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AVVISO 

Ah LETTORE , 


(Quando intrapresi la compilazione di que- 
ste mie Osservazioni sopra il Vocabolario 
della Crusca , io non poteva pj'evedere che ^ 
uno de più esperii Filologi italiani delV età 
nostra volesse occuparsi sopra la materia , 
stessa. Se avess' io avuta tale precognizione^ 
mi sarei per certo astenuto dal prender *. 
parte in un impresa , la quale , a fronte 
di quella assunta da un Letterato di tanto 
valore e di tanto grido , non poteva che 
rimaner oscurata e negletta. Fra termi- , 
nato appena il mio travaglio,, allorché ap- ir ' 
parve il primo volume del chiarissimo sig. 
cav. Monti della pregiabilissinia sua Opera, 
sotto il titolo : Proposta di alcune correzioni 
ed aggiunte al Vocabolario della Crusca (i). 
Abbandonai tosto il pensiero di render pub- 
blico il mio lavoro , che non avrebbe po- 
tuto reggere al confronto di quello del pre- ; 
lodato esimio Scrittore, Nello scorrere però 
gli articoli del primo volume della, seconda 

■ '' ' . ■ 

(i) MilaMo, I. R. Staaipar., 1821. > ^ . 
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parte dell’opera Montiana potei non senza 
compiacenza avvedermi , che pochissimi 
erano i vocaboli che fossero stati da me 
e da quell egregio scrittore identicamente 
esaminati, È così sterminata la copia delle 
deviazioni dalla vera critica^ e dalla 
matica filosofica , che offre ' quel famoso 
indigesto Codice allo sguardo della ragio- 
ne ^ che molti Filologi potrebbero impie- 
garvi le loro cure per estirpar da esso le 
injmmerahili zizzanie , senza che le fatiche 
di uno fossero prevenute da quelle di un 
altro. Le Osservazioni altronde da me fatte 
sopra i pochi vocaboli esaminati da me e 
dal sig, cav. Monti ^ per lo più non coin- 
cidono^ perchè rfervte a diversi punti di 
vista. Stante .ciò ^ io compresi che la mia 
compi^zipnè benché non paragonabile a 
'A-qvmQk per tutti i riguardi pregiabilissima 
iffielodfato Filologo^ poteva cionnono- 
stìiià^rfiiscire in qualche modo utile al- 
? F impor^ntissimo scopo della formazione 
di un nuovo Vocabolario grammaticale di 
Lingua Italiana. Dietro, tale persuasione^ 
mi feci coraggio di proporle al teste com- 
mendato sig. Cavaliere V aggiunta alla 
prefata sua compilazione dMe mie Osser- 
vazioni , sopra que vocaboli che non erano 
stati dal medesimo contemplati. Egli con 
cortese^ sua risposta del dX Marzo 1820 , 
ebbe la bontà di dichiararmi che non avreb- 


Digilized by GcJogk 


he interposta la mìnima di^coltà ad appa-' 
gare il mio voto, parche C Aggiunta por-^ 
tasse in frónte* il mio nome. Animato da 
tale speranza io soppressi dalla mia com* ' 
pilazione que' pochi artìcoli , le cui spie^ 
gniìoni coincidevano con quelle date sopra 
i medesimi dal prefato Autore, ritenendo 
quelli che, sebbene trattati da me e da . 
lui , differivano però negli aspetti sotto de* 
quali furono da entrambi considerati. 

Non debbo il mio Lettore attendere 
dalla mia Opera quella ben vasta e ben 
applicata erudizione, di cui sono, con tanto 
vàniaggìo delle lettere, ricche le Osserva- 
zioni di quél gran Maestro j nè quello stile 
disinvolto , vivo , e di mille nuovi sali pro- 
digiosamente condito , col quale seppe il 
suo raro ingegno condire e rendere gustosa 
una materia di sua indole arida e stucche- , 
vole. Le mie riflessioni sono puramente 
grammaticali , e sono esposte con quello 
stile piano ed umile , che corrisponde al 
limitato mio spirito. Non premetto alla mia 
Opera alcuna introduzione per far preco- 
noscere le massime fondamentali, a norma 
delle quali debV essere trattata una lingua . 
viva , giusta il naturale suo genio ed il 
grammaticale suo sistema^ giacche una tede 
introduzione 'rendasi del tutto inutile dopo 
quella , per profonde filosofiche teorie ve- 
ramente ammirabile , che il sig. cav. Monti 


■y:.. 
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prepose al primo volume della prefata sua 
Opera ^ e contro la quale gracchiarono 
in vano alcuni miseràbili ranocchi del^ 
* V Arno (*). 


Da questi pochi cenni comprendesi essere stata inten- 
aione dell’ Autore che le presenti Osservazioni tenesser dietro, 
qual Appendice , alla Proposta del cav. Monti. L’ immatura 
morte però dell' uno, e l’aver già l’altro condotta a termine 
la sua Opera, non concedendo poter più effettuarsi rjnella 
determinazione, si è cionnonostante pubblicalo il presente Av- 
tìso tal quale era gih dall’Autore predisposto, aboenchè, sic- 
come ei dice , mancante di quelle cognizioni indispensabili a 
rischiarar la materia che intraprende a trattare , e che desu- 
mer doveansi dall'introduzione della preiata Opera dei cav. 
Monti. ( L' Editore ) 





♦ 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA IL VOCABOLARIO 

DELLA CRUSCA. 

A 


A BABBOOCJO, per A tv/jo, r» fn ^ioni, tilctine tifile quali aaranno Ja ^ ' 
confuso'. A A hartlli*^ A mas- noi marcale nel piogiesso ili quest’ ^ * 

se, A fusela^ A hizej^e , A hàs^o., Opera , nón appartengono nè punto 
A cajisso i A fusone y In cAiocca, né poeti alla vera lin^^ua conuiuc 
A ciocche , A joM , A macca o A U’ llalia , nella quale non sono co- * * 
macco , A miccu , A sooìftiilo , per nosciute , e molto meno impiegate. 
Abbondantemente i A hambera oa K^sc provengono dal linguaggio ger- 
per Inci^nsideralamcuie; gale della plebaglia di Firenze, le 
A bri^a^ per Appena: A casaccio^ quali, se possoi>o usarsi negli scritti 
per A easn : A cheticvlli^ per Qnte- biirlesclit di dialetto vernacolo, non > 

tamentcì Ajatn cd Ajoniy per Pcr~ possono però estendersi alla lingua 
ditempo : Aliosso^ Allotto y per Oi- generale della nazione \ e per con- •, 
retto delia zimarra. Alle ^uai(Heley scguenza non debbono aver posto 
per Sorta di giurauiciito; ^ .'I/a/i/t- in nnVucabolario destinato aU'istru- ' 

corpn.^cv Midrolcntièri'. A pinoloy zione della predetta lingua. Se ai 
A bada: A randa a randay'pct A Toscani^ piaceva di conservare que- 
mala pena: A ruffa ruffa , per Con ste indigene loro gemme, potevano t. • 
violenza: Arzigop,oloy yet Capric- compilare un Vocabolario partico- ' '■ 

c/o: w^/ si7/o, per /i'ero: ^ per lare di tali voci , per farne cono- 

In sanità: A scacca ffava: Aschiosoy scere la corrispondenza di esse alle ■■f 

Invidioso: A sparabicco:A zofu comuni della lingua italiaua , come 
ao: A staixiahburatta: Asiraccia^ praticarono i Bresciani , i Bergama- 
sacco: A stracca , per Di forza : A schi , i Bolognesi , i Milanesi , ec. , 
toccue noniocca:A ufoy^Qv A spese pei rispettivi loro dialetti. Un tal 
altrui: A otta y ycr A un tratto: Vocabolario sarebbe stato altresì 

Marlappelappey\)Ct Desidcrarcar* utile a que' letterati , che avessero 
dentemente : Lemme Lemme , per amato di conoscere il valore e la ^ 

Pian piano: Leppnre ycT Togliere: corrispondenza di quei vocaboli ver- f. 

Pascipeco , per Pene: Pastocchiay nacoli , che furono accolti nelle 
per Inganno : Pastocchiata o Pip^ opere loro dagli scrittori toscani 
pionataypcv Jsciòccag^ine: Acciap^ tanto antichi che moderni. 
pinarcypev Adirarsi: A crepa cor- Un tal parlic'dare Vocabolario 
pOy A crepa panciay A crepa pellcy poteva altronde csSere arricchito di 
per Alànginre smoderatamente : A tutte quelle moltissime voci dalla 
isonne od A sowalloyYicr À ufo: Ai'- Crusca stessa dichiarale antiche^ Ic 
zagogo ( voce insignificante ) : A quali non essendo più di alcun nso, 
scrocco o scrocchio A Spese al‘ né più potendo giovare all* istrh- 
<rui ^ e moltissime altre slmili di* zionc delta lingua moderna > dioix 


/ 
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dorertno ayer tede n«l Vocaboli- oou già alla lingua vira , li cnT 
rio generalo (l). Era però mestieri tocì , quando sono iu commercio 
il conservare quelle rancide voci in letterario , debbono avera un de- 
nn apposito repertorio per cono- tarminato valore. Che se ne’ lesti 
acerne il valore, nel leggere gli au- antichi s’ incontrano Vocaboli di 
tori toscani che ne fecero uso. sconosciuto valore , è segno mani* 
Al predetto particolare Vocabo- festo che sono già da lungo tempo 
lario si potrebbero in fine ascrivere caduti , nèconvien richiamarli dalla 
tutte le altre voci , in gran copia loro oscurità, 
accolte nel Vocabolario della Cru- ABEOTTINARE , come derivato 
sca , che scorgonsi contratte , stor- da Bottino (a) , letteralmente va- 
piatc , smozzicate da popolare alte- ler debbo Bar bottino^ e non co- 
razione , le quali, come idiotismi, me asserì la Crusca Accomunare 
non possono far partedel veroepuro ( Far comune ), indotta dal scg. 
patrimonio della lingua dei dotti, es.: Forse eh* egli ahbottina mai 

Sgravato in tal modo il Vocabo- “ nulla col compagno „ ( Salv. 
lario generale di nostra lingua della Grancb. i , 4- ) t nel qual csem- 
voci plebee, gergali, antiquate , mu- pio la nozione di comunione non 
ucipali, deformate , ec. , potrebbe, 2 già inerente al vtrho Abbottinaref 
in vece di questa ributtante mondi- ma soltanto accidentale in forza dcl- 
glia, accoglier una prodigiosa quan- l’accessorio rapportoeoi compagno. 
tili di tante altre voci italiane e Ritenuta poi la sopraddetta no- 
di purissima origine, che furono rione, non si comprende per vero 
dalla Crusca pretermessa , pcfchi come AbhoUinare possa sostituirsi 
non le rinvenne identiche ne' vene- ad Ammutinare o Ribellare , come 
rati testi de’ suoi privilegiali Clas- suppose la Cnisca illusa dal seg. 
sici } e , facendosi uso giudizioso e». : “ Le legioni di Germania si 
delle analogie spettanti al sistema “ àbboUinarono ,, ( Tac. Dav. ann. 


ed al genio della lingua nostra , 
potrebbe in oltre un tal codice es- 
sere utilmente accresciuto di una 
sterminata copia di derivati legit- 
timi c naturali , che non si veg- 
’ono registrati nel repertorio della 
vrusca. 

ABBOTTARSI , vien dalla Cru- 


I , 13. ) , nel quale S' abbottina- 
rono fu impropriamente sostituito 
a si ammutinarono. 

ABBKACIARE , nella significa- 
zione di Accendere la materia com- 
bustibile in modo di ridurla in brà- 
ge (3) , fu dalla Crusca dichiarata 
Voce antica, nel mentre che ritenne 
di uso corrente r aggettivo verbale 


• in maniera conghicttiirale in- 
H.cato per corrispondente .ad Em- p.issivo , ossia il participio di esso 
pie: ri e Gonjìarsi. Le nozioni con- verbo , cioè Ahbravidto ( Ridotto 
■ ghietfurali possono bensì ammet- in brage ). Trattandosi di un verbo 
tersi sopra i valori de’ vocaboli che non può essere abbastanza sup- 
• a|iparteaenti a lingue morte ; ma plilo nè da Infocare, nè da Accen- 


(r) Lo stesso toscano Rcilt, che io re- 
puto uno de' migliori letterati della sua 
età si tnguò dell* eccessiva smania dei com- 
• piLaiori del Vocabolario della Crusca , che 
.voltitr^' ÌDseppalo quel codice di tante voci 
anttcho , srrivendo t — Perchè dunque voi 
. » ..Itri della Crusca metlrle nel Vorahola- 
- ti. questi vecchiumi, per non dire ar- 
àt.taismvT » ( Red. Lelt. i, 148.). 

'( 4 ) H Ferrari nella sua opera abito il 
tit-jla: Originet Lingnae Itaiianae por- 


ge di Rottinn una duplice origino: 1. Dalla 
greca vece Biililin ( Dividero la preda ); 
a. Dalla germanica fierit ( Preda, .Spolio ), 
per cui lìfirtb beuten significa Predare. 

^ 4 ) 11 Ferrari trae 1' origine di Bra^a 
( (.arbone acceso ) dal groco Braso ( Ivr- 
ve ). Nella lingua tedésca una tale nusìone 
è marcata col vocabolo Brani, odia francese 
Brnixe. e nel dialetto lombardo Brasa, voci 
tutte che si avvicinano allegrerà Braso , 
meglio che la toscana Bragia o Brace. 
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Jert, come fuppoie la Cnitca , re- 
puterei couTcnientc il ritenerlo nel- 
r uao comune; soltanto desidererei 
che, per evitare I’ equivoco con ab- 
bracciare ( Uar abbracciamento ) , 
^ cosi poco dissimile nella forma, fosse 
quello derivato da Brage o Bragia 
e non daBrace, e che si pronuncias- 
se perciò Abbragiare, c cosi anche 
il suo participio Abbragiato , che 
non dovrebbe mancare del corri- 
spondente Abbragianle, 

ABBURATT AKE, come derivato 
da Buratto , non è esattamente de- 
finito dalla Crusca col dire: Cernere 
la farina dalla crusca; perchè que- 
st’ operazione si può compiere an- 
che non un semplice staccio. Era 
mestieri il dire : Cernere col bn- 
ratlo la farina dalla crusca ; giac- 
ché il Buratto è uno strumento di 
forma diversa da quella di un sem- 
plice Staccio* 

ACCENTO, nel proprio signifi- 
ca , al dir della Crusca , (Quella 
posa che si fa sopra di una sil- 
laba , nel pronunciar una parola. 
Ora quando s' impiega la yoce Ac- 
cento per Parola , come usano i 
poeti, p. e. : Posto hai silenzio 

“ ai più soavi accenti. ,, ( Petr. , 
son. a4a. ) “ Parole di dolore , 

“ accenti d'ira ,,( Dant. ,lnf. 3), 
ciò non segue già per omonouiia, 
come suppose la Crusca , ma per 
vera traslazione dal proprio al fi- 
gurato. Sono frequenti nel Voca- 
bolario della Crusca gl’ incontri di 
dichi.irare per omonime dello stes- 
so vocabolo le nozioni puramen- 
te metaforiche , come ci avverrà 
di osservare in altri luoghi. 

ACCENTUARE, fu dal Passavanti 
impiegato sotto la nozione di Pro- 
nunciar le parole con quegli ac- 
centi che alle medesime competono 

(i) Si vedrà in appresso quanto sia frez 
quentp il ilìfello della Crusca di posporre 
nel suo Vocabolario il senso projirio al 
figurato. Di questo grave inconvunicuto si 
lagnò altamente , e con ragione , I' ctudt- 


cc • . » 

( V. Crusta ) ; ma olire ciò i mo- 
derni si valgono del verbo Accen- 
tare colla nozione di Marcare eoa 
segni ortografici la vocale delle 
parole, sulla quale cade l’ accento; 
ma di questa nozione comune nel 
linguaggio degli ortografi non fa 
la Crusca la minima menzione. 

ACCESSO , lat. Acc ssus, deri- 
vato dal latino verbo Accedere 
( Accostarsi , Avvicinarsi ) , nel 
proprio significai! Movimento che 
il mobile fa nciravvicinarsi a qual- 
che luogo. Tale nozione fu pure 
ritenuta dalla Crusca sotto la voce 
Accedere , facendola sinonimo di 
Accostarsi , Appressarsi , p. c. ; 

“ Come degnasti d ’ accèdere al 
monte. ,, ( Dant. , Purg. 3o. ) 

“ Il popolo non vi polca accedere, 

“ ne passare. ,, (G. Vili, la, ao, 

4. ) Dunque anche Accesso, come 
derivato di Accedere , doveva con- 
servare nel proprio la stessa no- 
zione del suo primitivo. Ma In ^ 
Crusca nel definire Accesso , in 
vece della significazione propria , 
che doveva occupare il primo po- 
sto , gli applicò la figurata , spie- 
gandolo per Accessione di febbre^ 
p. c. : “ Ma vuol essere fatto in- 
“ nanzi aU’accrsso ( della febbre. ),; 

( Tes. Pov. P. S. ) (1). il valor 
proprio di Accesso fu dalla stessa 
Crusca registrato in terzo luogo , 
attrlluirndo ad un tal vocabolo le 
non convenienti nozioni di Adito, 
o di Facoltà di accostarsi-, ma Adi- 
to , secondo la medesima, vale per 
Entrata o Ingresso, p. e. : “ E ne 
“ dava per questo libero adito a’ 

“ mici pensieri. ,, ( Fir. Ab. 3aa.), 
c per ciò Adito dilfcriscc da Ac- 
costamento , Avvicinamento , cc. 

Non si capisce poi come Accesso 
possa significare Facoltà di acco- 

lisiinio sig. cavai. Monti , nella jiregcvolo 
sua Ofivra sotto il litoio: Proposta di cor- 
rctioni, cc., ni Vocabolario della Crusca, cc. 

( Milano, 1. R. Stamperia, 1818), c segna- 
tamente nel lol.i, Tar.i i,.p.s;s c ssg. 
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starsi y gidcciic in ^cced^re non 
ti ravvisa che il lolo inovimento 
nell* appre-ftarsi a qualche oggetto. 
Negli esempi per vero dalla stessa 
Crusca allegati non si scorge in 
Accesso r immaginaria nozione di 
J*\icolcà : “ Io d’ogni loco, Coine- 
che lontanissimo e d* accesso 
( accostamento ) nisaslroso, ce.,, 
( Buon. Fier. Introd- 3 . ) “ E però 
tanto egli entra in casa a cta> 
8CUUO , quanto egli vi trova rii 
“ Accesso ( Segn. Mann. .\pr. 
19 , 3 ). In quest’ ultimo esempio 
il norac\^cces5o ò hensi sostituii o 
ad Adito , ma non esprime alcuna 
Facoltà di accostarsi y di entrarf. 
La vera, la propria e la principah: 
significazione di Accesso è quella 
che corrisponde ad Accostamento , 
Asfvicinamcnto , Appressamento. 

ACCrACCO , dalla Crusca viene 
definito per Atto oltrapgio.so 0*5*0- 
percliieria , e come tale in etlelto 
compare per gli esempi dalla me- 
desima sotto tal voce allegati ; ma 
siccome i vocaboli Acciaccare ed 
AcciaccatOy probabilmente derivati 
da Acciacco , valgono nel proprio 
Ammaccare od Ammaccalo ( lat. 
Atterere , Attritus ) ; cosi sono 
d’avviso che anche Acciacco nel 
prOpfio valga per Ammaccaménto^ 
Ammaccatura\ e che per conscguen-v 
za la nozione a tal vocabolo accor- 
data dalla Crusca di Atto* oltrag- 
gioso appartenga al senso figuralò 
del medesimo. Intorno a che mi 
riportoal sensato giudizio dc'pt riti. 

ACCIAJATO , dàlia Crusca e 
definito Aledicato coll' accia joy ad- 
ducendo soli esempi nei quali un 

(i) La Crusca asserì che ^ccismare 
provenne da Scisma , che signilìca Morale 
divisione in oggelli di llrligioue; ma iii al- 
lora la forma del verbo sarcube slata quella 
di Afcismarei altronde il aervirsi di un 
vocabolo morale , per indicare un' axioue 
fisica, avrebbe prodotta una rari sfora stra- 
vagante. li Ferrari ( Orig. Ling. ita). , 
rii. > oc.) volle far discendere un (al . vo- 
cabolo dalU ialina voce Àcies ( Punta 
dalla spada ^ , ma ne puro qusaia voto 


tal atlrihulo fu applicalo al SìJq ^ 
Acconciamento de’ inedicaincntt ; 
ma iitia tale definizione ini sigibrii 
troppo ristretta, giacché l’ Accon- 
ciamento coir acciajo si può rife- 
rire a luolt* altri oggetti diversi dai 
medicamenti. Oifatti noi comune 
discorso diccsi : Chiodo acciaja’Of 
Coltello acc.ìajato , cc. 

ACCIAIO , che nel proprio si- 
gnifica /'irro rajfìnato , non può 
per bc solo indicare lo Strinncntu 
di cui si serve per eccitare il fuoco, 
comunemente deiio Acciarino y Ac- 
ciajtioloy come asserì la Crusca in- 
vitata dall'cs.: Fatto con la pte- 

“ tra e V acciajo. * . un poco di 

fu«)co ,, ( Bocc., Nov.aa, 7.), in 
cui Acciajoy^tx l'accompagnanicDlo 
della pietra e del /hoco, poteva fi- 
guratamente valere per Acciajuolo. 

ACCIPIGLIATO, per Acvigliu- 
to y si può relegare all* arcai.smo , 
poiché ì moderni usano Ciglio e 
non r antico Cipiglio. 

ACCISMARE (1), verbo creato 
dal Dàntc per bisogno di rima, va- 
le, secondo il Buli, Diriderey Ta- 
gliare i ma queste nozioni pòten- 
dosi esprimere con vocaboli più 
appositi e piu comuni , avvenne 
che Accismare non consegui alcu- 
na diUusione in lingua nostra. Sen- 
za far torto al^rimo maestro deiVita- 
li{^a favella , poteva la Crusca di- 
chiarare per antica una voce che 
non é nel commercio letterario. 

ACCIVIRE, e suoi derivali Ac- 
civimento , Acciifito , di cui non 
si conosce la legittima origine, seb- 
ben appartengano forse al verna- 
colo toscano (2) , dovrebbero , a 

corrisponde abbaitanxa alla forma di 
cismare^ 

(a) tluantunqne nel cedico della Crusca 
non sia stala accolta la vocv Vernacolo 
( lai. Vernaeolus ) , sper9 che non saro 
ripreso da coloro che non ricusano i voca- 
boli latine, cJie servono a determinare una 
noxiriQi* eoo abbasunxa rappreseoiabile da 
altri termini afiìiti. Vernacolo serve ad 
esprim^e Ciò ebr par jcvltruioote appar- 
Ueot ad un pueie» 
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mio senso , essere manomessi da 
un Vocabolario di lingua naziona- 
le , in cui non si dovrebbero re- 
gistrare se non que' vocaboli che 
ottennero un pcntilccommcrcio, po- 
tendosi al valor di quelli supplire 
con voci più apposite e più romuni. 

ACCOLLAKE, come derivato ila 
Collo , nel proprio significar do- 
vrebbe Mettere al collo, come quan- 
do si dice : Accollare il giogo ai 
buoi; Vestir accollato’, come con- 
trario a Scollacciato o Scollato , 
derivato da Scollare. La Crusca pe- 
rò nel dc'Gnire Accollare , attribuì 
ad esso verbo la nozione generica 
di Addossarsi , la quale , a mio 
giudizio , è Ggurata per estensione 
della specie al genere , ossia per 
traslazione del particolare al gene- 
rale. Siccome V imporre al collo un 
peso porta incomodo o pena , cosi, 
per somiglianza , qualunque impo- 
sizione gravosa od onerosa potè per 
traslazione appellarsi Accollamento 
o Accollare , p. e : E nel mct- 

,, terc il giogo alle Germanie , ebe 
,, già per tante vittorie lo sì oc- 
,, collavano , ee. ,, ( Tac. Dav. 
ann. a , 5a- ) , nel quale è patente 
la metafora Aeì giogo accollato o 
posto ) ai Germani ; e cosi diccsi : 
Accollare un debito; Accollare una 
causa ; Accollare un disturbo , ec. 

ACCOLPATO , per Incolpato , 
assistito dall' unico cs. : ,, Compa- 
,, gno si fa della colpa chi difen- 
,, de V accolpato ( incolpalo ) ,, 

( Zibald. ) , può relegarsi aliar, 
caismo ; poiché manca del suo pri- 
mitivo Accolpare , non accolto in 
lingua nostra , giù provveduta per 
la stessa nozione del verbo Ineol- 
parc ( Dare ad altri la colpa ). 

ACCO.MMEZZARSI per Unirsi 
nel mezzo di checchessia , fu dalla 
Crusca dichiarata Voce antica , per 
la ragione forse che fu poco usata 
dagli scrittori. Esprimendo però un 

(i) La Crusca non regiilrò l'aggettivo 
Aecomodevole , segnando poi 1* avverbio 


tal verbo tina nozione complessa , 
non rappresentabile con altro ter- 
mine , pare ebe il medesimo si pos- 
sa ritenere , massime nel linguag- 
gio dottrinale , in cui fu impiega- 
to , come dall cs. : “ Guarda in 
,, qual grado de’ segni s’ accomme:- 
,, ia il Cielo , e qual sarae il gra- 
,, do de’ segni, in che èxiccommezza 
il Cielo con quella stella. ,, ( Libr. 
Astrol. ) 

ACCOMODATIVO , vale Che ha 
virtù , o forza , di accomodare , e 
non già Che accomoda , per cui si 
adopera l’aggettivo Accomodante, 
e ne pure Ciò eh’ è atto ad acco- 
modare, per la cui nozioneevvi l’ap- 
posilo aggiunto ..^ccomodet'o/e (i ). 

-ACCORRERE , nel proprio vale 
per Correre a qualche lungo , cosi 
esigendo l indole di un tal verbo, 
coip posto della prepositiva direttiva 
A , c del verbo di moto Correre , 
p. e. : ,, Accorrete qua ogni gen- 
te. n ( Vit. S. Gir. ) La Crusca 
che riconobbe questa vera signiti- 
cazione nel verbo complesso Ac- 
correre , non doveva per certo ap- 
provare che fosse impropriamente 
sostituito ad Occorrere e Soccor- 
rere , che , in forza delle prepo- 
sitive loro O e So ( Sotto), espri- 
mono nozioni del tutto diverse da 
quella di Accorrere. Che se qual- 
che rancido scrittore si fece lecito 
di far uso di cosilfattc mal proprie 
sostituzionf, non dovevano per certo 
esser proposte ad imitazione ; ma 
esse, che nessun moderno avveduto 
scrittore oserebbe di praticare , me- 
ritavanodi essere condannate all'ar- 
caismo. 

ACCOSTUMANZA , per Costu- 
manza , è vanamente fornita della 
■ prepositiva A ; la quale è bensì ope- 
rativa nella formazione de’ verbi 
composti con atUibuti nominali , 
ma non lo é ne' semplici nomi. Lo 
stesso dicasi di altri simili casi. 

Aceomodtvotmen*e y che derira im- 
mediato da Àcccmod^voU* 
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ACCREDITARE , »i«ne dalla 
Crnsca spiegato nel solo sterno 6* 
giirato di Porre in ittima, Sfagni, 
ficare , prclermellendo la signifi- 
cazione propria di esso verbo , ch’c 
quAla che si oppone ad Addebi- 
tare. Ora se Credito , al dir della 
Crusca stessa , si oppone a Debito, 
anche Addebitare dovrà avere il 
suo contrario nel verbo Accredita- 
re. La Crusca però che ammise De- 
bito te Ctedito nella signiticazionc 
propria , non accolse in esso senso 
i corrispondenti loro verbi .y^ccre- 
ditare ed Addebitare , sebbene di 
questi verbi frequente sia l' uso nei 
linguaggio economico , p. e. Di 
quanto avete esatto per me , mi 
accrediterete alla mia partita. ,, Vi 
bo addebitato nel nostro conto cor- 
rente della spesa che sostenni per 
voi. ,, Meritavano i predetti due 
verbi di essere registrati in un Vo- 
cabolario che venne spacciato per 
generale della lingua italiana. 

ACCUDIRE per Attendere , As- 
sistere , cc. , fu dalla Crusca am- 
messo non già all’ appoggio dei suoi 
Classici, ma soltanto a contempla- 
zione dell'uso. Ottimo consiglio in 
vero , ma da essa ben di rado se- 
guito , poiché si possono contare 
migliaia di voci dall' uso legittimate, 
e dalla ragione non che dalla gram- 
matica avvalorate , che furono dalla 
Crusca trascurate a grave danno dd 
suo codice ; mentr’ ella al contrario 
fu soverchiamente sollecita d' intro- 
durre nella sua collezione una ster- 
minata copia di voci e di maniere 
di dire già dall'uso solennemente 
sbandite. 

A CONTRADIO , per yrf contra- 
rio , come alterata nella desinenza, 
à da riGutarsi. 

ACQUOSO , non è Io stesso che 
Acqueo , come suppone la Crusca. 
Acquoso signiGca Ciò che ha in 

CO ^egli esempi allegati àalla Cruica 
.ewi la frase di Venta ^ acquoso f ma i 
Venti per le non conteagoDO acqua , ma 


sé dell' arqua, rh' è intriso d'acqua, 
come p. e. : Giunco acquoso ; Uva 
acquosa-, Vaì\eacquosa,tc. Acqueo 
in vece signiGca Qiò eh' è composto ^ 
d' acqua , p. e. ; Umore acqueo-. Be- 
vanda ncoucuiOnde acquee, ec. (l). 

ADAMANTE , per Diamante , 
c voce poetica. 

ADASPEHARE ed Adasprire , 
per Inai prore ed Inasprire , pu- 
tono di rancido. 

ADDIMANDA, Addtmandare, 
cd i derivati di esse voci non sólo 
sono aircttatc per la superfluità della 
prepositiva A , ma peccano, a mio 
parere, nella materialità della ra- 
dice , sembiandomi che a Diman- 
da , Dimandare , ec. , sieno pre- 
feribili le ‘voci Domanda, Doman- 
dare, ec. , per togliere il dub- 
bio che le prime provengano dai 
verbo complesso t)i-mandare ( lat. 
Demandare ). 

ADDOPARE , per Porsi dopa 
o dietro , i un verbo creato da un 
singolare scrittore} il qual verbo, 
nòn essendo adattato al genio di 
nostra lingua , può riguardarsi co- 
me un prodotto di capricciosa in- 
venzione , e collocarlo , come dis- 
sero gli antichi , nel dimenticatojos 
onde non vegga mai più la luce , 
di cui non è degno. 

ADDRETO , per Addietro , vo- 
ce storpiata da plebeo idiotismo, 
non é ammissibile in una lingua 
regolare. 

ADDURARG , è da antiquarsi, 
per dar loco al più usitato Indurare. 

ADERIRE, lat. Adhaerere, coi 
suoi derivati di Aderente , Aderen- 
za , Aderimento, Aderito, Ade- 
sione , non ottenne dalla Crusca 
che la signiGcazione traslata di Fa- 
vorire , o Seguitare una parte , 
Accostarsi a quella , Inchinarvi , 
come ai varj esempi dalla medesi- 
ma addotti sotto le antedette voci. 

bensì la trasportano. Vento acquoso , sa- 
rebbe meglio espresso da Vento acquifero. 
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Eppure la lingua latina, dalla quale 
fu mutuato il detto verbo co' buoi 
derivati , l' impiegò sovente anche 
nella significazione propria , vale a 
dire in quella di Star attaccato o 
appoggiato senza congiungimento, 
p. e. : Adhaerere lateri. ,, ( Liv. 
1. 3g , c. a5. ) ,, Tela in tuis vi- 
,, sceribus adhacrebunt. ,, ( Cic. 
I . Veri'.), e simili (i). Ed anche nel 
linguaggio italiano dei dotti , e spe- 
cialmente dei fisici, è frequente l'im- 
piego de’ precedenti vocaboli nel si- 
gnificato proprio, comep. e.: “ Quan- 
to più le vesti aderiscono al corpo, 
tanto più lo mantengono caldo ; La 
pleura è aderente al polmone} L'u- 
derenza degli elementi omogenei è 
per lo più r effetto dell’alHnità. 
“ Possibile che la Crusca nell' im- 
menso pelago dei suoi Classici an- 
tichic moderni , non abbia potuto 
pescare un sol csampio, che provi 
l'applicazione ài Aderire ai primi- 
tivo e proprio suo significato! 

ADIRE VOLE , in forza di sua de- 
sinenza , può bensi significare Ciò 
che è atto o facile ad adirarsi, p. e.: 
Femmina adirevole-, Cane adirevo- 
le , ec. ; ma non già Ciò che muo- 
ve ad ira, come suppose la Crusca; 
giacché per questa nozione evvi l'ap- 
posito aggettivo Adiratitso, il quale, 
Sebbene non ammesso dalla Crusca , 
c però impiegato nella lingua comu- 
ne, p. c. : Parole adiralive , ec. 

ADONARE , Adonamento , Ado- 
natn, sono voci, che , non essendo 
più usate da moderni , potevano es- 
sere, senz' alcuno svantaggio , rele- 
gate al Vocabolario di Archeologia, 
massime anche a riguardo dell'in- 
deterniin-ato ed incerto valore delle 
medesime- La Crusca concede alla 
voce Adonare gli eterogenei signi- 
ficati di Abbassare , Donai e. Ado- 
nare. Il primo significato ella rico- 
nosce nell' es.: “ Noi passavam su 
“ per ombre ch’aziona La greve 
“ pioggia- u C Dani., luf. 6. ) , in- 

(0 Fitriol. , Lei. , t. Jiihaeiere. 
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dotta a ciò dalla stravagante spiega- 
zione delButi: Adona, cioè Fa star 
giù e doma; ma , con buona pace di 
questo commentatore c della pedis- 
sequa Crusca , » me sembra che quel 
vocabolo Adona, cosi conformato in 
grazia della rima, valga per Aduna. 

Il secondo significalo potrebbesi so- » 
steuere col successivoesempio: “No- 
„ stra virtù, che di leggiers’ado/ia, 

,, Non spcrimentar.„COaut., Purg. 

1 1.}, se in realtà esistesse in lingua 
nostra il verbo Donare per Ado- 
nare. Parmi che non si dovrebbe 
inconUare alcun contrassenso nel 
supporre che anche in detto esem- 
pio s adona valga per s'aduna. Una 
tale spiegazione pàrmi potersi con- 
fermare coll’es.: “ Adonati ( adu- 
“ nati) li vicini, distendendosi con 
“ accrescimento , ec. “ ( S. Ag. 

C. D. ) 

Nell’ultimo esempio poi ; “ E così 
adonò la rabbia dell’ingrato e su- 
“ perbio (superbo) popolo di Fi- , 
“ lenze. ,, ( G. Vili. 6, 8o, 7. ), 
la voce Adonò non significa, a’mio 
senso, nè Abbassò, nè Donò , ma 
piuttosto Domò ; vocabolo forse al- 
terato o dalla solita trascuranza del- 
l’ autore , o dall' inesattezza degli 
amanuensi. - 

Per causa del paro dell’ uno e 
dell'altro de’ sopraccennati difetti io 
credo che Adonati nell’ esempio : 

“ Furono mollo tristi e adonati 
“ contro alla Beina sua moglie „. 

( G. Vili. la, 58, I-), valga per 
Adontati-, e cosi per le stesse ra-^ 
g'oni penso che Adonamento valga 
per Donamento nell’esempio: ,, Sto 
*• ih gioia di voi del vostro adona- 
“ mento. Ch’io porto in rimem- 
“ branza ,, ( Rim.ant. Rim.Urb.), 
e cosi dicasi degli altri esempi. 

Dal che si potrebbe conchiudere 
che la sola alterazione nella forma 
di alcuni diversi vocaboli produsse 
la varietà delle preacceuuale signi- 
ficazioni. 

■ < 
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PESCARE, o yliUscarf, nel pro- 
prio tignifica Porre l'enea all'uuio 
per invitare ecl attrapparc i imenei, 
p. e. : “ E cosi come il pescatore 
“ àesca l’auio per pagliare il pesce; 
“ cosi , cc. ,, ( Grad. S, Gir. il.) 

Come il pescatore adesca I’ amo 
“ (V alcun mor.scllo per prendere i 
“ pesci. ,, C Slor. Dati. 75. ), oc. 
In via metaforica fu impiegalo esso 
vcrlio per Invitare e Tirare uno alle 
voglie sue con lusinghe, con allcl- 
tamenti c con inganni. Que.'ta di- 
stinzione del senso proprio dal tra- 
sialo fu conosciuta e regolarmente 
inarcata dalla Crusca, sotto la voce 
Adescare-, ma sotto quella di Aesca- 
re operò lutto l'opposto, assegnando 
a quel verbo per principale signfp- 
cazione la metaforica di Allcttare, 
Lusingare, cc. e per subalterna c 
secondaria la propria di Apporre 
l'esca all' amo, ponendo un' indebita 
diRcrenza tra due verbi d' identico 
valore. 

Del resto le voci Acscare , Aem- 
piere , e derivati loro, non si usa- 
no più , perche i moderni preferi- 
scono a quelle le voci Adescare , 
Adempiere , eC. 

AFFACCIATO , come derivalo 
da Affacciare ( Porre un oggetto 
in faccia dell' altro ) , è del tutto 
' «liverso da Sfaccialo , che , al dir 
della Crusca , vale nel morale Sen- 
aa faccia , cioè Senza vergogna, 
JVoM curante di vergogna , Sfron- 
tato , lat. Impudens , Inverecun- 
dus. Ora non può essere che er- 
ronea la sostituzione di Affacciato 
9 Sfaccialo. Che se di tale impro- 
pria sostituzione abusò qualche scrit- 
tore , p. c. : ,, Come a savio uo- 
,, nio si conviene composto andare, 
„ cosi si conviene composto c non 
,, affacciatola sfacciato) parlare,, 
( Amm. ant. 7,1, ) , non 

doveva per certo la Crusca propor- 
ne l'imitazione ; giacche giova ben- 
sì l'imitare gli scrittori supposti 
classici, in tutto ciò che c confor. 
me al genio della lingua nostra , 


alle regole grammaticali , al vero 
valor de' termini , ma non in ciò 
che si discosta da questi principj. 
Imperocché I' attributo di Classici, 
che V Accademia della Crusca ac- 
cordò ad alcuni scrittori , non ren- 
dette infallibili gli scritti loro ; nè 
potè legittimare gli errori loro in 
mudo , che potessero meritare l' i- 
mitazìone altrui. 

AFF AITARE , per Affazzonare, 
fu dalla Crusca segnala per Voce 
antica; ma non condannò all' ar- 
caismo le v'oci Afftilato ed Affai- 
'u/neiUo , clic sono legittime deri- 
vazioni di Affaitare. Ora se i fi- 
gli ottennero I' uso dei moderni , I 
e perchè un tal uso si dovrà ne- 
gare al legittimo loro genitore ? Per 
UIC condannerei all' arcaismo tanta 
il padre che i figli , come lutti il- 
legittimi e spurj. 

AFFANGARE. a qticslo verbo 
la Crusca accorda due significati , 
uno di mutazione passiva Divenir 
fango ; l'altro di azione, Jìmpiera 
di fango ; facendo ad entrambi cor- 
rispondere il latino Lulescere, che 
appartiene al solo primo signifi- 
calo. A questo applicò l'cs. : “ AI- 
“ lora le tene affangarono ( di- 
“ vennero fangose ) si , che più 
“ anni appresso quasi non frut- 
“ tarono. ,, ( G. Vili.. 9, 78, a. ); 
ma pel secondo significato non ad- 
dusse .alcun esempio , sebbene nel- 
l'ordinario linguaggio siano ovvie 
resprcBsioui'. Hai infangate le scar- 
pe; La pioggia ifi/ùnga le strade, cc. 

AFFASCl.ARE , dalla Crusca ri- 
cevette il valore di Far fascio , 
lat. Coiligare, appoggiata all' es. : 

“ Prima che i mictilor le biade . 
“ affascino ( le riducano in fa- 
“ sci ( Sannaz. Arcad. egl.6.); 
ma che per esprimere la stessa no- 
zione po.ssa servile anche il vèrbo 
Affascinare , derivato da Fascine, 
lat. Fascinum , io per certo non 
posso persuadermene, tiillocliè la 
Crusca incdrsiiua adduca a sua giii- 
slificazione il scg. testo: “Io vo- 
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“ (ilio elif noi «pjiriamo btnc quitl 
“ poifo grande, e lucttorTÌ dentro 
“ quel piccolo, « poi \' <tj[fascinr- 
“ remo ( per affascieremo ) con 
“ quello olloio. ,, ( Sacch., Noy. 
i4'i )■ Imperoccliè dal vedere che 
la Crusca strila con appositi esem- 
pi ai vocaboli Àjfasriunre , ^ffa- 
scinanlr, j4ffiiscinaiirne . liffhsci- 
namf.ntn accorda i signifìcati di 
Ammaliare , Che ' aff<wina o in- 
canta, Malia , Fascina , debbo ne- 
ccssarianientr concludere c\xc\ yiffrt- 
scineirino del citato Sacchetti , o 
vale per j4mmalirremo , o che per 
imperiiia dei copisti fu sostituito 
ad AJfascierrmn-, nel qual caso però 
era più proprio Fascieremo , deri- 
vante da Fascia per esprimere la 
fasciatura del porco. 

AFFATICANTE , ed Jffhlichc- 
vnle , non conseguirono dalla Crii- 
sea i valori ai mede.simì competenti 
in forra delle differenti desinenze 
loro. Affaticante , come participio 
attivo del verbo Affaùcare , valp 
CA# affatica, p. c. ; “ 1 Itovi ajfa- 
ticanti nell’ arare ; I contadini af- 
faticanti ( che si affaticano ) nella 
mci.se, ec. ,, ; ma non già per Di- 
sposto alla fatica , o atto alla fa- 
tica , per la quale nozione evvi 
l'apposito aggettivo Affatichevole, 
p. c. ; “ Il eavalla abbiente le gain- 
“ he (i) , e deJlc gambe le giun- 
“ ture, ben pilose, c i peli lunghi, 
“ è oj^it/cAeijoie ( atto e disposto 
“ alla fatica). ,, (Cr. ii,47,i)- 

AFFERMATIVA, nel linguaggio 
dei dotti suolsi impiegare come no- 
nic,col sottinteso soggetto di propo- 
sizione ; ma non so per qii.ale ra- 
giono la Crusca non ammise nel 
suo codice un tal vocabolo , seb- 
bene vi abbia accolto il .suo op- 
posto Negativa , p. c. : “ Pur io 
“ starò in sulla negativa ,,4Ccccli. 
Coir. 3, I. ) } e quantunque non 

(i) Qiip,.r psrmpio , iiiUorhA prese da 
un clainrn . perra di doppio pleonasmo. 
Fra imitile la disionc di Abbiente le gam- 
be, giirchì queste si nominano nella srg. 
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abbi.i riffutali gli analoghi tinini di 
Invettiva, Narrativa, Aspettativa, 
Alternativa , cc. 

A FFERM ATI VO, secondo la Cru- 
•sca , vale Che afferma, latin. Af- ' 
firmans-, ma questa nozione essen- 
do stata dalla niedcsiina accordata 
all’ aggctiivo' verbale Affermante , 
ciò mo.stra ch’ella fu persuasa della 
sinonimia di Affermativo c Uà Af- 
fermante ; ma secondo il genio 
della lingua nostra i predetti due 
aggctiivijin viriti delle rispettive 
desinenze loro , differiscono l'iiiio 
ilall allro , poiché Affermante, co- 
me participio attivo , vale in rc- 
alt.à Ciò che afferma , ed Affer- 
mativo , come potenziale , significa 
Ciò che ha forza di affermare. 

AFFERMATO, derivato da Fer- 
mo cioè Fatto fermo , oltre l’ ap- 
plicazione fisica o la propria ^ ot- 
tenne anche la morale traslala.La 
prima , giusta 1’ orìgine c lo svi- 
luppo delle nostre nozioni, dovreb- 
be precedere la seconda ; ma la 
Crusca operò , riguardo ad Affer- 
mato , con ordine inverso, prepo- 
nendo il traslato al proprio. 

AFFLUIRE, Iat.a<^/KercCScor-. 
rete , Abbondare ) , non fu am- 
messo dalla Crusca nel suo reper- 
torio, quaiitnnqiic vi abbia accolto 
il primitivo Afflusso , c i derivali 
Affluenza, Affluentemente, Afflui- 
ta dine ; e quantunque non abbia 
rìriutato Fluire, fratello di Afflui- 
re , Defluire , Confluire , cc. da 
CSS .1 non accolli , sebben sovente 
ini|)irgati nel linguaggio dei dolti. 

AFFOLTARE, se deriva da Fol- 
ta , nome alHne a Calca, Pressa, 
cc. , Icllcralmcnlc significa Far 
folto , c si avvicina alle noziniii di 
Calcare , Pressare , cc. , se dcriv.i 
da F'olto , affine di Fitto , Denso, 
Spesso, ya\e Far folto, c per simi- 
glianea Addensare , Spessore, cc.; 

tliiionr; F. ifllf gambe le giunture. Fra 
superflua la fraae: E i peti lunghi, menlra 
era gii dello : Le giunture ben priore. 
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ma la Cruica sotto il verbo Affnl- 
tari non fece il miniiuo cenno delle 
predette due signiGcazioni proprie, 
restringendosi soltanto ad indicare 
le Ggurate di esso verbo , sotto le 
nozioni di Parlar troppo, di Par 
/urta , di Accelerare , ec, 

AFFORESTIERARE, è un ver- 
bo piuttosto stravagante creato dal 
Salvini 5 e non vi voleva ebe l'au- 
torità di un letterato toscano per 
farlo ammettere nel codice privi- 
legiato della Crqsca. IJn ta| voca- 
bolo peri è poco o niente cono- 
scinco nella lingua comune. Cion- 
nanostantc se in questa fu accolto il 
verbo Accilladinare per Dichiarar 
od Ammettere uno per cittadino , 
si può ammetter in essa anche quello 
di Afforenierare, non già colla si- 
gnificazione additata dalla Crusca 
di Farjorestlero, ma piuttosto con 
quel la di Dichiarar uno per forestie- 
Te , o dì Ammettere dei /orestieri, 

AFFORTIRE , significando ma- 
glio Diveuir forte , che Par fòrte, 
non dovrebbe equivalere agli attivi 
Afforzare , Affortificate , ec. 

AFFOSSAMÉNTO , non è lo 
stesso che Possa come esprime la 
Crusca , nè obbiettivamente , nè 
grammaticalmente , poiché Affos- 
tamento , come derivato da Affos- 
sare , esprime che Una cosa è stata 
aflbssata , escavata , ec. , e Possa, 
non indicando azione nè passione, 
vale soltanto tJn luogo affondato. 
In oltre Possa è nome primitivo, 

Affossamento è derivato in ori- 
gine dallo stesso nome Possa. 

AFFUSOLARE, per Rcffizto- 
*>are,Abolire, non mi par vocabolo 
di lingua comune. Mi pare un pro- 
dotto del dialetto toscano o fioren- 
tino. Quando peraltro esprimesse in 
via figurata il Raddrizzare una cosa 
come un fuso, potrebbe ottener dif- 
fusione anche nella lingua comune. 

(i) Per qual motivo al nome Ghiado 
aia alata aUrilibita ta noxione di Coltello, 
lo indica la tiruaca jnllo la diaione A 
ghiado , aaitrando che questo equivalga A 


AGGHIACCIO, secondo la Cru- 
soo, è Quel prato o campo, dova 
i pecora] riochiuggono il gregge 
con usta rete che lo circonda-, ma 
se un tal nome esprime luogo, per- 
chè fargli corrispondere il latino 
Mandra , che è un nome collettivo, 
esprimente la greggia c non il 
luogo ov' essa è rinchiusa ? 

AGGHIADARE , derivato da 
Ghiado , ottenne nel dialetto to- 
scano due assai diverse significa- 
zioni , quella cioè di Agghtaccia- 
re , c l’altra di Trafiggere, e ciò. 
per la ragione che in quel diglctla 
al nome primitivo Ghiado furono 
accordate le nozioni di Ghiaccio e 
di Coltello (i). Essendo però uq 
tal Verbo co' suoi derivati e col 
suo primitivo poco usato nella lin- 
gua moderna della nazione, si può 
riguardare come antiquato. 

AGGIACERE , corrisponde a| 
latino verbo Adjacere, che signi- 
fica in senso proprio Giacere vi- 
cino a qualche luogo, come p.e. : 
“ Tuscus ager Romano adjacet 
(Liv. a, 49 ) “ Gcnles, quae mara 
“ illud adjaceift ,, ( Ncp. in Ti- 
i;notfa. a. ) ] ma la Crusca , noq 
Cacendosi carico del significato pro- 
prio , si valse del solo traslato , 
coll’ attribuire ad esso verbo un 
valore di convenienza , appoggian- 
dosi all’ es. : “ Cb’ uomo molto 
“ pfegiato Alcuna volta faccia Co- 
“ sa che non s’ aggiaccia ( non 
“ convenga , non 'stia bene ). . . 
“ Non ne pigliare esempio „. (Tcs. 
Br. 17 ). Non so se sia stato mai 
un tal verbo di stato da alcun clas- 
sico impiegato in senso proprio ì 
trovo però che il derivato Aggia- 
cenzia ( o Aggiacenza ) fu in detto 
senso usato nel seg. cs. : “ Gu- 
'* glieimo Conte... diede... alla 

chiesa c monastero di S. Salva- 
“ dorè... con ogni ragione , e ag- 

gtadio-, ma non rende poi ragione dctl’ al- 
tea notione che atto steeiD nome fu appli- 
cala di Ghuiecio. 
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*' l^i'ttrfhria ( lunghi virini ) « 
pfrliiK-nz.ia eii.i, tc. ,,( M- Vili. 
8 , g;i ). Nou posso perciò ronvc- 
nirn urli’ opinione della Crusca , 
la quale accordò, «Ila voce A<mia- 
ceuta il valore di Appai l< iienzn 
r> Pfrlinenza , poiché in tal caso 
anrhlve il citato scrittore srni.a 
necessità aggionl.o il vocahojo di 
•Pertinenza. Avendo altronde la 
Crusca accolti i vocaholi A-^^i<$- 
cere , cd A^gincensa ,, poteva pure 
ammettere anche i derivati «ti 
giacente, Angiacìmo. 

AGftlHA.NilOLò , «r vale lo 
Stesso Clic Girandola, non jinò per 
certo soslilnirsi nel proprio ad 
Aggiramento , perché questo no- 
me derivalo dal verbo Aggirare, 
é di semplice moto circolare ; e 
Oirandoia diversamente è un corpo 
formalo , c oé , coiqj dice la Cru- 
sca , liunta composta di fuochi la- 
vorati ( arliliciati ) c/ie , appican- 
dnsi il fuoco , gira. Non può 
«dunque Aggirandola esser siiio- 
ninio ad Aggiramento che in via 
traslata , perchè in realtà Giran- 
dola , nel metaforico assumo le 
nozioni AiA ggiramento, Intrigo, ig. 
Ma la Crusca , pattando di Aggi- 
randola , non fa alcun cenno del 
sigiiiiicato propria che le compete, 
c adduce un solo escuipiu , nel 
quale un tal nome , in via meta- 
forica , rimira per Aggiramento, 

AtlGUfiGATIVO, fu dalla Cru- 
sca riguardato per un particolare 
aggiunto di certe pillole , die , so-, , 
cond'essa, hanno la virtù di giovar 
a' molti mali : ma qualora si con- 
sideri un tal aggellifo come deri- 
valo da Aggregare, è facile l’ avve- 
dersi che il medesimo ) in forza 
della sua desinenza , dee sigiiifìcare 
Tutto ciò che ha la virtù o la po- 
tenza di aggregare (i), e che per 
conseguenza è im aggiunto generale 
applicabile a tutti i soggetti che 
sono capaci di aggregazione. 

(i) Vsit. no«t. Tearic. ai I-liig. Il-, P* 
Jiomani , Ossérvazioiti. , 
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AGGRT!Z^AHE,ed Aggfeztato, 
si fanno dalla Crucca identici ad 
Agghiadare , ed Agghiadato. Di 
questi vocalioli si conosce il primi- 
tivo gencralorc , che c Ghiado, cò- 
me poco fa accennammo) ma non si 
conosce quello de’ primi due voca- 
boli. Imperocché Aggrettare non 
pqò olTrire altro primitivo che 
Gretto o Greggio, il quale essendo 
un aggettivo qualiftcativo, signifi- 
cante Ciò eh* è tuttavia ruvido e 
pon pulito . non corrisponde punto 
alle noiionidi Ghiado. Aggrezzare 
pertanto si può riguardare per un 
vocabolo d' origine municipale,, e 
creato dal capriccio dilla piche, 
per cui non merita la sua aggre- 
gazione al Vocabolario di una lin- 
ga.a generale. 

AGGRICCIII.VTO , viene dalla 
Crusca dichiaralo sinonimo di Ag- 
ghiadato cdAggranghiatoi ma que- 
sti participj sono l^oriiiti de' loro 
rispettivi verbi crcalori , ed Ag- 
gricchiato n’ è sprovveduto. Non 
si conosce altronde II primitivo di 
Aggricchiaio .giacchi Gricchio non 
ebbe mai significazione in lingua 
nostra. Si può pertanto con ragion 
supporre che Aggricchinto sia nna 
popolare storpiatura tiìAggranchia- 
lo , c che perciò , come idiotismo, 
dehbc espungersi dal Vocabolario, 

AGGU.AGLI.ARE , e suoi deri- 
vati , per Eguagliare , c derivati, 
sono voci alterate nella radice , 
giaqcliè qiicjila si pronunzia per 
Eguale, c non per Aguale-, c per- 
ciò., non dcbhonsi imitare da chi 
ama la gruiniiiaticale esattezza. Se 
la Crucca dichiarò antico il pTÌ- 
uiitivo Aguale, poteva far lo stesso 
di tutti i derivati di esso. 

agguantare, come deriv.iU» 
da Guanto, significar dovrebbe nel 
proprio Metter nel guanto ; ma 
quel verbo per lo più nella lingna 
comune si usa colla figurata no- 
zione di Sorprender alcuno con 

1, S. V. 
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artificio I e di arreilarlot o di Ap- 
propriarli r altrui furtiramcnte • 
Joloiamcnto. Mi pare perciò che 
ad un tal verbo non bene corri- 
sponda la spicgaiione , data dalla 
Crusca , di Prender con violenza 
cAecchè si prenda , e tener forte. 

AGGUINDOLO , essendo iden- 
tico a Guindolo , doveva ottenere 
la stessa nozione propria che la 
Crusca assegnò a Guindolo , ciod 
d'uno Strumento simile aiV ^spo, 
pcVisvolgerc il filo dille matasse. 
Ma la Crusca parlando di jégguin- 
dolo cc lo presenta soltadlo sotto 
la figurata nozione di Ciò che si 
aggira, pcrclié in realtà il verbo 
Agguindolnr» , oltre il senso pro- 
prio di Formar o Disfar la ma- 
tassa sul guindolo od arcolajo , ot- 
tenne purrr la traslata di Aggirare. 

AGIIERBINO, «voce cosi disusa- 
ta, che non meritava di esser regi- 
strata, giacché i moderni si valgono 
di quelle di Garhinó, o di f/ibeccio. 

AGÌ ARE, per Adagiare, non mi 
par conveniente, quando il soggetto 
principale è riferito ad un sogget- 
to subalterno ) perché in questo 
caso giova che il verbo Agiate sia 
fornito della prepositiva A per me- 
glio marcare l' iodicata relazione. 
Altrimenti Agiate, privo della det- 
ta prcpositirsT, offrirebbe uoa posi- 
zione assoluta colla significazione 
di Aver agio , o Stare in agio. 

agiato, colla nozione di Ac- 
concio , Alto , Adatto , ec. , mi 
pare che. meriterebbe di esser an- 
tiquato , perchè l’ indole di un tal 
aggettivo è assoluta c non, relativa. 

AGNO eà Agna, per Agnello ed 
Agnello, sono voci poetiche. Sa- 
rebbero utili anche in prosa, qua- 
lora ..fgvieflo e Agnella, considerati 
come diminutivi , Agno ed Agna 
fossero reputati pe’loro positivi, 

AGNOLO, per Angelo, voce an- 
tica od almen popolale. 

AGOCCHIA, differisce da Ago, 
imperocebe Agocchie,' o Agocckie, 
cella licgu» coomue sono Fili di 


Tetro appuntati, che servono a far 
lo calzette, cd altri aiinili lavori, 
da cui derivò il verbo Agocchia- 
re , non ammesso dalla Crusca , 
ma però supplito da Agucchiare, 
non già per Cucire colC ago , ma 
per Lavorare di calzette. Ago prò-, 
priamenlc è lin sottil filo d' acciajo,' 
appuntato in una estremità, e con 
ana fessura nell' altra, per la quale 
si fa passare il filo per cucire. 

AGONIA*, come derivalo dal 
greco \ 4 gon ( Combattimento ), può 
bensì esprimere Contrasto , Ansie- 
tà , Angoscia, cc. ; ma ebe un tal 
nome possa servire od esprimere 
Avidità , o Desiderio,, non posso 
rimanerne persuaso , tuttoché sotto 
tale nozione sia stata adoperata essa 
voce dallo stravagante Dgvanzati. 

AGRUME , come derivalo da 
Agro , sembra piò conveniente ad 
indicare l'Agrezza dei limoni, delle 
melarance , e di altri frutti di si- 
mili specie , che ad accennare il 
Sapor forte ed acuto dell' aglio , 
delle cipolle , dei porri , ec. , per 
la qual nozione è più apposito il 
vocabolo Portume. 

AGUARDARE, so fu dalla Cru- 
sca dichiarato antico , poteva giu- 
dicar anche tale il suo derivato 
Agunrdumento , csieudo ambiduc 
.i detti vocaboli abbastanza , cd anzi 
meglio , suppliti da Guardare c 
da Guardamento. 

AGUGLIATA, o Gugliaut,come 
provenienti dall'antiquata voceAgu- 
glia , o Guglia , che dagli antichi 
fu impiegata colla nozione di Ago, 
dovrclib' essere posposta ad Agucr 
chiata, o Gutchiala, come derivata 
da Aggucchiare. A mio. giudìzio 
però dovrebbe differire Agucchiata 
da Agùla, in quel modo che dif- 
ferisce V Agucchiata àaW'Ago-, dan- 
do ad Agucchiata la nozione di 
Quella quantità di filo che seco trae 
Ystgucchia nel lavorare LcalzclH, 

C ad Agata la nozione di Quella 
quanti!^ di filo che passa per la 
«l5Pa dell’ 0^0 per cucirgv 
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ÀGtJ*',ljJor}F., pel' Pun^ìfflien- , 
r voce inni forinntn j poivlu ilcrnì 
dsll'antiijiiata voce A^ugliu. in jiia 
vece polri'bbcsi inipioKarc Ai;uc- 
chwne j o ^/u’**Arn#ir , die , come 
derivato (In Af^ticchin, o Gucchia , 
c»)iriii)crcbbc meglio lo StruiucnlO 
jiuntorio. 

A in A MENTO, per A^irameutn, 
fu meritamvnlc dichiarata per Voce 
antica , ma percliù non primiriiciò 
lo stesso giiwlizio contro Ainire 
( Odiare , Adirare'), da cui legit- 
timamente provenne Airamento ? 

AISAKIii, pi-r Aiixave o Atìizza- 
re , può ripiiardatsi per antica. 

A IT. A |scr Ajntn , A ilare per 
Aiutare, Aitante per Ciò che niM, 
Aitato per Ajntato , mi .semhiano 
Voci più convenienti alla poesia 
che alla- prosa. 

AJUTOHE, \Kr Ajiitatnre, é'voco 
sincopata, chr non dchb' esser imi- 
tala , perchè gli aggettivi o noiiii 
causali , che si cavano dai verbi 
terin'nati io are, secondo il genio 
di lingua nostra, nhbandonala ijurlla 
di are , prendono la desini na.a di 
atore , e non di ore. 

ALATEIIIA,pcr h'.Interia o Mal- 
ìa, non era da accettarsi dalla Cru- 
sca, non tanto per la mala tonila 
di esso vocabolo, quanto per l' iii- 
ccrler.za da lei confessata del vti-o 
valore del medesimo'. 

ALBITfìlO, Albitrn, Alhitmre, 
ed altri derivati, yer Arbitrio, Ar- 
bitro , cc. , furono niei ilamenlc 
giudicati dalla Crusca peranlichi: 
il solo AChiiratorf non porla il 
segno della condan'n.i V. A. , forse 
per dimenticanza ilei tipografo 
ALBORE, A Ibuscelln ,• Albori- 
celio , soho poco, iiaati-dai muder- 
ni , i qtiali sogliono far uso più 
frequente di Albero ( lat. Aihor), 
Arbnscello ( lat. Arbustiìm ), oc. , 
ed anche Arhare. 

ALBOnOTTO, per esser voce ap- 
punto vemiLa dalla lingua ^..igomi- 
la, e perchè non lia alcuna -lo.a. 
logia egli Abitazione e C'orriitazio-' 
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ne, non doveva acccllarsi in lingua 
nostra. 

ALCOUNOOIIE, Voce parimenti 
spagniinha , fi forse araba , non cnt 
punto necessnrio che . fosse accolta 
in lingua iioslra, per cs) rimerò la 
nozione di Suifhero. 

ALEFANOINO , non fu dalla 
Crusca che conghicttiiralmcnlc re- 
putalo di -egual valore ad Aroma- 
tico : eppure lo fece corrispondere 
alla Intiiia voce Alephanifiiius, ebe 
peraltro non rinvicnsi ne’ lessici del- 
la pura latinità. 

AIjEPAUUO, è voce alter.ila ! si 
dee dire I-eppardo, lat. heopnrdu.f. 

ALFANA , nome proprio (T nii.a 
cavalla. Se il Vocaliol.irio ilalJ.sno 
dovesse ahbracci.are tutti i vocaboli 
propi'j ed eUmeri, che gl' individui 
della nazione dieder ne’ secoli pas - 
sati , e danno nel presente ai turo 
cavalli , .li .bovi , ai cani, ai g-ilti, 
ee. a quale s'tcrin inala liiolc di volu- 
mi non asccnderchlic esso ? 1 iiomi 
proprj altronde di persone , di hc- 
slie. di lunghi, cc., non apparlcii- 
gonu al Vocabolario graminaticiile, 
che non ainmetteche i co<i dell i no- 
mi appcll, itivi o speciali. 1 nomi pro- 
prj debbono essèrc ra.'colli in altri 
Lessici , nif quali pure noncoiivicq 
registrare .che i nami più noli nella_ 
storia , e ncIT uso comune. 

ALIA e Alirtta , per Ala 
Ala ) ed Aletta , sono vi^i. appena 
tollerabili nel linghuggio poetico. 

ALIAltE per f'olare^ è un verbo 
die rinscirè forse grato nel d-alello 
fiorentino , ma per crt'to assai sgar- 
bato nella lingua comuge , in cui il 
M ver lieti' ali vien espresso dal 
meno ruvido veibo Ate/igiare. 

ALIDO , pcn Arido , Secco , 
Asciutto; Alidore, per Seccore , 
Ariditù: e Alidire, per Vissceva- 
rt , lì asciti gare , come vocaboli di 
sconosciuta radice , possono giudi- 
carsi di origine toscana , e non ap- 
partenenti alla lingua comune , che 
non ne ha bisogno per esprimere 
le nozioni ad ossi applicale. 
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‘ALIOTTO, prr CiVpZ/o della ti- 
htarra, sì può riguardare per voce 
partirnlare del dialcUn toscano e 
iinrentmo. I Lombardi chiamano 
■die, o Alani, le due partite aperte 
dell abito. 

ALLAMPANATO, per Secca , 
Macilente , re. è voce bassa di B- 
rcntina invenzione, per naodel lin- 
guaggio delle cicalate o delle farse 
popolari. Ogni dialetto può vanta- 
re simili vocaboli , cavati dalla. si- 
n iglianza di oggetti naturali od arti- 
ficiali. 

ALLETTERATO per Letterato, 
lat. JLiiteratus , è vocabolo di to- 
scana alTettazione , come tono tanti 
altri registrati dalla Crusca sotto 
la lettera A, che sono forniti della 
prepositiva A ssiiz' it minimo 'ef- 
fetto , ina per un semplice , vano 
e nou imitabile riempimento. 

ALLIBBIRE, per Impallidire, è 
nn verbo complesso , di cui noti 
ai conosce la radice. Può esso per- 
tanto co’ suoi derivati reputarsi di 
invenzione del dialetto toscano, che 
può rimanerne unico proprietario. 

’ ALLICHI3ATO, è tiglionaturale 
di Allichisare. 11 padre fu condan- 
nato dalla Crusca all’ arcaismo, co- 
me vocabolo di perduta signiBca- 
aione. Al Bglio però , egualmente 
sconosciuto che il padre, fu accor- 
data la grazia di rimanere nel com- 
mercio della lingua moderna ; la 
quale perù, non usando termini in- 
signiflcanti, rimanda volentieri que- 
stonobil vocaboloal nativo suo suolo- 

ALLOCCARE , deriva da Alloca- 
co , uccello notturno , che di gior- 
no non può far uso della vista. I 
Lombardi usano del vocabolo Al- 
locco periodi care Bgarataniente Co- 
lui che va senza saper dove, o die 
opera senz’ attenzione. Alluccar» 
pertanto dovrebbe, a mio giudizio, 
significare o Moversi come un al- 
locco , od Agire come allocco : 
ma cb’ esso verbo possa significare 

(i) La latina vao's Jmarort ava è però 


Adocchiare per tender insidie, co- 
me asscrisec la Crusca, appoggiata 
ad un solo oscurissimo esempio del 
gergale Pataffio , non so per Certo 
rimanerne persna.so. Come altresì 
non mi pare ben adattato il voca- 
bolo ^ZZocc/ieria per indicar II gi- 
rar degli allocchi, giaecliè questo 
vocabolo, in virtù della sua desinen- 
za, significar dovretibe nel proprio 
Moltitudine di allocchi, e nel tra- 
viato Goffaggine e Balordngginei 
anzi nel comune linguaggio per ana- 
logia, si dico anche Allnccaggine, 
vocabolo non accollo dalla Crusca. 

ALLOTTA per /f/Zorn, Ognoita 
jicr Ognora , c simili der.vati d.a 
Otta per Ora , eouo idiotismi lìo- 
reiitini. 

AMAREGGIARE, lat. Amara- 
re , Amaritm facere ( Par amaro), 
fu dalla Crusca registralo nel solo 
senso figurato , col valore alfine di 
Tormentare , Affiggere , Addolo- 
rare , Disgustare^ ma se U lingua 
latina impiegò no tal verbo inseii- 
so proprio, p. c.: “ Pciiitus felli- 
“ tus amarans ora sapor , iiil dulce 

meo sìnit esse palato ( Rufus 
l’est. ) (i) , e perchè iiell'italiaiig 
non si potrà dire: Il fiele el/ueire^- 
gia il palato; Il vino fu eioiare^- 
gialn dalla china , ec. Fu pure 
impiegato .Amareggiare nel senso 
di Divenir amalo, lat. Amaresce- 
re , p. e; : “ Qualche boceon dcl- 
“ ;la raedesma pasta, Che ti fa il 
" gusto amareggiar ( divenir ama- 
“ ro ). „ (Buoiiar. Fier. 3, 2 , 8.) 
In questo s secondo significalo fu 
pure adoperato Amarezzare, p. c.: 
“ Giialfredo dice , poco Cele fa 
** amarezzare molto mele. ,,(Fior. 
Viri. ) L’ attiva significazione pe- 
rò , elle ne' predetti esempi conser- 
vano i verbi identici Amareggiare 
cd Amarezzare , dipende dal ver- 
bo Fare, giacché , omniettendo un 
tale accompagnamento , i predetti 
verbi non esigerebbero più alcun 

del ni'gUvr uig ia detto idioma. 
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r.ip(iorto clirtUiTO) ma prmJirrcb- 
bero i' indole passiva di verbo inuta- 
tivo , volgarmente detto iticoatÌT 9 > 
p. e. : “ Il vino amaref’gia ( di- 
\Jen amaro ) ; La birra amarez- 
zerà ( diverrà amara ). 

Per questa nozione per<\, in forza 
delia loro desinenza, sembrano più 
appositi i verbi j4m.trire, ed 
m irirr , p. e. : *' Come amarisco- 
“ no ( divengono amari ) i poeti 
“ in ver-.i. ,, Rim. ani. F.R. ) 
“ In colali affanni a gran segno 
“ iimiirisce ( divien amaro ) loro 
“ il cu. -re. ,, ( Tiatt. segr. eoa. 
domi. ) (a) “ Pur pensando iria- 
vtariscv ( divengo amaro ). ,, 
( Fr. lac. T. ); e rosi dicasi: La 
bocca inamarita ( divenuta ama- 
ra ) , ec. Ciò posto non ben sa- 
rebbero applicati questi verbi in at- 
tiva funzione , p. e. : “ In spc- 
“ rienza umarisco ( amareggio ) 
“ mia speme. ,, ( Rim. ant. P. N.) 
“ Tu le sue liete Uolcczzc inama- 
“ risii ( anmreggiasti ) amor ve- 
“ naie. ,, ( Tass, Amint. a, i. ) 
AMARIIIK, fu ilalla Crusca di- 
cbiaratn per Voce antica; ma, se- 
condo il mio giudizio , si |u>lrebbe 
ritenere , quando Ogiira colla no- 
zione di Direuir amaro , p. e. ; “ 
“ Come amariscolto ( divensono 
“ Binari ) i poeti in versi. ,, ( Rim. 
“ ant. F. R. ) In cotah alfaiini... 
“ amarisce ( divien ani.sro ) loro 
“ il coro. ,, ( Tratt. segr. cos. 
donu. ) In tal modo Amarire si 
disliiigucrclibc da Amareggiare 
clic dovrebbe signiOcar/lir amaro'. 
La china amareggia il palatu ; £1 
troppo sale amareggia ( f.i amari ) 
i cibi. Non è pertanto da imitarsi 
il scg. cs. , nel qu.ale Amareggia- 
re Ggiira colla nozione di Divenir 
amaro , p. e. : “ Pasta , che ti fa 
“ ’i gusto amareggiar (divenir a ina- 
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“ ro ) Stion. Pier. 3 , a, ft. 
giacebè all'espressione Tt fa ama- 
reggiare il gusto , si poteva , 4 >iù 
semplicemente supplire con quella 
Che amareggia il tuo gn.Ho. Kilc- 
DUto pertanto il verbo Amarire, 
si può ritenere aneli» il di lui par- 
ticipio A marito , clicsigniGca Di- 
venuto amaro. Inamarii e esprime 
ancor meglio la nozione del Dive- 
nir amaro. 

AMARORE, ed Amarezza, non 
sono veri sinonimi. Il primo è no- 
me di sensazione , ed esproiie il 
Sapore dell' amaro ; il secoiiilu é 
nome di qualità ed indica clic liu 
dato oggetto è amaro. 

AMAUULENTO, non è identico 
ad Amaro, come suppone la Ciu- 
sca , poiché il primo esprime ec- 
cesso di Amarezza , che non si 
concepisce nel seeoiido. 

AMATORIO, ed Amoroso , dilTe- 
viscono tra di loro , perche il pri- 
mo indica Ciò che serve o provoca 
r amore , p. e. : Cura amatoria ; 
Poetili tunalorj j Lettera nmatoriaì 
Poesie amatorie , ec. Amoroso al- 
trimenti accenna Ciò che ha amo. 
re, o che è pieno d' amore, p. e. ; 
Fiamma Amorosa ; Sguardo amo- 
roso ; Pensiero amoroso ; Padre 
amoroso, ec. 

AM.ATTAMENTO , per Accen- 
namento, i per ine vocalKilu inesplii. 
cabile- Esso è complessos, ma non 
si scorge la sua radice. Come de- 
rivato., per la sua forma dovrebbe 
avere il verbo guiierstore, che nel 
Vocabolario non esiste. Si può ri- 
guardar adunque pur vocabolo di 
capricciosa invenzione , c coud.iu- 
uarlo all' obblio. 

AMMAGK.AKE., e Ammagrire, 
lat. JUacrescere, sono dalla Crusca 
presi indisliiitaincnte nel doppio 
significalo di Divenir magro, e di 


(a) In mancansa ai esempi iu sensA ptu- r.igione fu Halls suàiletU Crusca tomlaiv- 
prÌD , bu citati quelli della Crusca in aen- u.ito all' aroaiamo , scblieu abbia riteaut& 
su figiiratu , un, le si eoiiosra 1' awrila jp- di cuiso il fialelia di ustv Jnemeriit. 
idicaaioiia dvl vesbo Jmatire , ebe saiiaa 


. A- 


t 

I Di . * 


•ìì AMM 


Htnàer moifroi ma pure {;ii cM-mjii 
chà i<Ma arltlutti . moslraru» ebe al 
)>aiiiK' cniiipctu la aigiiilìcaxiunc at- 
tiva di /'«r nia^ro, p. e. : Mal 

“ di ciglio I’ occhio ammagra ( fu 
“ magro ) ,. ( Fr. lac. T. ) , e 
chu al secondo appartiene la pas- 
siva significazione di Divenir mu- 
grò, p. e. : " Elle ttmmagriscono 
“ ( divengono magre ) , e dissec- 
“ callo. „ ( M, Aldolir. ) Veggasi 
(ju.iiilo esponemmo solfo la voce 
Amtireggiure. Lo slevso potrebbe 
dirsi di Ammalare ed Amnuilattire, 
sebbene questo ■> secondo vocabolo 
sia stato dalla Crusca fulminalo di 
arcaisuin ; cosi pure di Amman- 
sare ( L'or mansueto ), ed Ammaii- 
iire ( Uivenir mansueto ) ; e di 
nioit.sainii altri, ebe si prcterinot- 
tono ora per Imivilì (l) ; rea di 
alcuni d<-' quali- parici eiiio tnltavia 
Bel progresso di questo trattato. 

AMMAi AllE, oyfoiBinyiirrijVnle, 
secondo la Crusca ^ Onuirsi cut 
muja. Cercando al proprio luogo 
il valore di Mnjo, Iroi iaino elic la 
Ci osca stessa utlribinsee a tate vo- 
cabolo o lu generica nozione di 
Qualunque albero, ola particolare 
di Un albero delle alpi, cliiainalo 
anche Mnjellit, o in line Quel ra- 
mo d'albero che i contadini pian- 
tano la Bolle delle calciide di mag- 
gio avanti all' uscio delle loro in- 
namorate , che in latino fu detto 
Majnma. Non v' ha dubbio che di 
quest' ultimo A/ii/'o s'intese U Cru- 
sca nella spiegazione di Ammalar- 
si ; ma non so comprendere come 
questo Majo , cioè Un ramo d' al- 
bero , potesse servire di ornamento 
fcnini.iiiile , che, secondo l'esempio 
dalla Crusca allegato consisteva in 
iiori ed in foglie, che si mettevano 
addosso le fanciulle. Fa d' uopo j( 
supporre che ih verbo Ammajare, 
oltre r originaria sigiiilicaziuiie di 
Piantar il ramo if albero avanti 
l' uscio dille innamorate, ottenesse 
in segnilo iin'tiltra spiegazione indi- 
cante il predetto ornameutu , spie- 


gozlone lielU quale la Crusca 
non si è fatta carico di porgere la 
conveniente siguilicaziniic. 

AMM ANT ELL A il K, derivalo ila 
i/anie/fo, diminutivo di Manto (lat . 
Pallium) , fu dalla Crusca, senza 
alcuna spiegazione, fatto sinonimo 
di Coprirà-, ma se ella all' alfine 
verbo Ammantare diede la spie- 
gazione di Metter aiidosso il manto, 
e perche a pari caso non accordò 
ad Ammantellare la coiiipeteiite 
spicg.izionc di Porre il mantello 
addosso ? Perchè ti fece Amman- 
tellare , clic cspriiBe una parlico- 
laic copcrliira, sinonimo al gene- 
rico verbo di Coprire, applicabile 
ad ogni sorta di copriinrnto ? In 
tale partito fu prohabiluientc in- 
dotta la Crusca dall' aver volnlu 
liaric la spiegazione del predetto, 
verbo, non da esempi in cui venne 
impiegalo in senso proprio, ma da 
Vili solo in cui figura inelaforica- 
mciil'j. Una taf massima |iciù è a 
mio giudizio molto iinprovviila , 
perchè i vocaboli traslativaiuenlc 
impiegali, rifengoiio ajipina ima 
nozione larga del senso proprio. 

AilMAZZEUA'rO , dalla Cru- 
sca è fiuto siiioii mo di IhissadiUo, 
Indurito, porgendo inoltre la spie- 
gazione eh' esso aggiunto, si applica 
parlicularmcntc alla terra ed allo, 
pasta , qii.vndo ti secca da sè , 
senza f.ir conoscere donde derivi 
un tal aggettivo d' indole passiva. 
Gii esempi da essa allegati non 
mostrano Ammazzerato che riferito 
al terreno ; iic indicano punto la 
radice del medesimo. A tale difetta 
poteva ella provvedere coll' addi- 
tare che Ammazzerato deriva da 
Mazzero , che significa , al dir 
delia prefata Crusca sotto questa 
voce , Pane azzimo , mal lievito c 
sodo , p. c, : Mazzero si dice 

" ancora il pane, quando è azzimo 
“ o mal lievito o sodo. ,, ( Uep. 
Uccam. 71. ) Dunque I' aggiunto di 
Ammazzerato , cioè llidotto a maz- 
zero, o fatto, mazzero , nel prò- 




■X. ' 

^ • « 


A! 

prit» ii riftriice al Pano, c por »i- 
militudiiie ai Terreno, eU aiicbe a 
grialiinque corpo ratiodalo ed in- 
durito. Anclie la non(ra plcl>c usa 
del vocaholo JHinzurnto, per indi- 
car Ciò di' i troppo compatto, aui- 
motlato , indurito. 

ASIMENDA, Ammendare, con 
tutti i suoi derivati, non é più iu 
uso , pcrcliò ad essi vocaboli si 
preferiscono quelli di miglior or- 
tografia , Emenda ( lat. Emenda- 
tio Emendare ( lat. Emenda- 
re ) , ec. 

AMMETTERE, clic dalla Cru- 
sca si fa aflìiie alle nozioni di 
Ricevere, Accettare, Introdurre, ee. 
i molto mal proprio per esprimer 
Commettere, cito vale Kseguire qual- 
che cosa, ^ou è pertanto da imi- 
tarsi il scg. es. , in cui Ammettere 
è impropriamente sostituito a Co/u- 
mettere-. “ Lo veniale (peccato )*i 
“ è quello, che quando I' uomo lo 
“ am/nette ( commette ), gli rima- 
** ne, ec. ,, (Com. Pur.c. i.)Non 
ò pure imitabile la sostituzione di 
Ammettere ai Verbi d’ istigare, In- 
citare, cc. ( V.' Crusca , cit. voc. 

5 "• )• 

AMMONITORIO, non può esser 
identico ad Esortatorio , perche 
il primo , come derivato da Am- 
monire , significa Ciò che' serve a 
Mettere in avvertenza , a Dare 
avviso, ec. ) e I’ altro , come deri- 
vato da Esortare, signilica Ciò clic 
serve ad Indurre altri a J'ar tjiial- 
che cosa.' 

ammonire. Ammanito , Am- 
munizione, per Ammonire, Anuno- 
tiiio. Ammonizione, cc. , sono voci 
di una ortografìa del lutto disusa- 
ta , che non conveniva il richia- 
luarc in uso. 

AMORAZZO , voce alterata per 
ischerzo colla nozione d’ Jnamora- 
mento , non meritava di essere in-. 
sciita nel* codice, liiiiumerahilisouo 
e possono essere le voci , che iu 
ciascun dialetto si )>ossono for- 
mare per ischerzo , per vezzo, ptr 
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capriccip , oolT alterozione della 
voci costanti e comuni alla nazionej 
ma di questi cflimeri aborti non 
dee farsi carico un compilatore di 
no Vocabolario nazionale, nel quale 
debbono esser accolte quelle voci 
soltanto che sono parimenti dal 
lungo uso legittimate, c dall' intiera 
nazione riconosciute cd accettata. 

AMOUEVOLONE , come accre-, 
scitivo di Amorevole , si può ri- 
guardare Biich' esso per uno di quei 
vocaboli piu prodotti dal capriccio 
che da grammaticale esigeuza , 
giacche anche senza di essi si ot- 
terrebbero le rappresentale nozio- 
ni. È però da avvertire che quando 
agli aggettivi complessi si accorda 
l’aumento , essi per lo più assu- 
mono la funzione noiniuale : cosi 
da Impertinente , Insolente , ec., 
vengono un Impcrlinentone , un 
lusalenlone-. da iSJhcciato, Corpac-, 
ciato, uno ój'acciatone, un Corpac- 
ciutone, ec. ; c si riguardano per 
nominali , perchè si applicano ia 
isclicizo alle persone, nel linguag- 
gio però famigliare e basso. 

ANACE per Anice, lat. Any- 
sum , gr. Anyson , non mi pare 
imitabile , attesa raitcrala sua for- 
ma , benché sotto questa sia stato 
^impiegato dall' eruditissimo Redi. 

ANClUEllE per Uccidere , voce 
più adattata alla poesia che alla 
prosa. 

ANCOI per Oggi , per esser ap- 
punto voce lombarda y non doveva 
esser ammessa nel Vocabolario , 
coinè non vi debbono aver luogo 
tutte le altre desunto dai partico- 
lari dialetti , delle quali fecero uso 
gli scriltoriftutto chè reputali clas- 
sici, non per esprimere una nozione 
mancaatc nella lìngua comune di 
apposita rappresentazione , ma sol- 
tanto per far parlare qualche in- 
terlocutore nel proprio dialetto. 
Altrìiucnti il Vocabolario generale 
divcrrtbbe iiitcrminabilo , 'se tulli 
duress’ axxoglUre i vocaboli parli- 
coUri dei singoli dialtUi dalla na- 
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xjonr. In altri tempi fu permMtn 
allu poeaia rii vaierai iii quali'iiu 
vdcaliolo di iiiutiici|>ali: origine , 
ma i poeti moderni aou lien lon* 
talli rial aeguirs uo uso già abban- 
banriooaln. 

ANDAZZO e Andaxzacoio , Per 
indicare Usante , Mode , Cotlii- 
munxe passeggere , sono vocaboli 
Vernacoli della Toscana , die non 
possono partecipare alla lingua co* 
luuue. 

ANKLLOSO, che, in forza rii 
sua desinenza, tijnificnr dorrehlui 
CIÒ ebe ba degli anelli , o di' c 
abhunriante di anelli , è mal pro- 
prio per esprimere la nozione di 
Ciò oh' è fallo a forma di anelli. 
Una tale nozione dai periti della 
lingua verridibe espressa dai voca- 
boli pili convenienti di Aneltiwe 
od Anelliforme , e cosi suol dirsi ; 
Animale anellare ; Ornato o/ied- 
Iure ] Collana anellare , ec. Pi- 
letta o listello anelliforme , Stra- 
mcnte anelliforme , Orologio anele 
lìforme , ee. 

ANGARIEGGIARE, poteva om- 
mettersi , essendo gii la nozione 
di un tal verbo rapprisonlata dal 
più apposito Angariarè-, e massi*, 
me per la ragione ebe la desinenza 
di eggiqre suolai per k> più ap- 
plicare ai verbi intransitivi , ori 
anche a qualche transitivo non al- 
trimenti esprimibile. Hi fa uso , p. 
o. , dei verbo 7 'iranneggìare , per- 
cM non fu ammesso in lingua il 
più .apposito Tiraanare, 

ANGELICATO. A questo agget- 
tivo accordò la Crusca il valore 
di Simile ad Angela , a Che ha 
deli angelo , latiu. Angelo simi- 
lis -, ma siccome per queste acces* 
aoric nozioui la lingua nostra ci 
porge gli appositi aggettivi di An- 
gelosio e di Angelico, p. c.: ,, Alla 
,, faiiciiiila , ebo ba il viso <i/ig*- 
,, lesto ( cioè , simile al viso di 
,, nn angelo ). „ (Morg. 19, 61.) 
,, C couiiDcioinini a dir soave < 
y, piana, Con Angelica voce ( voce 
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„ ohe ha dell’ angelo ) in sua 
,, velia ,, ) Gaiit. , Inf. z. ) , 
cosi io penso che Angeliuato , ih 
forza dell* sua desinenza , debba 
significare Palio o divenuto ange- 
lico. A questa nozione per vero 
non ripugnano gli esempi dalla 
stessa Crusca addotti ; ,, Che siete 
„ angelicata C fatta angelica) crea- 
„ tura. „ ( Uaut. , riin. 11. ) ,, 
A'ivi sempre innamoralo Colla vita 
,, «H^cbculaCilivcnula angelica).,, 
( Fr. Uc. T. a. Il , 18.) Da que- 
sta spiegazione risulta ebe gli ag- 
gettivi Angelico , Angrlesco od 
ji,n^elictUo non sono sinonimi ^ 
coiùe éU|ipo»e la Crusca i poiebe il 
primo espi’irae la Qualità compe- 
tente agU angeli , *1 eecondo la 
Simiglian/a del «oggetto ad un an- 
gelo , ed il U*r/.o la Coiivcrsiono 
« 1(1 soggetto in un angelo. Queste 
consìdernzicni po«*nuo applicarsi .1 
molti alil i casi , nei quali la Ciu- 
aca confonde i valori acctasOrj de- 
gli aggeUìvi complessi, trattanlo 
giova l'avvertire che jiagelicatOj^ 
giusta la «pici'aziouc da noi data 
come aopra , oflfre una forma di 
pai'<icipio passivo, che dovreUbca- 
»er provveduto del corrUp*^***-!*-’^!-*^ 
suo yi-rbo , dèi cui derivò } ma 
gelicarc , ebe «ìguificar dovrebbe 
Convertir altri in un angelo , o 
Attribuire liirmc e qualità aiigeli- 
ebe , non fu accolto nel Vocabolar 
rio , nel quale però po.trcbb. esser 
ammesso anche il generatore , dai 
momento che fuvvi accettalo il go- 
aerato. 

ANGIOLO per Àngelo^ lat. JIh-k 
gelus , gc. Jggelos , c voce di 
popolare pronuncia, c perciò ^os- 
«punibile all' altra , ebe piu si av^ 
vicina air origine di un tal vpca>( 
bolo. 

ANGOLARE, viene dalla Crusca 
delia to per aUcibulo di CiO c/ia 
ha , ma per quest# noyìoiio 

parmi più conveniente V aggettivo. 
dingoiaso , p. e. ,, Nel maggiore 
„ c uu aagvh^o ( cb«| b^ 


anfioll ), p'eno di grinze. ,, 
( Kicctt. Fir. a4- ) n Ed è aU 
,, quanto duro e angoloso ( forni lo 
,, d' angoli ). ,, ( IJem ) Alt'ag- 
gettivo Angolare , in virlù della 
atta desinenza , sembra convenir 
meglio la nozione di forma , cioè 
Fatto ad angoli , od Angoliforme , 
p. e. : ,, Già è manifesto .... la 
,, pietra angolare ( fatta a forma 
„ d’ angqli ) „ ( Mor. S. Grcg. ) 
Non può peraltro negarsi die qiiaU 
ebe volta fu impiegalo Angoloso 
per Angolare, come per c. : „ L'a- 
,, saro è un'erba di montagna con 
,, le foglie angolose ( angolari ), 
,, come quelle dell'ellcra. ,, ( Volg. 
Wess. ) ) me qualche esempio di 
■crìttore non accurato non può 
cangiare una massima appoggiata 
all' analogia originaria della lìngua. 

ANGONIA per Agonia , è pure 
una dizione non imitabile , perchè 
si discosta dall' originaria greca 
radice Agon. 

ANGOSCI.^HE , fu dalla Crusca 
considerato sotto la sola nozione 
attiva , tanto transitiva che riflessa 
o reciproca. A me pare però die 
quel verbo sia suscettivo aliresi del- 
ia significazione aflcttira Aver an- 
goscia , c di quella di stato Esser 
in angoscia , e forse nelle opere 
dei Classici non mancheranno gli 
appositi esempi per ralfermarc co- 
sill'atla mia opinione. 

ANGUE , per Serpe , meglio 
che ‘alla prosa, appartiene alla 
poesia t alla qnalc sarebbero stati 
pur molto utili gli aggettivi imitati 
dalla lingua madre , di Angueo a 
di Anguineo ( Co'mpuslu di serpi ) ; 
Aiiguìcome (Di chiome scrpeutiiie); 
Angùifero ( Portante serpi ) ; An- 
guigerta ( Nato da serpe ) ; An- 
giiina ( ni serpe ) , ec. 

, ANGUILLARE , oltre la signU 
lìrazioiic nominalo, di cui parla 
la CnAca , ottenne aiiclie nella lingua 
comune 1' aggettivale , culla nozione 
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di Ciò di’ è a forma , od a simili- 
luiline di Anguilla. Ui AngniHnre , 
come aggettivo , la Crusca non Fece 
alcun o lino ; ma nel linguaggio .tri 
dotti è frequente I’ uso del medesi- 
mo , dicendosi , p. c. : Cnr|io an- 
guittiire {(olio a fornia d'anguilla); 
Coda luiguill'v e ( di forma simile 
a quella delle anguille ) , ce. ; anzi, 
per difetto degli sjipositi aggettivi, 
nel linguaggio delle scienze si fa 
uso dello stesso vocabolo per espri- 
mere allri rapporti diversi da quello 
di forma , p. c. ; Movimento an- 
guiilare ( simile a quello dell’an- 
guilla , in vege di angnil/eseo ) } 
Brodo anguillare { derivante da!., 
l’anguilla per anguillino ^ ; Gida 
anguillare ( appartenente all' an- 
guilla ) , cc. 

ANGUS l'IA , derivato da An- 
gusto ( Molto stretto ) nel proprio 
siiignifìca Un luogo mollo stretto 
o diflìcilc al passaggio, e così coiim- 
nemente si dice, p. e. i h' angustia 
d. Ila strada ; L' angustia della stan- 
za ; L’ angustia ded letto ; Le <i/r- 
guslie dei monti , cc. Oi questo 
senso propriu , del quale fece pur 
Uso la lingua latina (i) , la Crusca 
non fa il minimo cenno , e non 
parla di Angustia , clic noi scusi 
traslati di • J'raeaglio Alunno , 
cc. , riguardo al murale; e di Bre- 
oilù od Istrellezztt , rigii.iNl i al 
tempo. Eppure , parlando di An- 
gusto , poteva riconoscere il pre- 
detto senso proprio negli cscnp, 
sotto a quella voce allegati : Au- 
gusto vaglio ; Angusta c solitaria 
villa ; Angusto c stretto luogo. 

ANIM.A , è definita dalla Crusca 
Forma intrinseca de' vioenti, F'itts 
degli animali. Definizione por vero 
quanto inesatta, altrettanto immo- 
rale , per non d r il religiosa. Giac- 
ché il far consister l’ anima , spe- 
cialiiieulo se-si riguardi quella dell.i 
specie umaua , in uiia^ciiipliec for- 
ma , è un avvtcioarsvatU' opinione 
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tifi , 

tic Malc-nfilisti.* Auai */nciv» 
io>lo«a V Jii geiHTica iUOin/Jooc cLc 
(ic iHU-^oiio i fiaiuJofti , col dirla : 
Liiu spìrito riiicliiuao in un corpo 
or^^aiux^oio^ nella qualu si posso» 
i»o coiiipremlcrc coniespcrie T aui- 
lua ruziutiaUi \ la irrazionale e la 
yfiiciativa. ParUmiu poi UcU' ani- 
ma umana i r5Ìcolo';i la tlcHntsco- 
no ; Una sostai!-^ s]»iriluaic , atta 
4iil ùiruruiarc od animare il corpo 
imiaiio , e»l a costituire, mediante 
la sua unione col co^o, un animai 
***t>Ìvn*:,vole , ovvcr<^‘ uomo. Que- 
sta iictinùionc porge una nozione 
abl)a«tan7.a chiara e sicura cleii’ es* 
.>euza deir anilina uiiiami. 

ANlAIASri(;u. Questo vocabolo 
dalla Crusca è dichiarato aggettivo 
6uio:i:ino di AniutaU'scti ^ e corri- 
► poinU'Oto ai lat. Animulis ; ma 
1' esempio tU essa addotto del S«- 
KMiTi ( Crist. iuslr. 3 , 4 .) “ Si 

dice , che siai^lanoeutc ella 
“■ ( I anima ) sla nel ca|nt c nel 
cuore... Ilei ca|>o , come princi- 
, ‘‘ pio della vita iuteUettiiato , nel 
“ cuore, come principio deilV/ns- 
“ mastica ( cioè della vitaanimn- 
“ stàca non prova abhaslan- 
aa le nozioni ad esso vorahotodal- 
Crusca acctirdatc. Il vnlcrcchu 
la vita ani^aUica c accennatii in 
oppoMzioiie OLiVintcUcttiuiic^ c chia- 
r»i l' av vt-dersi che c-ri- 

icrito alle Inazioni dtir anima , ri- 
i;uardanti il tìsico, o il corpo , del- 
i aitìiuale , ben diwrsc da quelle 
che apporteiigoììo alt' intelletto o 
allo spirito. In tal caso -'iu/mtwt/co, 
involgendole iio/.ionidelle proprie^ 
tà e facoltà che 1' anima esercita sul 
corpo uuiiuato , è ben diverso nel 

... 

Q) V. Teoria JtHa Ling.lijl.,P.t,S*v* 
(») Il Ferrari C Liug. 11. , v. 

Annegare ) si .ifTalicò inatilnipiile ttcl vo- 
ler trarre J’ oiimo di Annegare , o 
te , dalla liiigua greca f giucclic , u miu 
j^ivre y fu la sua origiue, polfiitlusi 

♦^thirte uu Ul'vciLU dal lai. , il 

'p^aJe , IsrucLiV in liii >u,i Ialiti.! 8 *iinpK*gus- 
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•no valore da jtninialtsco^ ebe, in 
furia della eua dosinllD/a (i). espri- 
mo tolUnto le ahltiiilini v le va- 
riale fugs[« di vivere simili a quel- 
lo dc^li auim.ili, p. e. ; “ Un iii- 
“ fenuo non sa fare le medesimo 
azioni più animalesch* di man- 
“ giare , di muoversi , di dormi- 
“ re. ,, ( Idam , Ibidem , 3, a3, 
3. ) La dcGiiizionc poi clic del- 
l'aggettivo Animale porge In Cru- 
sca : Ciò che appartieni all' ani- 
ma , e elle comprova coll' cs. 

“ Le forze scusiluli si dilegiiouq.o 
" le animtdi (con animustiche^ ne 
“ animalesche ) riluggona al cuo- 
“ re „ ( liooc. , co.n. Uqnt. ) , è 
troppo gen<TÌGa per farlo passare 
pel' sinunimo degli altri due attilli. 
Io sono pertanto del parere elio 
Animastico sii un attributo clic va- 
glia ad indicare 1' indole c le prò-' 
prictà essenziali dell'anima ;c cho 
sotto tale uozioiie possa dirsi .. p. 
e. : Scienza animustices , per indi- 
care le iiivc.stigazioiii elio si pos- 
S'iiio fare sopra la natala , le fa- 
cuUù e le pro)iric'tù dell' anima. 

ANNEGAKL (’i) . uel vero suo 
sigmiicatu vale , secondo la Cru- 
sca . Uccidere altrui col sommer- 
gerlo , Jatin. Sabmergere , c da 
essa vicn fallo aiuoiiiino di AJJh- 
gare. Posla questa nozione, non po- 
laivasi un tal vocabolo sostituire , 
se non con somma improprietà, a 
quello di Negare , che oUfe" una 
iioziniic del tutto estranea a quella 
di Annegare-, né a giustilicarc la 
Crusca bastava 1' unico esempio da 
essa addotto : linperoccbò . • . 

“ aveva aiuicgato ( negato o ricur 
“ salo ) ogni diletto. Fioi'. d. 


«c folla grnerica noiìwa« di Vccitiere^ ol- 
(cune |tiirc la peculiare di Sojfucare , p. 
c. : Odoro bomìJtcBi necarc, ,, (Lucr. 

^ ! 7^9* ) Quindi c che ne' secoli di moa- 
zu fu ìnipi^aU> il latino Secava dtlla imm> 
zioue di AiMcgarc : AUoj occidit, uli-jz 

M uvcavii in tluuiini- ,, ( FiihMU8< Au- 
tul. Frane. , p. ISO. ) 
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Frane. Sa. ) (i) , giacclii , quando 
trallasi di applicare un vocoLolo 
cou manifesta improprietà all' ori- 
ginario e generalizzato suo valore, 
un »olo esempio di supposto clas- 
* sico non è suflicientc a giiistifìcarne 
1' uso j ma un tal vocabolo dee 
piuttosto supporsi o errore degli 
amanuensi , od inesattezza degli 
scrittori, i quali, sebben dichiarati 
Classici non son però sempre in- 
fallibili. poi non può dirsi 

del tutto sinonimo ad Annci^are , 
iiupci'occhc la vera noziouc di que- 
sto importa 1’ accessoria nozione di 
Snniincrsionc ucU’ acqua , p. e. ; 

Lei in mare... essere anric^nta. ,, 
( Bocc., Nov. 17, 53. ) » 11 qual 
“ Tiberino anrtegìy nel fiume Al- 
- “ buia.,, ( G. Vili. I , a6,a. ), cc.; 
ma quella di Affogare importa sol- 
tanto la Privazione della vita, colla 
soppressione del respiro da qualun- 
que I1I0Z40 prodotta (a). 

AN NO M Alt K 1 >CT Nominare, non 
si usa quasi più: pure potrebbe gio- 
vare per cs|U'ioicre la nozione di 
Apporre i nomi alle cose, p, e. > 
Adamo ar.nomb ( diede il nome a ) 
tulli gli esseri creati; ma a dir ve- 
ro questa siguilkrazionc e pocoin uso.' 

ANNOVALE per Annuale , si 
può tenere por Voce antiquata. È 
pui da rifiutarsi del tutto un tal 
vocabolo , quando è strascinato a 
supplire a quello di Anniversario^ 

ANNUI.LlllE per Annullare, per 
la sua impropria forma uon è de- 
gno di esser imitato , nè di aver 
Sede nel Vocabolario. 

ANNUO, Annuale, Aiutale, An- 
tiiuirìo , sono aggettivi complessi 
derivati da Anno , che dalla Cru- 
sca sono dichiarati sinoaìmi. Par- 
lili però che in essi si polrcbhe 
scoprire qualche dilTcrenza, Annuo 
può sigrùacare Ciò che succede , o 
si fa in ^dì anno , p, e. ? l;*tov- 

(1) Per lo Btrup motivo io noB iifiìfe- 

i vorabnli di Ànnegafnento e Anne^ 

, ìq luogo di ^i*fffamerav e di .V«- 


viaionc annua ^ Messa annua i Pe- 
sta annua } Pensione annua , cc. , 
Annuale , se signiftear dovesse Ciò 
che, ui d'r della Crusca, si rinnova 
ogni .inno, coinctdenhbc oon An^ 
nuo. ^ me pare peraltro che An- 
nuale importila nozione di Ciò che 
dura ^Uo ranno , p. e. : Lavoro 
annuale I Mantenimento annuale^ 
Penitenza anntéale^ cc. Annate può 
significar Ciò ohe appartiene al- 
I anno , o che comprende 1’ età 
d un anno , p. e. : Stipendio an- 
naie ( quello che si percepisce in 
un anno ) j Computo minale^ Red- 
dito annale , cc. j o cosi pure : 
Manzo annate ( deiretà di un an- 
no ) , cc. Il corso del Sole è an- 
naie ( di on anno ). Annuario \ix 
fine ò di siguificazionc quasi iden- 
tica a quella di Annuo , perchè 
suolsi applicare ai fenomeni, od ai 
fi^Ui , che avvengono ogni .nono ; 
e così diccsi: i vehti australi sono 
annuarj \ La riproduzioni del suolo 
sono quasi tutte a/m«nr*e j La fe- 
sta di Pasqua è atinuaria , cc. 

ANNUSARE, per 0(7or<zrc qual- 
che, cosa coll'applicazione del na- 
so, è vocabolo guasto nella radice, 
perchè si dico Naso c .non Naso.. 
Un tal verbo debb' esser soppresso, 
è lasciare la predetta nozione ai 
solo Annasare, 

ANSIMA per Asma , ed Anti- 
mare. Asmare , sono voci di 
pronuncia toscana , che non hanno 
diritto di far parte nella lingua 
comune. 

ANTENORA , come nome pro- 
prio di luogo , non doveva esser 
inserito in un Vocabolario gram- 
maticale. 

ANTEPORTA , fu dalla Crusca 
giudicata Voce antica, sulla per- 
suasione che fosse supplita da An~ 
ttfjorta ; ma questa seconda voce 
composta dg Anti ( voce greca si- 

g‘tÉ/owj jiFf evitare gli pqnlToct 

(*) V. Dìtàim. éc* SioooifAi , voc. Àf-\ 


f 


Di 


A NT 


a8 

unificante Contro ) , e Porla , prò- 
|iriaincDte aignitica una Contro- 
/Htrta , come sono Quelle che in 
oggi ai usano agli usci delle stanze, 
in cui una porla i opposta all'al- 
tra nell' interno delle medesimo, 
per meglio di fendei le dal freddo ; 
ma jinUporta , come composta da 
^iitr ( Davanti ) e da Porta , si- 
gnifica Dna porta clic sta avanti 
ad un'altra , come succede negl'in- 
gressi delle case , c delle carceri 
per maggior sicurezza. 

ANXI.iNDARli , non so per qual 
motivo s a stalo dalla Crusca di- 
chiarato antico. Non voglio sup- 
porre che ciò sìa accaduto pel colo- 
ponente Andare , perché questo 
verlio , lino de' fondatori della lin- 
gua , è da essa conservato nella 
più verde usanza. 11 vizio cadri 
sopra la prepositiva ^nti. Ma ae 
t^le c il titolo della condanna , 
doveva pure i&lpire d' arcaismo i 
Terbi Ami-conoscere , Anti-dire , 
Ami-vedere , cc. , i quali , benché 
forniti della prepositiva AiUi^ fu- 
rono dalla medesima tenuti degni 
drll'alhialc commercio. Forse alcuno 
dirà che la Ciusca bandi Anti-an- 
dare , come anche Anti-enrrcre , 
cc. , perché in questi verbi la pro- 
posilivia Ami esprime apterilà lo- 
cale, ed in quelli di Ami-conoscere, 
Ami-dire, cc. , la prepositiva Ami 
esprime antcrità di tempo. Ma 
questa ragione non tiene , quando 
SI trovano non antiquati dalla Cru- 
sca i \C[h'i Anli-meUere, Ami-por- 
re , ee. , noi quali la prepositiva 
Ami espi ime anterità locale. Non 
sapendo io conoscere i molivi del 
giudicato della Crusca , per quanto 
concerne allo sf^TaiìctoAnli-andare, 
ne attenderò la ragione dai Cru- 
scanti. 

ANTIGUADO , qual nome di 
dignità , fu giustamente antiquato 
dalla Crusca , perché un tal titolo 
più non si usa nella moderna po- 
litica gerarchia. Ella peraltro po- 
teva cousci'varc Amigrado come 


aggettivo ,' onde servisse di oppo- 
sizione a hetroffrado. Se la mede- 
sima accolse I' aggiimto di moto 
Hetropirailo , colla nozione di Ciò 
che viene indietro , a |iari ragione 
doveva conservare il suo contrario 
colla nozione di Ciò che va avanti. 

ANTIQUU , per la sua forma 
latina può permettersi alla poesia , 
ma non alla prosa , che dee va- 
lersi dell’ italianato Amico, 

ANTISTE , corrisponde al no- 
minativo del latino nome An’.isles % 
ma , secondo il genio della lingua 
nostra , i nomi che dal latino si 
trasportano nell' italiano prendono 
geiivralmeute la forma ablativa de’ 
nomi latini , onde si dovrà dire 
Amislile e non Auliste , come si 
dice Piede e non Pe' ; Padre e 
non Pade ; Limine e non Lime j 
Stipite e non Stipe , cc. 

AOCCHI.AllE, Aombrare, Aa- 
perare , Aoppiare , Aontare , Aa~ 
nestare , e simili , non si ustvno 
più , perché la moderna ortografia 
preferisce le corrispondenti di A- 
dvechiare , Adombrare , ec. 

APERTA ed Apertura , secondo 
la Crusca sono sinoiiiiui , ma tali 
Ilo» sono nella lingua comune, la 
ffuesta il nome Aperta si riferisce 
alla vista , cd indica Dn luogo va- 
sto e sgombro', iii cui la vista si 
può estendere senz’ ostacolo. Aper- 
tura é il contrario di Chiusura, cd 
indica Dn luogo che , per la se- 
parazione delle parti , permette che 
in esso si possa entrare , o per esso 
passare. 

A PIDOLO pev A bada , è voce 
bassa , per non dir gergale. 

APOPLETICO per Apoplessia , 
è nome del tutto disusato. Dn tal 
vocabolo in oggi non si usa che 
colla funzione aggettivale. 

APOSTEMOàO per Apuslemalo, 
noi> é da usarsi , perchè Ajsostemo- 
so indica Ciò che ha postema , o 
eh’ i pieno di postema : come : 
Rocca poslemosa ; Veulie poslcato- 
so ec. Apvslemato siguiCcar da- 
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Vrel>be Ciò cbe è stato -ridotto a 
postema, p« e* : Mammelle aposte~ 
mate ( cioè divenute postemose ); 
Gola postemala ^ i:C» 

APPACIAHK per Pacificare , 
è Voce popolare , e perciò bassa. 

APPALLIDIRE , c da posporsi 
ad Impallidire , perchè i verbi in* 
coativi , secondo il genio della lin- 
gua nostra, amano meglio la pre- 
positiva In che quella di jÌ. 

APPAMONOO prr Mappamon* 
do , come voce di radiqc scapezzata', 
«Icc rifiutarsi quale idiotismo. 

APPICCATURA, non può esser 
sinonimo di jippivcatojo^ malgrado 
)' asserzione della Ctusca , c gli 
e5cnipi dajla medesima citati , giac- 
che Appiccatura è nome di elfetto 
che esprime 11 congiungimento o. 
l'attaccamento dì un corpo ail’aU 
Irò , p. e* : L’ appiccatura dei 
quadri ; L’ appiccatura de* fioc* 
chi 5 Ij’appiccalnra dei bottoni, ec. 
Ma Appiccntojo indica Lo slru. 
lìienio al quale si attacca qualche 
cosa, p. e.: appiccatojo delle 

candele ; L* appiccatojo delle pi- 
gnatte, cc. , cioè, lo striiraouto 
per lo più uncinato , al quale si 
appiccano le candele, ^le pignatte, cc. 

APPICCO per Auaccamenio , è 
poco usato uella lingua ooiminc , 
ihella quale , iu vece di Appicco 
suol impiegarsi Appiglio , voca- 
bolo peraltro .nou ammesso dalla 
Crusca. 

APPLICARE , mutuato dal la- 
tina Aoplicare , nel signiGcato suo 
proprio esprime nozioni aHinl a 
quelle di Soprapporre ^ Accostare, 
■Appoggiare , e simili (i). Ricq* 

(i) V. Faccio!., voc» Applicare, 

(i) Il toscano signor Nicolìnì , in un 
suo dis«orso sotto il titolo ; u Qual patte 
aver possa il popolo nella formatione di 
una lingua , ec. ( I* irenae , Pi.'itli , 1819, 
in 8. ) , per difendere la sua CruèC.i dallo 
frptjucmi sviste intorno al senso proprio 
e figuralo dui vocaboli, ci ha avedata questa 
nuova dottrinh : k lusegmmdocì la filosofia 
che le metafore sono cftelanee alla lingua* 
c malagevolu a dsiàdeisi , anche uellv roci 


oobbe pure la Crusca un thl si- 
gnificato proprio , accordando ad 
im tal verbo le nozioni analoghe 
di Adattare , Apporre , Por so- 
pra , ed adducendo gli esempi : 
,, Faremo uno impiastro da poterlo 
applicare sopra le mammelle. ,, 
( Libr. cur, malat. ) ,, Bisogna 
,, applicarvi sopra il rimedio. ,, 
{i Idem ) Fu stimato bene ap- 
,, plicare il pendolo all’ orinolo , 
ec. ,, C Sagg. nat. esp. aa ma 
questo signilicato proprio , che in 
un Vocabolario doveva occupare il 
primo luogo , sfu posposto al figu- 
rato , giacché la Crusca attribuì 
al verbo Applicare per nozioni 
principali quelle di A^seguuve , 
Appropriare , cc. ,, 'E la metà 
,, della pena . . . fosse applicata 
„ ( assegnata , des|énata , rinuss:*) 
,, alla Camera dcll'lmpcradorc. ,, 
( G. Vili. IO , , 7. ) (2). 

APPLIGATEZZA , Atten- 
zione , fu accolla dalla Crusca in 
vista del scg. unico esempio tratto 
dal Segneri : ,, Quest’ applicatezza 
,, sì oppone alla neg|igen7.a. ,, 
( Mann. Novemb. 29 , 3. ) ; ma 
un tal vocabolo non mi bra 
«pnfonnalo secondo il genio di lin- 
gua nostra , in (jui i nomi di azione 
sogliono ottenere la desinenza di 
*o/ie , e non quella di ezzti , spet- 
tante ai nomi astratti di qualità. 
In vece di Applicatezza era più 
proprio r impiegare quello di Ap-‘ 
plicazione , già accolto dalla Gru-' 
sca , benché abbia sotto tal voce 
confusi i varj sensi che al mede- 
simo competono 

APPÒGGIA lOJO, In forza della 

ra<ti(tali , qu.vle dei due sen5Ì , detli Puno 
pro[>riu , l'altro figurato, possa dirsi an« 
tcriorc w. Noi peraltro , sensa punto im- 
pugnare la gratuita asserzione del prclodatf* 
grammatico, rimarremo saldi nell'antica 
itiassima universalnienle c costante meute 
abbracciata <1.11 migliori filologi dell' Euro— 
p.T , che il senso letterale , o proprio pie- 
cedettc il Jtguraio o nidajortcoi massima 
fondata sopra la ragione c l’cs|>ericiiaa^ 
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sua dcsiocntn i esprime Qualunque 
co5a in genere che serve di nppog* 
gio 0 qualunque corpo. La Crusca 
ristrinse indebitamente 1' cntcnsione 
di un lai vocabolo col dehnirio : 
Cosa a che 1* uomo s’ oppoggia. 
Non è poi Appogginiojo t>utouioio 
di Appoggio , perchè li primo in* 
dica sUuqkento , ed il secondo Ta* 
stratta Dozionc deir Appoggiare. 

APPOSTOLO, scritto con dop* 
pia P, no^é conforme ne alla cor> 
rispondcMc latina voce Apostolus, 
nè alla greca. Debbesi perciò pre- 
ierfre V ortografia di coloro che 
scrivono un tal vocabolo e suoi 
derivati con un solo P, 

ARANCIOSO , per indicare il 
Colore d' arancio, e ma) adattalo, 
giacché per questa nozione evvi 
IVapposito primitivo Poncio. Atan- 
doso può servire piuttosto ad esprì- 
mere PicnczJa di colore. Uancinto 
fu pn^ applicato al Colore , ma 
sembrami più dicevole ad indicar 
Ciò che contiene delia sostanza di 
arancio , p. e. ; Confezione 
ciuta 3 Bevanda rajtdaiui Cuccato 
raaciato , *c. 

AU^SINAKE) come Voce d'in- 
certa sigiiificarionc , dee niano- 
mcltcrsi. 

Ar.CAItE,pcr Ingannat e o Truf- 
fare, non solo jnitcdi rancido, ma 
sembra una voce, di gergo di anli- 
diissima data, die forse non è piii 
usata nello stesso linguaggio della 
ylcbe riorentina , dalla quale pro- 
babilmente ebbe la sua origine 

ARCIIIMIA , con tutti i suoi 
derivati, è voce alterata, dovendosi 
scrivere Alchimia o Alchemia , 
latin. Alchy mia , tale essendo la 
grafìa dei professori della scienza. 

AIU.IPRESSO per Cipresso , 
lat. Cuprcssus , gr. Criparissos, ù 
voce stranamcnlc alterala da po- 
polare licenza, la quale, 'come iil o- 
lÌMiiO, debb’ espellerai dal Vocalaj- 
lario , quantunque usata (la alcuni 
supposti Classici di lingua. 

AKCIVESCO, per ArviresvoCo, 


voce spirt.ilatiicnte mlililola neilit 
coda, non pii<^, se non per grazio , 
e per necessità, entrar nei lingu.o^.. 
gio prelico , nel quale senza tnld 
trc^neatiira non p'otreblie far metro . 

alRUKN/A , non vale lo stesso 
die Ardtii'c , cotne suppose la Cru- 
sca, poicliè il piiino è nome po- 
tenziale di' esprime La forza del. ' 
r ardere j ■ ed il secondo è nnme 
affettivo di sensazione , eh’ espriiiié 
L’impressione clic eccita sul no- 
stro sensorio l'azione dell’ ardore* 
ARDUO, laL Areiuus, nel pri- 
mitivo suo significato proprio d 
analogo ad Aspro f ed un tal* at- 
tributo fu dai Latini principalmente 
applicato a Luoghi ripidi , scoscesi 
od aspri , p. e. i “ Oppiduro dif- 
“ licili astensn ’ alqiie arduo. ,, 

( Cic. in Verr. 6, z3. ) Siccome 
poi l’asprezza e I’ ertezza dei luo- 
ghi remlono difficile , incomoda e 
molesta l’^asccsa di essi _ cosi , in 
via metaforica , l’aggettivo Arduo 
fu impiegato picr Difficile , Inco- 
modo , M'desto. Ma'la Crusca , 
senza farsi carico del significato 
proprio competente ad Arduo, gli 
assegnò soltanto il figurato , fa- 
ocndolo sinoniìno di Importante , 
e Dijjicile , e non adduccndo al- 
tri 'ci-eiiipi se non quelli ne' quali 
Arduo fu applicalo in via ti astata. 
Kon poteva però la Crusca stessa 
ignorare il senso propio compe- 
tente ad Arduo , giacché un tal 
senso poteva scorgerlo negli esempi 
dada medesima addotti sotto le 
voci Arduissimo , superlativo di 
Arduo , ed Arduità, nome asirattu 
di Arduo , p. e. : “ Hae à’arduis- 
“ sime iiioiilagnc e faticose ad an- 
dare. ,, ( Coni. , Purg. 3. ) 

“ Traila dall’ arduità di Ila inonta- 
“ gna, doi e dovei a salire. „ (/i/.) 
TSou so poi coiiiprenilcrc collie In 
Crusca, anche m via metaforica, .ab- 
bia fatto sinonimo di Arduo 1’ ag- 
gCllivo Importante , giacché l’*^r- 
duità de' laogUi può prodiiri e bensì 
iiia.'agcvulezza, incomodo e inolcstin 
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ntl diodUiI! , Iti» non pà I -ipor- 
lonza. Importante , gccouclo la 
, Comune noxionc , e Secon<lo la 
Crusca stessa , è un attributo che 
suolai accordare alle co<fe ili par- 
ticolare pregio, o valore, o rimarco! 
nozione che nulla ha di ecmimc 
con Dijjllcile , 3folrsto , Incomo- 
do , cc. , iìgurataiiiente hosliliiibili 
ad Arduo. Non doveva poi riuscii* 
irapossitiile ai compilatori del Vo- 
cabolario della Crusca il rinvenire 
nel numeroso stuolo de’ Classici 
loro qualche esempio , nel quale 
Arduo figurasse in senso proprio. 

ARDTJJIA , piK*) liensi ritenersi 
per sinonimo di Arutra , ma non 
già di Arsione, di Ardore, di Co- 
ciore , di Sruciore , conio suppose 
la Crusca. Ardura , o Arsura, i 
nome di .efl'clto, ed indica il Risul- 
tameli to dell* ardere. Arsione ^ i 
nome di azione , ed indica Ciò che 
l’agente col fuoco opera sul pa- 
ziente. Ardore, Cociore, Jìruciorc, 
sono nomi affettivi che accennano 
la Sensazione prodotta sul fisico 
sensibile dall* azione dell’ ardere 
( V. Ardenza ), 

arfasatto e Arr<isntletlo , 

voci.d ignota radice, ma dj origine 
plebea o gergale , non meritano 
■'più seggio nel Vocabolario. 

.ARGENTEO, non è lo stesso che 
Argentino , perché il primo indica 
Ciò che é composto di argento , 
come lo provano gli esempi dalla 
Crusca addotti i Porta aroenteu ; 
Vasi argentei ; Vello argenteo. 
Ciò po;to non doveva la Crusca 
dichiarar ..drgen/eq identico ai Ar. 
gemino, meatre che a questo altri- 
bui la nozione di Ciò che i simile 
all’argento, p. c.: Capelli nr»entj- 
ni ! Color argentino; Suono, argen- 
ttnOf l.ucido argentino , e aimili, 

AUGIGLIA c Argiglioso , sono 
da posporsi , per 1’ orlogralia , ad 
Argilla ( lat. Argilla ) , e ad 
Argilloso. 

ARGINALE , per Argine , fu 
inerrtauitiitu dichiarato oujicp dalia 
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Crusca: essa però lo poteva ritenere 
comò aggettivo, per esprimere Ciò 
che appartiene ad argino. Nella 
lingua coiiiime difalti si dice: Strada 
arginale; Riparazione arginale z 
Banco o scarpa arginale, cc. ; ed 
anzi si fa uso aiielie dcll'uggctiivo 
Arginàrio per indicare Ciò che 
serve agli argini , p. c. : Guardie 
arginarle; Costruzioni arginarle; 
Rcgidamcnti arginarj ; voce an- 
eli* essa non accolta dalla Crusca. 

ARGOMENTO,' sebbene da an- 
tichi Classici sia stato impiegalo 
coir estranee nozioci di Inrcntinhe, 
fine , Jiimedio , Modo , .Strumen- 
to , re. , pure lati sostituzioni non 
esscnilo p.ù in uso .si ppssoiro ri- 
guardare per .mlimi.Me. 

ARI l'iN fO, co' suoi flerivali-, per 
Argento, lat. Argennwi, come voce 
guasta da popollire id!ot|smu ^ è 
da escludersi. 

AilLSMETlCA per Aritmetica , 
Arismetra per Aritmetici', furuiio 
dalla Crusca dichiarati anticlii: ma 
cosi non lo furono Arismetieo per 
Aritmetico, e Arismelrica per Arit- 
metica ,, clic , per I* alterata loro 
forma , roerituvaiio d'essere cgiial- 
mcnto condanisati all' arcfCsiup. 

ARRABATTARE, è voce bassa' 
c del lutto plebea. Nel nosim dia. 
letto si u.sa colla nozione di Scon- 
volgere , Confondere , Oi.sordinare. 

zVRRAtFAUE, per Islrappar dì 
mano, Toglier con violenza, è vo- 
cabolo anche esso dfl tutto ple- 
beo , cd indegno perciò di sedere 
nell’ augusto emporio della lingua 
dotta .di una nazione. 

ARR.A't A, per Arra o Caparra, 
non è più in uso. 

ARRIVARE , ù un verbo di 
moto , clic , etimologicamente con- 
siderato , significar dovrebbe An- 
dare alla riva , o Giungere nllu 
ripa , lat. Ad ripam accedere-, ma 
nel comune linguaggio siinlsi mi- 
piegara nel 'Miierala significalo di 
Giungere o Pei.*T»em>e a qii.nlclie 
, lat.- Pervenire, La*Cru 4 ca 
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jirrò volle ad tm lai verbo accor- 
dar auebe la nozione di azione 
motiva di Cotidurre^ ed jic^ ostare 
alla ripa , lat. ripam at/mo- 
i'ri'e , indotta dal seguente csera- 
l>io del Dante : “ E quella faka 

isimagme di froda Scn venne ^ 
“ e ttrru’h la lesta, e 'I ImstO. 

Ma in sulla riva non trasse la 
“ cotla,'(Inf. 17.), e da quanto 
soggiunse il comraciilalore Buli i 
“.^1/ ivo, cioè Pose in su la ripa 
“ ( la (rsta) “ , ma, a mio piudi/ào, 
Hello spiegar qud passo Uantesco 
non mi jiar necessario il porgere 
al verbo inolivo Arrivare una in- 
rcinpeluiite nozione altiva ; giac- 
ché si potrebbe mantenere l'origi- 
naria indole di quel verbo , spie- 
gandoli controverso passo: K arrivo 
la tesla, col dire: giunse colla testa 
alla ripa, oppure: La testa giunse 
alla ripa. A tale opinione sono al- 
ti'oiulc indotto dallo scorgere che 
il Dante 'Suoi prendere il verbo. 
At-rivare nel comune significato 
di Giungere a qiialcbc luogo , p. 
c. ; “ Non eia ancor di là iNcsso 
“ arr/imco ( giunto (Inf. i 3 .) 
“ Dico che arrivammo ( pcrvenim- 
“ n)0 ) àduna land*. „ ( Id. 14. ) 
“ Maestro, fa che tu oet'it'i ( giiin- 
“ ga ) Dall'altro cinghio , cc. ,, 

( Idem , a4- )• 

ARltOGIiKE per Aggiungere o,' 
Pareggiare, col suo derivalo arfe- 
rota per Aggiunta , che per la 
sconosciuta radice non può ap- 
partenere alla lingua comune , ma 
che si dee riguardare di toscana 
crcazioDc , (La alcuni moderni jicrit'- 
tori , amanti dei vecebiume, c di 
tutto ciò che paté di fiorentinesco 
rancidume , fu con altri simili vo- 
caboli ricliiamalo in vita; ma non 
trovando alimento |'er sostenersi , 
dovette ricadere nella sua oscurità, 
dalla quale iospcio die non cscirà 
più , tinche si sosterrà 1' odierna 
filosofica massima di rinnovare 1' uso 
•V <|uci soli vocaboli anlicbi «I an- 
ebe municipali , clic siano atti a 


fissare dette nòcioni non t^ttpmeif.r 
tnbili da altre voci della lingiiR 
comune. 

ARR 08 SARK ed Arrostire^ fu- 
rono dagli antichi scrittori impie- 
gati promiscuamente colla dnplice 
nozione di Divenir rosso, e di Pur 
rosso. Stante però la diversità delle 
due desinenze applicate ai predetti 
due terbi , e ritenuta I' analogia 
delle nozioni ebe suole la lingua 
nostra atlribuire a ciascuna di esse 
desinenza , gioverebbe asseiasimrt" 
che ad Arrossare si accordasse sol- 
tanto la nozione di Par rosso, p< 
e. : “ 'l'ulta la Croce era arrossata 
“ ( fatta rossa ) di quel santo san- 
gue. ,, ( V. S- Mar. Madd. 99. )> 
e che ad Arrossire si attribuisse 
la sola nozione di Divenir rosso , 
p. c. : “ Prendi leeornicdc , quan-i 
“ do cominciano ad arrossire ( di- 
“ venir rosse ) , ec. ,, ( Cr. 4 s 
46, 3. ) Ai predetti dne verbi fu 
pure , per similitudine , accordata 
la nozione di Quel rosso che pro- 
viene dalf erubescenza , nozione 
particolare , ebe fu dalla Crusca 
confusa colla generale ; ma in qiiea 
sto caso non si può conservare l' ad- 
ditata , grammaticale distinzione f 
perché r erubescenza i sempre -pii^ 
siva , onde converrà far uso sol- 
^ tanto di Arrossire , p.- e. 1 “ Ella 
“ fu possente , quando tu ingan- 
“ nata arrossisti ( divenisti rossa 
“ di vergogna ). ,, ( Ovid. Pisi. 
18. ) “ £ chi si diletta di fare 
arrossire ( divenir rosso ) al- 
trui. ,, ( Calai. ) 

ARROVELLARE per Istizsirsi, 
Indegnarsi , Arrabbiarsi, cc. con 
SrorruLbiarsi , Arrangolarsi , è 
ima di quelle moltissime voci colla 
ma.ssinia pazienza raccolte dal Var- 
chi nc' tiivj e nelle p.iazzc di Fi- 
renze , ed ainmonliccbiate nel suo 
Ercblano , per farle passare nella 
lingua comune , onde poter far 
credere .vi guuzi che la lingua ita- 
li.vna non eia già di origine latina, 
ui.v bensì toscana. E sebbene qU«- 
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sto sloliilo proi'ctto sia stato viril- 
trfenlc sostriiiilo ilal S.ilviali , ilal 
L,i|ipi , dal navan/.ati , rd nitri 
scrittovi toscani , clic raccolsero 
tutta la mondiglia dalla piclica lo- 
cuzione di Flrcnzc;c qnnntiinque 
1 compilatori della Crusca siano 
stali attentissimi raccoslitori di lot- 
to quel fecciume , pure non pote- 
rono mai quelle strane e bastarde 
voci essere legittimale dalla lingua 
comune d' Italia , e rimangono tut- 
tavia neglette e dispre/.zale in qiad 
Codice , a cui furono indegnamente 
ascritte. 

AUTFFICE cA Artista , secondo 
1 ' uso moderno non sono veri si- 
nonimi , come asserisce la Crn.sca. 
Imperocché per Artrjtce viene co- 
miincincnte indicalo Colui eli’ ese- 
guisce materialmente qualche la- 
voro manuale , come sono tutti 
quegli operatori eh’ esercitano le 
arti meccaniche. Altronde Artista 
chiamasi Colui clic professa le arti 
lihcrali ; e sotto questa nozione fu 
esso nome impiegato anche dagli 
antichi , p. e. “ Qual filosofo , 
“ quale artista mai avrebbe potuto 
“ o poti'cblic mostrare quegli ac- 
“ corgiineriti ? ,, ( Bocc, , Nov. 
64 , I . ) “ Ci ( gli ) scientifici 
“ ed artisti onorano colle loro 
“ opere che compongono , le scicn- 
“ 7 c e 1 ' arti ( non già i mestieri, 
“ che appartengono ai soli arte- 
fici ). ,, ( But. , Inf. 4 , a. ) 

ARTIFICIALE o Artifiziale , 
Artificiato o Artifizialo , Arti- 
ficioso , sono aggettivi derivati da 
Artificio , o Artifizio , che , in 
forza delle diverse loro desinen- 
ze , conseguir dovrebbero de’ rap- 
porti rispettivamente diversi (1): 
ina la Crusca , non facendo caso 
di simili desinenze, attribuì a detti 
aggettivi de’ rapporti promiscui , 
che , a mio giudizio , non sem- 
brano esatti. Giusta le mie teorie, 
Artificiale si dovrebbe applicare 

(1) Teorie. T.ing. Tt., P, 1, S. v. 

Homani , Osserrazioni, 
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ad oggetti appartenenti ad artifìcio, 
o dall’artificio provcnienle, p. e, 
“ Non senza arti fidai iiiacstns ,, 
( Lali. SJ. ) , cioè , maestria pro- 
dotta dall’ arie , o proveiiirnte dal- 
r artificio, e non fitta coll’ artifi- 
cio , come vuole la Crusca ; giac- 
che non si saprebbe concepire come 
si componga f .astratta nozione di 
maestria. Artificiale poi , secondo 
me , è il vero oppo.slo di Naturale, 
giacché il primo indica provenienza 
dalfaite a dall’ai’tiGcio , ed il se- 
condo provenienza dalla natura j 
p. e. : “ E peccato naturale ,, 
( Bocc. , Nov. 21, 24. ), cioè , 
proveniente dalla natura. 

ARTIFIC 1 .A.TO, vale bensì , se- 
condo la Crusca , 7 ‘utto con arti- 
fido ; ma non è , sccond’ essa, ap- 
po.slo a Naturale, ma piuttosto a 
Naturato, cioè Ridotto in natura, 
p. e. : “ K a lei , in una cassa 

artificiata ( fatta o ^costrutta 
“ con artificio ) a suo modo «i 
“ fece portare. ,, ( Bocc. , Nóv. 
19 , l4- ) " Me è si linstro difclli» 
“ quasi naturato ( ridotto in iia- 
“ tura ) che, ce. ,, ( G. Vili. 
12 , 117, 3 . ) 

AH riFIGKXSO, secondo la Cru- 
sca, significa fatto ad arte o con 
artificio, ma, secondo noi, v.ile. 
Per còsa che ha artificio,o fornito 
o pieno di artificio, p. e. : “ Sa- 
“ lahactto, il qiial già della bcl- 
“ lezza e della artificiosa ( pieiiu 
“ d' artificio ) piaceviolczza di co- 
“ stei era preso, oc. ( Bocc. , 
Nov. 80, 12. ) 

Non polè la Crusca herr deter- 
minare t rapporti degli aggettivi 
complessi, in forza dei suo perico- 
loso sistema di trarre l.v spiega- 
zione dei vocaboli, non dal valore 
K dall' analogia delle formnic, m.v 
per lo più dall’ applicazione che 
ne fecero i suoi Classici; e sicco- 
me non sempre questi Classici ap- 
plicarono le desineuze giusta il 
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primitiro loro ralore, cbsi le spi«- 
gazioni date lopra di essi dalla 
Crusca non sodo sempre esatte (i). 

ARTO, lat. Arctui, per Istrcito, 
i VOCI più conveniente alla poe- 
sia che alla prosa. 

ARZANA per Arzamile , che i 
moderni dicono Arsenale , e voce 
smozzicata da plebea licenza, cd è 
perciò da escludersi. 

ARZENTE per Ardente , Ar- 
zentino per Argentino , come voci 
plebee, non appartengono alla lin- 
gua dei dotti. 

ARZIGOGOLARE , Arzigogo- 
lante eij Arzigogolo , per fanta- 
sticare fantasticante. Fantasia, 
sono voci anch' esse appartenenti 
alla collezione delle municipali di 
Firenze , delle quali volle fare il 
Varchi un prezioso regalo alla lin- 
gua comune d’Italia, ma che non 
■furono da essa accettate ( V. Ar- 
rovellare ). 

ARZILLO , voce d' ignota radi- 
ce , ma die 8Ì può suj»porrc creuta 
dalla plebe fiorentina , c fatta si- 
noni mo dalla Crusca a Rubesto , 
vocaliolo parimenti di non legit* 
lima origine. E Ruhesto , il rui 
nome astratto Ruhcstezza , fu dalla 
Crusca dichiarato antico , secondo 
la medesima , equÌTale a Fiero o 
Feroce. Ciò posto , come mai ad 
^Arzillo ^ supposto sinonimo di Ru- 
Lesto , fece la Crusca corrisj«>ndere 
i latini attributi di Alacer « HUa- 
TÌs ? Dunque V Alacrità c l ’ Ilarità 
saranno -di egual valore di Fierezza 
c di /érocitf. Dottrina nuova per ve- 
ro. lOnoè noli più si dirà : Frigida 
"pugnahant calidi$d*ameriiia siccis. 

A SANTA per In sanità , è un 
avverbio risoluto , che non si usa 
in Oggi che dalla plebe. 

(i) Parlando difalli del vocaboli inqu»> 
Btìone , abbiamo degli escm^ii de* CUtisiei, 
che Don osAcrvaroQo le analogìe , cumc 
p. « Noa 80 se da naturai vena) o da 
m artificiosa ( artificiale, perchè si oppone 
•e a naturale ). (> ( fiocc. , g. 3, p. 6. ) 
a» Eiparienze intorno al progresso degU 


A SCACCAFÀVA , di cui la 
Crusca non porge la minima spie- 
gazione , non può iTpiilarsi che 
voce gergale di trivio fiorentino. 

Ascino per Ifufidia , Aschioso 
per Insidioso , non appartengono 
alla lingua comune , ma al solo dia- 
lello toscano o fiorentino. 

ASCIUGAGGINE per Asciut- 
tezza p per Asciui'atnento , è un 
nome di viziosa furina., perche af- 
fetto di una incompcletile desinenza. 

ASCIUTTO, secondo la coniuue 
intelligenza, é l'opposto di Utnidoy 
e non già di Molle , come asserì 
la Crusca , perche a Molle natu- 
ralmente si oppone ciò che è So- 
do , Cnnsisiente , ec. Non c che 
per similitudine che Molle si fa 
affine ad Umido , perchè molli cor- 
pi col mezzo dell’umidità diven- 
gono molli , pcrJcudo la loro con- 
sistenza o sodezza. 

ASCOL'1’0 per Licenziato , e 
vocabolo di stranissima invenzione, 
non comprendendosi coma Ascolto^ 
identico nella forma ad Ascolto 
derivato da Ascottare , possa pre- 
sentare la idea di Licetizìazionee 
IVr me propendo a credere che 
Ascolto sia un’ alterazione di qual- 
che altro vocabolo, p.e. iWAsciolto. 

ASCONE, c un nome col quale 
G. Villani ( 1 1 , , I. ) deno- 

minò una Stella chiomata. Nel lin- 
guaggio però de* moderni astronomi 
non rinviensi alcuna stella , o me- 
glio cometa, fornita di un tal nome* 

ASOLO per Respiro , c Asolare 
per Respirare o Alitare , per quan- 
to mi consta , non furono mai , 
nè sono app.irtencuti alla lingua 
comune d'Italia, che non ha biso- 
gno idi questi vocaboli d'ignota 
origine. 

» artificiali ( arlificialt , fatti con artifi. 
>* ciò ) ^ nat- 

Cip. 347 . ) « Quiii cJie lo fa imo , sona 
j* umver-sabncntc tutto V acque Datur.'ili^ e 
» tutti i liquori artificiati ( artifiuiaìì , 
» perchè opposto a Daturali )• >* ( tdem^ 
Ib.y Nov. s3l.) 
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ASSEGTJERK per JSifguire, As~ Elezione , Dltliazione, ec. Clw il 
aeguitore jicr Esecutore , Assegui- verbo Assortire , quando deriva 
zinne per Esecuzione , sono voci da Sortii, abbia un valore analogo 
di pronuncia plebea. a quello di Fornimento, \o riconobbe 

ASSENTO i)cr Assenso, puto la medesima Crusca ; e sotto la voce 
di rancido. Assortito , dicendo : Ente anche 

ASSOMIGLIO per Simiglianza, Fornito, Contenente tutto l'assorti- 
i una sincope da noti imitarsi. mento-, c sotto la voce Assartiintuto, -c 

ASSORTIRE. A questo verbo dichiarandolo per I7/iu 

la Crusca accordò due diversi si- cose diverse, ordinate insieme, ti 
gnilicati , giusta la diversa loro de- adduccndo l’esempio : “ Che lo 
rivazionc. Quando un tal verbo “ stesso assortimento ( unione di 
deriva dalla radice Aorta, vuole la “ varie sorte ). .. di vasi-,, sia stato 
Crusca che ottenga un valore ana- “ posto ,, (Sagg. iiat. csp. i6y.),' 
logo a quello di Scevre, Distili- neT qual concetto però nonsirav-, 
guere. Scompartire, Ordinare, ìat, visa la noiionc supposta <li ordì- 
Seligere , Secernere. Quando poi namento. Dietro a tati considera- 
li verbo stesso deriva dalla radice zioni non si può comprendere il 
Sorte, assegna al medesimo il va- motivo pel quale la Crusca ab|>ia 
loro di Eleggere per sorte, latin, voluto accordare al verbo Assorti- 
Sarliri. Per questo secondo signi- re, della prima indicata derivaziu- 
fìralo la Crusca addusse l’apposito nc, gli estranei signilicati di •Tcerre, 
esempio : ** Non si ricordava il Distinguere , ec. , |irivaiiduiu del 
" buon uomo. . . del tesoro che proprio , consistente nel Fornire 
“ Piero e gli allri Apostoli chie* variate sorti di qualche oggettu. 

“ sero a Mattia , quando l'assor- ASSORTO , imitato, dai latino 
“ tirano ( Io cicssero a sorte ) al Absurtus , per Assorbito , /c voce 
“ collegio in luogo di Giuda Sca- meramente poetica (i). il che do- 
“ riolo. ,, ( G. Vili. 1 1 , 30, 3. ) vev.z essere avvertilo dalla Crusca, 

Ma gli esempi dalla stessa Crusca per impedire gli apprendenti di 
cliiaiuati a sostcgnij della prima impiegare un tal vucabolo in pro- 
sigiiiiicazione , non mi sembrano sa, nella quale non può aver luogo 
uppoi'tiiiii al suo assunto. . Inipe- clic ..^ssoròKo. Non mi pare poi ebe 
rocche il primo esempio : “ Tro- nell’ esempio: “ Si era assorto in 
“ varono ebe non v’ era da vivere ■“ dilcttosii pensieri. ,, (, Cavale. 

“ per due mesi , c feciono itssor- Frutt. ling. ) Assorto valga per ' 

“ tire ( mettere o tirare a sorte ) Assorbito , ma più tosto per hn- 
“ la vivanda tanto per uno. ,, merso,o per /nsortu , derivato da 
( Stor. Aioli.), npparticne al se- Insorgere , imitando il lat. verbo 
condo dei due supreiiuiiciali signi- Assurgere (Innalzarsi, Elevarsi, ec.) 

(ìcati , e presenta perciò una no- ASSOTTIGLIATIV’O, non vale 
zioiic all’atto diversa da quelle as- Ciò c7ie assottiglia , secondo dice la 
scritc di Scevre, Distinguere, ec. Crusca , per la quale attiva nozione 
11 secondii esempio: “ E de’ troppi evvi l’apposito aggiunto AssoUi- 
“ c diversi scodcUìiii La mestica g/iante j ma beasi Ciò ebe ,lia virili 
“ assortir ( fornirono ) dipinto, o forza di assottigliare , p. c. : 

“ ressa ,, ( Buon. Pier. 4i 3, 7 . ) Acqua di latte assoltiglifUiva (che 
ci porge bensì nel verbo Assortir ha la potenza di, assottigliare ), 
la nozione di mix variata soiia di AS.SUNTO , aggettivo verbale, 
fornimento, ma non già quella di oUgune in lìngua nostra due diverse 

( 1 ) Comps;nuni , Tseric, Je’ Verbi, pagi 77 , ' s . 
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.«i^nìGcai'ioui ^ non ben ili&ltnk 
dalla Cru.'ca , in for7.a ilclia du' 
in’<*\eiiieiw.a di esso dalla lin- 
gua Utina. Se Assunto , lat. As- 
sunif'tus , proviene dal lalim» As^ 
sumere ( Aasuiuci'c ) , prende ima 
aienificazione analoga a quella di 
p. c. : “ ba pena adun- 
“ que clic la croce porse S’ alla 
“ natura assnuOi ( presa ) t>i mi- 
“ Mira. ,, ( Uant. , lUr. 7. ) ; ma 
ae lo stesso aggettivo denva .lai 
lat. Assurgere ( Innalznro, hleva- 
re , cc. iit allora vale jici lunula 
zato , Elevalo ^ Salito , oc. , p. e : 
“ Pria cb’ailr’alina Uel trionfo di 
“ Cristo fu ftssuniti ( inabaUi ) „ 

( W., Par. 9.) “ Atteso... l’odio, clic 
“ «spanto (elevato, salilo) al Ptm- 

tificato gii avea. .. dimostrato. „ 

( Gnicciard. Stor. 14.)^^ questa 
seconda derivazione provenne che 
Assuuziene fu impiegala per Sa- 
lita al Ciclo. La Crusca sotto la 
voce Assunto nnn distinse , come 
roiivciiiva, U duplice significazione 
ad esso participio attribuita. 

ATTAGLIAllE, per PiWcre , 
Sotìdisfnre , non p.irc uieiilc op- 
portuno ; massime se si rillctla 
che Altari are fu impiegalo mi 
proprio colla nozione ili Ta^liarc^ 
p. Ck : “ Aleglio è attagliarlo una 
“ volta, che starvi sempre sotto ,, 
( Sen. Pisi. ig. ) , nè si compren- 
de quale analogia vi possa essere 
tra Tagliare e Piacere. Nel dia- 
letto lombardo si us.i della dizio- 
ne A taglio per indicare figurata, 
mente Ciò che è adatto od oppor- 
tuno a qualche cosa ; ma non già 
A piacere ,0 A soddisfazione j nc 
8Ì usa Atlagliarc per Esscradatto 
od opportuno. 

ATTANAGLIARE , derivato da 
Tanaglia , nel proprio signitìcar 
dee prendere, o Stirare, o Strap- 
pare qualche cosa colla Tanaglia, 
p. c. : Attanagliare i chiodi uiiissi 
per estrarli \ Allana^Lare il ferro 
rovente , cc. , perciò non può dirsi 
che una particolare operazione dcl- 


\’ Attanagliate quello ette la Cru- 
.sca ha maiiifcst.it.'i p«*r di-finizione 
di un tal verbo , cioè : Tonnciilare 
i condann.'iti a vilut>crrvol morte, 
stringendo loro le carni con tana- 
glie infocate : definizione troppo 
limitata , perchè csohidc luUc le 
altre opera'/inui del Tanagliare , 
o Attanagliare. 

ATTE^EitSI per Astenersi , è 
uno scambio insopportabile. Gii e- 
seinpi dalla Crusca sono tali che 
si può supporre scoirczionc nei te- 
sti , p uUosto che attribinre tanta 
ignoraiua negli autori de' incdesiiui. 

ATTENTO \ìcf Attenzione , non 
mi par nome innlahile , benchc 
usato dal Celebre Saivini . Lo stesso 
dicasi di Attesa pvr Auendimento.^ 
usato da un aulioKissimo scrittore. 

A TTINGERE, non ollciinc dalla. 
Crusca che la sola sigiiiGcazione 
di Toccare cd Arrivare ; ma par- 
lando di Attuilo , che la medesima 
deriva da Attingere , gli accorda 
la nozione di Estrarre : “ Poiché 
“ messa dell' acqua , attinta da una 
“ stessa fonte. ,, ( Sagg. nat. e.sp. 
1C8. ) Con tale nozioiic si usa di 
fatti frcqucntcìiiciite il verbo At“ 
tuigere nella lingua comune , mas- 
sime trattandosi di cstrar acqua 
da qualche luogo profondo, come 
p e. : Attinger l'acqua dal pozzo} 
Attinger f arqiia dai fossi , cc. 
Non posso comprendere perciò il 
motivo , per cui la Crusca abbia 
accoriUto al derivato Attinto una 
nozioue di’ ella negò al primitivo 
Attingere, 

AT’T IZZ are o Eatiizzarc, com- 
posto di A 0 Ri , Q Tizzarc , e 
qticslo preveniente da Tizzo se- 
condo la Crusca, vale per Auimas- 
sarc c A(;cozzarc i ti/zont insieme 
sul fiiuco , acciocché abiirucino ; 
ma g)i e-<empi dalla mcilesinia ad- 
dotti dimoiflrano piuttosto chetali 
verbi significano òtuzzicare o Aiz'^ 
zarr i7 /Izoco , significato già reso 
uuiversalc nell’uso connine di lin- 
gua nostra, p. c. : Come lo ba- 
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«tonc col quale affiata ( si 
stuzzica , si aizza ) il fuoco si 
consuma. ,, ( Vii. SS. Pad. ) 
“ Kispondcrc c quasi tngiucncre 
( aRgiiin^crc ) Icjrne al fuoco 
“ cicli' ira, V. titfìzzuì lo. ,, ( Cavale. 
Mt’d. cuor. ) Se in qtioslo «ccoiulo 
cs. At’.izzavlo ) la dltìni- 

ziouu della Crusca , sigiiìnc'ar dn> 
VC3SC Ammofctrc i tizzoni , forme- 
rebbe mi iiilollerabilc ficoiiasiiio 
colla preceduta frase ln:*ituì^ere 
lcf*ne al fuoco. Lo stesso dicasi 
di Hattizzni fi . cioè lii-nttìzznre , 
o Atiizzitr di nucn'o , che la Cru- 
sca spiega per KiordiìUire i tizzi s 
ondo si nutviscii il fuoco p. e.:*' Pa- 
,, drono , deb! stando in * casa , 
ratiizzitte il /ì*'>co ( cioè , Stu/.- 
yy zicate di spesso il fuoco; e non 
yy Riordinate i tizzi al fuoco ) , 
che ( Qnebè ) il bue non sarà 
yy collo. ,, ( Cccch. Don/., 'i, 3. ) 
,, E ritta poi la gobba Volendo 
I, rattizzar ( aizzare ) di nuovo (i) 
il fuoco , La fiamma s' avventò 
yy vcr 2 >o Gallizio. “( Buon. Pier. 3, 
3, 2 . ) Tanto è ciò vero, che i ver- 
bi Attizzare e Ilatiizzare^ iiu piccali 
nel ligiiralo, alila sign firazionc non 
presentanu clic quelli di Aizzaroy 
Incitare , Provocare y ìrt ilare , 
cc. , p. e. i Iribiiiii didla pb-bc 
uUizza*^<ttto ( iucitavano ) la ìii- 
“ sogn.i ,cc. ,, ( liiv. M. ) ** llo- 
“ vinava castella per guerra 
*• zarc ( provocare ). ,, ( Tar. 
Dav. alili. 2 , .50. ) “ E delP nf- 
*• tizzantonio ( aizzamento ) di 
questa iiialrdctU favilla crebbe 
“ fuoco , che , ec. ,, ( M. Vili- 
“ 1.0 male biette , e la 
città feconda madre d'inimici* 
“ zie, le rattizzò ( le inctò, b* 
“ riaccese ) , e mise ambo in gara. 

d' onori , ec. ,, ( Tac. l>av. St. 

a , 'aj>r». ) 

ATiOllNEAKE, secondo la Cni- 
sca, è voce antica, ma (ale non è 


secondo essa il derivato 
E perchè ciò ? 

ATTRITO e Attrizionfi. Questi 
due vocaboli rirevcllcro dalla Cru- 
sca il solo signiHcato traslato, qua- 
lificandoli per tortnini teolot;ici , 
perchè in elFcUo dalla religione sì 
impiegano (jguratainente ad espri- 
mere L' intimo dolore clic provano 
i peccatori delle loro reo azioni , 
p.» e. . E domanda con cuor di fe- 
“ de attrito L)* iniziarsi al nostro 
sacro' rito. ,, ( Ar. Fur. ^3 , 
Attrizione è un dolore 
manco , scemo ed inipei Fctlo , 
*' ec. “ ( Pass. yS. ) Ma siceomc 
In Crusca stessa nel verlm Attri^ 
tare o 7V//ure, Int. Attrrere^ c nel 
suo participio Auritato , riconobbe 
il signifieato proprio , consistente 
nel Bidurre i corpi in minntissi^ 
me particelle , p. c. ; ‘‘ lii verità 
“ il granello della senape , se iior 
si attrita , già non si conosce 
“ la virtù sua. (Mcir, S. Grog.) 

I figliuoli moinrono nel convito, 
“ c pvr tanto furono ben aigniH- 
^ cali per ti denti attrifati ,, ( irf. 
5, 14 . )y cosi non doveva esi- 
mersi dall’ accordare questo preci- 
puo valore anche ai vocaboli At- 
trito y cd yìltrizione .y eHe sono 
legittimi derivati dì Aitritare'. Ebe 
se la Crusca non rinveiiWo rre-’ le- 
sti dei suoi CH'sici alrtm »p^>o*ito 
esempio, poteva la MieiW«»»w» ri- 
correre alla lingua , ebe nore 

manca di* esempi , >h eui i picdetlè 
vocaboli fui'*>no iiujtiegali nel 
proprio: yhiricrt ( Mari, 

l. 1.4 , ep. y ItK’fitum* simu- 
,, lacri Herculis, pnnKi MttritLUs., 

( Cic. \etr, (T , 43% } ? 4 «-*Kcbtf 
** hmlisci rivotlelui», et fettrHrs par* 
“ libus. ,, ( pliu. uj , 7. ) r:.v:- 
pac .Hai\a*it. ,, ( ///Am > 

20 , 5 . ) ,, lb‘iKamn> eliam nr- 
,, Iritiottc odOratius mblnlit. 

( Lanipr. in Hebcg. i<>« } AìkIìc 


y 


(i) Eri «uitrrOa.i U «lieìuii* I>t «riove, fitifìzsìre 0 /?/ - i/^/za/ire , tlw 

)nreb« 4 ucì;a cm gu t;wu|'icd> nei vorbo ter sv :U.'à3 AtUizzic <U uuvivo* . 
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nel lingu«|!gio italiano dri^ dótti affine a qiirll.i di Guadatfiiarc ^ 
mancar non potcr.iim coaillatti e- j4cijuistitrr, cc. , ji. r. : ,, [n pochi 
atinpi. È nolo che i fisici usano *' anni gg^ndissimn quantità di da- 
sorcuta del nome Attrito per li- “ naro avanzarono ( fecero avanzo 


unificare il Coiuuino di particelle 
prodotto dal solTrcitamcnlo dei cor- 
pi , indolii a ciò dagli esempi che 
loro offriva la lingua latina , che 
fece uso dello stesso nome per 1' in- 
dicata significazione : “ Piacer at- 
“ trita pctrae scalpcntes prnritum. 
( Plin. I. f), c. 4ò- ) “ Attritna 
“ calceamentorum sanat urina aai- 
“ ni. ,, ( Jdrm , a8 , i6. ) 
AVANZARE. Queslo verbo ot- 
tenne ili lingua nostra tre diversi 
proprj significati , dalla Crusca non 
abbastanza distinti , nè esattamente 
sviluppali. Il primo significa Fort 
avanzo o risparmio , ed c affine 
a Restare , Rimanere , ec. , lat. 
Superesse , p. e. : “ Nè spero i 
“ dolci di tornino indietro , Ma 
“ pur di male in peggio quel clic 
“ avanza ( che resta ( Petr. , 
aon. Q{j, ) “ Ben temo il viver 
“ breve che n' avanza (^ne rima- 
“ ne).,, ( /f/eoj,son.i35.) Sirconic 
poi quando r avanzo è ridondante, 
n al ili là della sufficienza , suolsi 
impiegare il verbo Sopravanzare, 
aùxnc » soprnbbondare, p.c.: “ Dei 
“ mici redditi sopravanzn ( ri- 
“ mane più ) sempre qualche cosa 
“ a favore de' poveri ,, , signifi- 
cazione di cui la Crusca non perge 
alcun c-sempio ; cosi , in luogo del 
detto Sopravanzare , fu sovente 
impiegalo il semplice Avanzare , 
p. c. : ” Io che doveva fare , o 
“ debbo , di quel che gli avanza 
** ( rimane di più ) ? Deblmlo io 
“ gettare ai cani ? „ ( Bocc. , 
Nov. 57 , 8. ) Alquanto delle fila 
“ benedette , Ch’ avanzaro ( so- 
“ pravanzarono ) a quel mio di- 
“ letto padre. ,, ( Petr. , son da.) 

Quando P Avanzo , od il Sopra- 
vanzo , è tale che possa riguardarsi 
come un utile , un acquisto , cc. , 
in allora al verbo Avanzare suolsi 
figuratamente attribuire una nozione 


" di , cioè , guadagnarono ) ,, 
( Bocc. , Nov. z3 , 6. ) Come Don 
“ Giano vide che non poteva iiiiuile 
“ avanzare ( far rispariiNo per ac- 
“ quistarc ), si parti. ,, ( G. Vili. 
7 , -33 , a. ) “ Orsù io adunque 
“ picchierò 1' uscio per avanzar 
“ ( far avanzo o risparmio di , o 
“ per guadagnar) tempo , che egli 
“ e lardi. ,, ( Fir. Lue. ) La 
Crusca accordò questa significazio- 
ne , come propria e principale, ad 
Avanzare , registrandola al primo 
posto , senz' accorgersi clic , come 
figurata , doveva succedere alla pro- 
pria già di sopra spiegata. 

Il secondo significato proprio di 
Avanzare è quello di Esser sopra 
o supcriore , o di Andar sopra , 
avanti, o al di là , p. est •• Di 
“ ricchezze ogni altro avanzava 
“ ( era supcriore ad ogni altro ) 
“ che Italico fosse. „ ( Bocc. , N. 
8, 2. ) “ E parendo loro mollo di 
“ via aifcr glialtri avanzati ( andati 
“ sopra o avanti gli altri), cc. ,, 

( Idem, Nov. l(ì, 18. ) Siccome 
poi chi è superiore , o che va 
avanti agli altri , si considera po- 
sto in iiiigliorc condizione, cosi ,• 
per similitudine , fu impiegato il 
verbo Avanzare per Super are, àc- 
rivato dalla latina preposizione •S'iz- 
per ( Sopra ), p. c. : “ Acciocché 
“ di canto non fossero dagli iic- 
“ celli avanzati (superati), comi n- 
“ ciarnno a cantare. ,, ( Bocc., g. 

7- p. 3. ) “ Facessero certe gri- 
“ da... che avanzassero (superas- 
“ sero) il pianto del fanciullo. ,, 

( Com. , Inf. 14 ). 

Alla significazione figurata di 
Andar avanti dcbboiisi .ascrivere 
quelle tesi , nelle quali la Crusca 
rinviene i valori allins di Profu- 
snrr. Aggrandirsi , Incvrnggiar- 
si , re. , p. c. : “ In più p.ai li aii- 
“ dò , in niente polendosi avan- 
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“ sare ( non polendo nndav aviiitr 
ti, cioè non potendo protitlaie o 
•' niigtiorire ). ,, ( Bocc. ,N. i 6 , 
l 6 . ) “ Ben fn grande iinpeditor 
“ di cose per avanzarsi ( andar 
avanti, promuoversi ). ,, ( G. 
Till. I I , 39, 8. ) “ L' animo del- 
“ r nomo a seguir I' alle cose fu 
“ crealo , dunque avanzarsi ( an- 
“ dar avanti per incoraggiarsi ) 
“ c non avvilirai dee. ,, ( Filoc. 

5 , a7Ò ). 

Il terzo significalo proprio che 
apparti**nc ad Auvanzare^ è quello 
di Mandar avanti o nUve , p. e. : 
“ Canzone, io so che tu girai par* 
lancio A donne assai quando t a* 
vrò avnmatn ( mandata avanti 
o iiinoltratu). ,, (Dani. , rim. 5 .) 
Sotto questa iiozione è assai de* 
quelite l’uso di Avanzoj'e presso i 
moderni. 

La Crusca altribui ad Avanzare 
anche la traslata ngniGcazioac di 
A^^randire^ Accrescere^ lat. Au^ 
gere t indotta da alcmic frasi , a 
mio giudizio, poco csaUc di anti> 
chi Classici : “ llcgn<^ Mcrovèo... 
** dicci anni , c molto avanzo ( in* 
** grandi, l•^lcsc ) il suo reame. ,, 

( (i. Vili. 19, I. ) “ E nvanziircf 
“ mo ( anmeiitercino ) il tuo no- 
“ me , o f.trciulo glorioso. ( lu- 
trod. Vili. ) \ ma queste lyelafnre 
ini sembrano così si ravaguiiti e 
sLiracclùntc , che io per certo nou 
ardirci d' imllarlo. 

AA^V'EltSO , bit* Aversi^s , net 
primitivo c proprio suo valore si- 
gili fica Quello che i'olge le spalle 
Te/'s'o n>*i. 1 Latini dissero, p. e. : 
]\r averta xrastrorum. ,, ( Veli. 
I. 2, G 3 . ), per indicare la parie 
dì dietro", “ Aversa cbai la ,, (Mari. 
1. 8 , 6*1. ) , per accennare il di 
dietro dell-j carta. In lingua ila- 

(1) Trovansi jegTì esempi, nei (piali 
Avverso fu iiapii‘;:atu come preposiatont 
«IiLìclliva ()i ronlnriftò , prt farla rorri* 
^pontiere alla l.iùiia locale di Ativersum i 
V L' argoniriUai eh’ io gli farò nwerst* 
« ( cottlxacio ) n ( Dant. , Vau a. ), tits 


liana pcrA 1* allrìhuto .tfuvrrfo, nei 
•ignifìcato proprio, fu preso con 
nozione analoga a quella di Oppo- 
sto o Contrapposto c. : “ Non 

altrimenti fatto, cuc d'iin vento 
“ Impetuoso porgli auversi(opposti) 
“ ardori. ,, ( Dant. , Inf. 9.)“ Ap- 
** pena spunta in oriente un rag. 
“ g'O Di Sol , ebe all'altro monte 
“ Dciruvverso(contrappoilo ) oriz- 
“ zoiite Giunto il vedrai. „ ( Peli-., 
canz. 8, a. ) Questo senso pro- 
prio, come principale, occupar do- 
veva il primo posto nel repertorio 
della Crusca , ma. invece otteiino 
il secondo, poiché piacque alla 
Crusca di accordare il primo po- 
sto ad Avverso , colla ti'aslata si- 
gnificazione di Contrario, Nimico, 
Oslite, p. c. : “ Pcrt^cclic di parte 
“ avversa ( contraria ) alla sua era 
“ il cavaliere. „ C Bocc. , K. <j(i, 

4 - ) (■)• - 

Da Avverso derivano Avversare , 
Avversario^ Avversaiione^ Avver- 
sione y, Avversità , cd alcuni altri 
registrati dalla Crusca, v prv^i noi 
solo sì^ilkato o>ctaÌbi'ico, |»ercli(' 
forse dia’ suoi Cl.issict t:on furouu 
mai impiegati nel propnov 

AVVIARE, derivato da si- 
gnilicac dovrebbe Andar per Li 
l'ia, c potrebbesi perciò' qualilì- 
carc per verbo- ds utoen^ come j'eL” 
loie sembra indicarlo il s<*g. es. * 
,, L'anima nell’ Inferno a' itvviava,^ 
( Morg. 3 , 70- ) , cioè y t* anima 
andava per la via dell' inferno 
(pittando pero questo verbo è im- 
piegalo- sotto* fusma viUessO , p.^rc 
clic [ircnda Ja> significazione attivar 
di lìecarsi tu ivi o di Pren- 

dere la via per qualche lu:/go^ y, 
e. : Una gran parte ^ tt* avvto 

“ a Mar.tilia ,, ( M. Vili, io, ^ 5 . ) 
cioè Keeossi a MAfsilu , o 2 *rcse 

quaTd peraltro' pacmt che figiuV 

meglio j'(*r aggelùvu > « La curoc comu 
« pisce avverso ( coatr<> ) b- spiriio- r» 
( (òiTalc. med. cuor./) Un I«1 uso p'rò, 
• 04 iie squivsvOy non 'dì soniL^a iaDilahdi:. 
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in \'iu di Mar$ilia- La Ciiisca 
credette di riconoscere l’attivo va> 
toi e ia Asfviaré^ quando oHre ima 
aozioiio aiTinc a quella d' indirh* 
zaré , cioè di Mandare a qualche 
luogo\ ma gii cacmpt da essa ad' 
dotti provano soltanto ebe la no- 
zione di Avviare ò presa in senso 
metaforico, per Far istruire, eser» 
citare, abilitare alcuno in qualche 
arte , roestìero , impiego , ec. ; e 
ìion già soltanto per Prendere ai*’ 
riamento, come suppose la Crusca 
stessa. Ecco gli esempi : MaN 

“ trattato da Ini se n’aiidA in Cici- 

lia a Filippo mio fratello, e au- 
“ binilo f e lo impiegò o lo fere 
“ esercitare ) in mercanzie e altre 
“ robo. ,, ( Cron. Veli. ) “ Iacopo 
“ di Scr ideilo , veggendo un fi- 
‘‘ gliiiolo dì uno ivi presente . . . 
“ disse se volea darglielo^ clic lo 
“ arvieì'elhe ( istruirebbe , àJ)ili> 
“ Icrcbbe, ec. ) , e sarebbe buono 
“ nomo. ,, ( Frane. Sacch. , Nov, 
3 i 5. ) Per esprimere la nozione di 
Mandare « qualche luogo, in vece 
di A\»i>iare , usa la lingua nostra 
dei più appositi e proprj verbi 
iV Inviare, Istradare, p. e. : “ Av- 

visando d’ essere al miglior al- 
“ borgo inviati. ,, ( Bocr. , Nov. 
5)9, II. ) “ invio perla secura 

strada. ,, ( Pelr. , soli. 6.) L’oc- 
“ chio intorno iWiò. ,, ( Dant. , 
Inf. 9. ) Oiiirnelto gli e'scnipi ri- 
guardanti it verbo Istradare ( Mct- 
lerc sulla strada ) , perche dalla 
Crusca non fu accolto un tal vo- 
cabolo , sebbene di uso comune. 
Bcgislrò soltanto Stradare col »i- 
gniGcato di Fare strada. 

AVVILAKE per Render vile , 
non meritava di essere dicliiarato 
per Voce antica, giacché, come verbo 
attivo, era il naturale opposto d 7 n* 
yilire ( Divenir vile ) , ed acco- 

(1) Milano, l. R. SUraperia , 1818 , 
1819 , ce. 

(a) 11 laliflo Advocare ( Ctiiainarc a 
sé ) è diverso dal Ialino Avocare ( Cbia* 
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standosi all'analogia del Ialino 
litare , esprioicva Fazione meglio 
di Avvilire. 

AVVISAGLIA , per Combatti^ 
mento a viso a viso , come voce 
rancida , plebea , e non usata dai 
letterati moderni, poteva estere » 
depositata nel museo archeologico 
del dialetto toscano, seiu' alcun di- 
scapito della buona, favella. Lo I' 
stesso poteva Tirsi di Avvisaturu 
per Isguardo o Guardatura. 

AVVOCOLARE o Avocolarc, 6 
derivalo da Eccolo ( Cicco ) ; ma 
tanto f^ocolo, radice , che i dcri^ 
vati Avvocolare cicco), 

coiezza ( Cocilà ) , furoiK) merita- 
mente dichiarati per voci luori 
d' uso , ed antiquate. Noo si sa 
però capire per qual motivo abbia 
la Crusca stessa preservata dalla 
pena di arcaismo la voce Avvoco^ 
l(Hò ( Cicco o Acciccato ) , eh' è 
un pretto e Icgiirinio derivato dal 
Awocolarc. Di questo ineguale, per 
non dir ingiusto , trattamento la 
Crusca porge più esempi, de' quali 
non ci faremo sempre carico, mas- 
sime per la ragione che molti di 
essi furono già marcati dal celebre 
sig. Cav. l^Ionli , nella pregevole 
sua opera della Propostd di alcune 
correzioni ed aggiunte al K oeaho- 
lario delta Crusca (i). 

AVVOGADARE , fu dalla Cru- 
sca dichiarato per Avvocare senza 
altra ìtuRana spiegazione; ma sic- 
come la Crusca stessa accordò al 
vocabolo Avvocare il duplice signi- 
ficato : I. di Chiamare a sò , 0 as- 
sumersi il giudizio di qualche causa, 
latin. Advocare (2) ; 2. di Di- 
fendere o consigliare nelle cause 
altrui , lat. Patrocinari \ cosi con- 
veniva clic la Crusca additasse a 
quale dei due predetti diversi si- 
gnificati appartenesse A^vogadure 

mar altrove ) , diiTfrerua che in iuliaao 
noti si ronuser , perchè le )'M|iu 3 Ìli>e 
line Aft o .4 non soQo rap(irc»uiiUtc dir 
dall' italiana A. 


AZ! 

BÌnonimo di Dagli cs. 

j»<'rò da essa addotti si scorge che 
Av^^t^ndartt , secondo la medesi- 
ma , Tale per Patvocimire\ e sa- 
rebbe stato utile che la medesima, 
per meglio conformarsi agli usi 
moderni , avesse suggerito di do- 
versi preferire Avvn^arlare ( me- 
glio A^*^•ocatare')^ o Patrocindtey 
nir equivoco A\*\*ocare ; anzi con- 
pliarei i moderni di abbandonare i 
vernacoli vocaboli di Av%>o^ado ^ 
Ai'uogadc.re , A\^vogaJare , cc. , 
per ritenere i loro corrispoTidcnti 
di uso più generalizzalo, e più con- 
formi air etimologia latina Av>vo~ 
cn/o, Avvncatnre^ At^vocatare , cc. 

AVVOLOINTATAMENTE , per 
indicare A volonld , è un avver- 
])io cosi stravagante e contrario aU 
X indole della lingua nostra , che 
non meritava di aver sede in un 
Vocabolario di lingua sUtemato , 
tuttodì^ dotalo da Gio. Villani , 
che fra i supposti Classici di lin- 
gua nostra è forse uno de* più 
inesatti , malgrado la superstizione 
che per esso professano i trecenti- 
sti. Gli avverb; modali terminati 
in amente od imentc , secondo il 
genio di lingua nostra , sono co- 
stantemente cavati da aggettivi o 
puri o complessi. É bensì vero che 
il prefalo scrittore formò a caprìc- 
cio r aggettivo Avvolontato colla 
nozione di chi agisce a volotìiìt o a 
capriccio \ mix gli aggettivi termi- 
nanti in alo derivano d'ordinario 
dal corrispondente vcrl>o attivo 
terminante in ure, verbo che man- 
ca ad Aìfvclontato , giacche la lin- 
gua nostra non si curò mai di cer- 
care il verbo Avsfolontare per Fu“ 
re a volontà. Possono pertanto i 
vocaboli Avvolontato ed Avvolon^ 
tatamenie ascriversi nel catalogo 
degli aDliqiiali (3). 
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AZIENDA , dalla Cnisca de- 

ftnila j4mminisn-ation» lìetfli af- 
favi itnmvstici ; ma nel volgare lin- 
guaggio im tal vocabolo è sovente 
impiegato ad Ogni sorta di privata 
e di pubblica amministrazione. 

A ZONZO , elle i Toscani usa- 
no applicato ai verbi Andare , 
Mandare , cc. , per signiTicarc 
Vagare in qua e in là , come voce 
d'ignota origine, si può riguardare 
per un prodotto di popolare ger- 
go ; e per conseguenza non dovrclv- 
bc meritare di essere inserita nel 
Vocabolario della lingua generale 
della nazione. 

AZZECCA HE per Investire , è 
un aerbo di orìgine parimente sco- 
nosciuta. Ksso si usa in alcuni dia- 
letti dell' Italia meridionale sotto 
varie lignUicazioni. Como vocabolo 
municipale non dovrebbe far parte 
della lingua generale d'Italia, mat- 
sìmechè le nozioni, ad esso appli- 
cate dal volgo, possono essere rap- 
presentate da piò apposite voci. 

AZZ1C.4RE e Azzicarsi , per 
Muovere e Muoversi , attesa la 
sconosciuta origine di essi vocabo- 
li , possono riguardarsi per antiche 
dizioni del dialetto toscano , mas- 
sime die gli esempi allegati dalla 
Crusca appartengono a scrittori to- 
scani del trecento , cU’eraiio soliti 
di scrivere pir lo più con termini 
del volgo. Non recherebbe alcun 
detrimento alla lingua dei dotti, che 
non ne fanno uso , I' abbandonare 
esse voci all' arcaismo. 

AZZIMATE , non può essere 
che un derivato da Azzimo , attri- 
buto die , SI condo la Crusca, suol 
darsi al Pane non lievitato , latin. 
Azymas, p. e. . “ E inangeranno 
“ con essa il pane azzimo. ,, ( Aii- 
iiot. A'ang. ). Ora Azzimare , nel 
proprio e leUccalc suo senso , si' 


(3) Il non aver airnn altra rinomalo si pnà piilh t;rnti!mrnle supplire con Pe- 
srritinre , |t«r <]uan(<> mi «onbM , tmiialt» ìontunamenU' ^ PeriMtlnmentc ^ Polonia- 
il VilUni uvU' Uio sl«}^ii stralli Urmitu no , CvnJtJerula , ecs , ptrura I ìuutiUU 

JvvolvntiUanicnte ^ Avvolontato ^ ai di càsis 
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gnìflcire dorrebbe: Fare, tariimn, t rate perciò Alqiianlo aizurro , « 
OMÌa , il pane non lievitato, eco- non già , come dice la Crusca, Che 
ti Aiiinutto equivarrebbe a Fatto ba la timibliHliii* del colore azzurro, 
azzimo, otaia , tenta lievito. Ma o Che partecipa di detto colore. Nò 
la Outea ai vocaboli Azzimate eA alla mia opinione opponsi licitato 
Azzimato non accorda punto il te- et. : ,, Il rito era attai bello, gli 
tlé spiegato valor letterale , ma ,, occhi azzurricci ( alquanto az- 
qiiello aoltanto figurato di Raffìiz- ,, aiu-ri ). ( Varrb. Lei.) Azzu- 

annarsi , Ripulirsi , Slrebbiarsi , ripno h parimente diminutivo, in 
lat. Se perpolire. Cbc te il tento forza della ditinenza di iffao , e 
ractarinrieo a quasi sempre fondato siguilica Ciò cbc tende o lira al- 
•opra il letterale, la Crusca ia l' azzurro , p. e.: “ Il cristallo., 
detti vocaboli non sarebbe siala tempre tira all'atlcsurr/^no ( Art. 
esatta, adottando il solo figurato, Vcl. Ncr. ii. ); c non vale già 
senza farsi carico del proprio. per Ciò che ha deM'a/snrro, co- 
AZZtTRRICCIO , Azzurrigno , me asserì la Crusca , poiclic que- 
Azzurrino, Azzurrognolo, zana af- sta nozione qualitativa appartiene 
gettivi compiesti derivati da, Az- al primitivo Azzurro. Azzurrino 
zurro , cbc è Una sorta di colore esprimo rapporto di appartenenza 
lat. Caritleus (i). La Crusca sup- o di simiglianza , p. e. r 1 fiori 
pose per sinonimi i predetti ag- sono azzurrini ( di colore simile 
gettivi , perché non considerò le all' azzurro ). Azzurrognolo è an- 
accessorie nozioni inqiortate dalle pb' esso diminutivo, ma peggiora- 
rispcttive desinenze loro. Azzitr- tivo, cioè Di colore azzurro non. 
rtcci'o è aggettivo diminutivo, rea- ben marcato, p. c. : Colore Axi~ 
duto tale dalla desinenza di icgìo, zurrognaio. 


/ 


I») Àtsurro^ corrispondi» lYcneo Cyttm 
aon , ed al latino Coeruleus. Gli elimi>. 
legisti sono d' •e<t>rdo nel porgere ad 
awrro un' orìgine arabicaq perchè gli Arabi 
appellarono ft^ra/auyJa^ quella che 
ftot cUumiaoio Umli i la «inala 


Msesdo di color eernho potè dare la d». 
notninatioDe di tasurio^ Oi\ .Assuro ad uu 
Ul coloro. Le )»rove dt questo etinio fu>i 
rnno reraU del Fermi ( Op. cU» > 'oc*. 
^MMrro >. 
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BABIIACCIO, Bnhbaccione, Bab- 
beo , Bubbinnr , Bahhunsso , Bac- 
rello , Baccellone , Bnccellaccio , 
Babbuino , Pecorone, Uccellacelo^ 
Baciocco, Badalone , Bui^gèo, B ii'- 
^iano , Balocco , Baloccone , Ba- 
logio , Bumba , Bamboccio , Barn- 
hocccione , Barbacheppo , Barba- 
lacchio , Moccicone , Barbogio , 
Barlacchin , Basco , Basoso, Bos- 
so , Bietolone , Bighellone, Bigol- 
lone, Bizzoecone,' Caparrone, Moc- 
cicone , Cttpassone , Capocchio , 
donno , Baderla, CinJ’o, Ciompo, 
diciatto , Ciondolone , Citrullo , 
Bolcione, Frannonnolo, Gobbiano, 
Gocciolone , Bacchinone, Pinchel- 
lone , Gnocco , Lasagnone , Mar- 
ti gitone , Marzocco , Mazzamnr- 
z one , Mestolmtt , Pascibietolà j 
Pecione , Bellimbusto , Pincone , 
Polebro , Serjedocco , S quasimo- 
dea , Uccellaccio , P olgiarrosti , 
cc. (i), possono bensì corrispon- 
dere al valor nozionalc di Mate- 
riale , Semplice , Sciocco, Scimu- 
nito , come asserì la Crusca : colla 
notabile diOcrraza però che ì pri- 
mi sono di avvilitiro peggioramen- 
to , ed ì secondi 91 solo peggiora- 
mento ; 0 che i primi , come voci 
basse e sclierzcvoli c di capricciosa 
iuven7,ionc , non possono aver loo- 
go in discorsi di grave argomento, 
nc’ quali per 1' opposto possono 
entrarvi i secondi. Era mestieri peri 
Tanto die la Crusca accennasse si- 
mili difTcrenzc , per non ingannare 
gli apprendenti della vera lingua 
italiana nell’ uso dei predetti ple- 
bei vocaboli. Avvertenza applica- 
bile a Uni' altri simili casi. È co- 
sa poi molto rimarcabile , conie i 

(i) V. rmilli -litri di tali veralioli rar. 
calili dal Brrganlini , a r-osilrmanle dal 
t.'haruhini ii.d suu Vvcaliolar. Mil. Ital. , 
voca ArUctecch. - 

(i) Iti alcuni dialetti di T-nmliatdia si 
usa famigliaruifuts del vocabolo Badiate, 


compilatori del Vocabolario tlella 
Crusca , ì quali trascurarono , al 
dire de' migliori letterati moderni, 
tanti vocaboli di vera lingda ita- 
diana , siansi poi data tanta solle- 
citndinc nel raccogliere un così ster- 
minato numero di vocaboli plebei, 
generalmente sconoscinti, por espri- 
mere la stessa nozione. ^ 

BADALICHIO, Btidalischio , e 
Badalisco, per Basilisco, lai. .8a- 
siliscus , quali voci da plebea li- 
bertà alterale , debbono tutte tre 
essere espiiiile dal Vocabolario di 
lingua nazionale , senza far grazia 
tampoco alla prima , alla quale 
volle la Cnisca accordare l’ inde- 
bita cittadinanza- 

BADIALE e Badialissimo (gì) , 
per Grande e Grandissimo, sono 
voci allatto triviali , e per ciò tol- 
lerabili soltanto ne’ discorsi burle- 
sebi o di bassa lega. Ciò doveva 
essere avvertito daMa Crusca per 
impedire agl'inesperti di far oso 
di essi vocaboli ne’ discorsi gravi 
c dignitosi. 

BAGAGLIUME. Non sembra ben 
deGnilo col dire : Quantità di ba- 
gaglie*; giacché nella voce Baga- 
glio vie già virtualmente compresa 
la unzione di quantità. Farmi che 
Bagagliume, attesa la peggiorativa 
sua dcsinepza di urne, debba si- 
gnifìcarc Ga tristo e vile bagaglio. 

B ILOOKIA, A questo Vocabolo 
la Crusca accorda due significati , 
il primo principale, che fa consi- 
stere nella materiale complessa no- 
,zionc di Fiamma appresa in ma- 
teria secca e rara , onde tosto si 
apprende e tosto finisce , Falò\ p. 
e. : “ Se non vuoi fare un di fu- 

per iniirar Usa cosa mollo buona , spe- 
cìslm.nle. quelle eb« li riferiscono ai cibi, 
come II, e. UisoUO badiale i Idlingoin 
badiale , ee. ISonde sia Stalo tratto un tal 
vocabolo t dilhcile il fotoni icoprira. 
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ìììo t haliìoria D’ oJorìfera 
“ ili «inepri. „ ( Burch. a. 7O ) 
r allrn sccotubrtu pei* Allvi^rezzn^ 
da t fuochi che fi il pubblico per 
alcuna fèl'vilà prenente y o /m*wo. 
ria delle passate y p. c. : Omlc 

“ ijc fa il contado ancor baldo» 
*• ria, ,, ( Fr. Sarch. Him. ) A me 
•cii)Ì>ra peraltro che il t< comlo dei 
aopracccniiati due sigiiìricati dehhn 
esMzrc >1 principale , come origi- 
nario c ca(ig;df del primo; el.i mia 
opinione »* ap))Og"ia alla conside- 
razione che Daldorìii è derivato 
dall* aggettivo fìnldo ^ al quale la 
Crusca accordò la nozione di Una 
aicura ed ardita allegrezza , crune 
dagli addotti esempi : Li San- 

9, niti ne furono baldi c lieti. ,, 
( Liv. M. ) “ La voce tua sicura, 

laida c lieta. ,, ( Daut. , Par. 
16. ) Dunque Jhtldovia , in forza 
di sua derivazione , olfre per pre- 
cipua nozione X Allegrezza. Niente 
di più probabile che, per esprime- 
re una pubblica e vivace letizia , 
sia stata impiegata la parola bal- 
doria y od in i|iie.stn ragionevole 
ftnp[K>bto un tal signiOcato ottener 
dovrebbe il primo )>osto, come pro- 
prio c Icllerule. Siccome poi in oc- 
casione di pubbliche feste la Bai» 
dovia poteva essere accomp.'ignata 
da fuucUi di allegrezza , nulla di 
più facile che gli stesali fuochi ab- 
biano conseguito il nome di Bal- 
doria ; ma in questo caso un tal 
siguiiicalo , come dipendente c na- 
to dal primo , riportar dovrebbe 
il secondo posto. 

BALDOSA, essendo, ni dir della 
Critica , Uno strumento da sonare 
clic più uuii si usa , poteva rimct* 
tersi un tal vocabolo al Glossario 
arcbtoJogico , giacché nel Vocabo- 
lario grainiuaticale non debbono 
tiilrarc clic i soli vocaboli di nso 
corrente. 

BALIUK . derivalo da Bulidy lu 
dalla Crusca colpito della pena dt 


arcai&inn ,ncl mentre clic la rarlice 
Balia fu dalla medesima ritenuta 
di uso colmine. Ma se per espri>^ 
mere Quella femmina che allattu 
t^li altrui fgliiioli si riguardò con> 
venitMitc di accellàix* il nome liu- 
Ha \ e pcrebé cgti.ilmeiiic non si 
potrà conservare il corriiq^oiidcntii 
verbo B<dire^ jicr .negnalarc la com- 
plessa tio/ione di Allattare i Jt- 
f^liuoli altruil A tale iio/.iouc per 
veio non si supplirebbe abbastan- 
za co' troppo generici verbi di 
lerare y Alimentare y Nutrirey cc. , 
SI perchè applicali. li ad ogni sorta 
di animali c di vegetabili (1^ , 
quanto perche comune anche ai Ogli 
proprj. Essendo alti’Oiide il voca- 
bolo Bnlite , o Bailive , general- 
mente usato nella lingua couitiiie 
d’ Italia pare meritevole di essere 
liberato d:dla condanna troppo ri- 
gorosa , per non dir ingiusta , del- 
la Crusca. 

BALLOTTA , che in Imoiia or- 
tografia dorrebbe scriversi PaUotta 
o PutlnUoHa^ nel proprio signifi- 
ca Una piccola palla; c così si di- 
ce I Una ballotta di neve ; Una 
ballotta di buliro ; Una ballotta eli. 
cera , cc. e generaluieide si appli- 
ca a Tutte quelle iiiaterio che so- 
no ridotte a forma sferica. Ora 
perché i sull'ragi , che ai porgono 
dai volanti nelle segrete loro dc- 
libcraziuni sogliono essere marcati 
col mezzo di pallottole di legno , 
o di avorio , ebe occuUaniente im- 
mettono in mi* urna o bossolo, av- 
venne che , in via figurata , il A'o- 
to od il Suffragio fu indicato col 
nome di Ballotta ; ina in realtà 
Ballotta , come si'guu materiale , 
nulla ha di comune con i^oio o 
Sulìm^io . eh' esprimono delernii- 
uazioni della volontà. Noli posso- 
no dunque tali nomi esser sinoni- 
mi , come dicbuiiidii la Ci lisca. 

B \MBAGlNO, come derivato da 
Bàniba^ia , comimcmciilc si usa 


(t) Vcd. .Neri. Dixiutt. de Siagaluii dtlU Crujca ^ vcl. 
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per indiearcf Ciò die « compfislu 
ili Bamhagiit , in mancanza dcl- 
1* apposito , non pe* 

ranco pencraiincnle usalo ; e cosi 
si dice: Filo hamlui^iiio \ Urapjio 
bambagino ; Abito barnhtt^ino^ eCt 
La tela poi composta di bambagia, 
come cosa molto usuale , suoUì ap- 
pellar Bambagina ( volgarmente 
delta Bomhasina ) , con funzione 
nominale , pcicbè in essa voce si 
sottintende il nome Teia. Non dee 
dunque riguardarsi un tal vocabolo 
colla nozione noinitialc applicata- 
gli dalla Crusca. 

BAMD. 4 GIOSO, per indicare Ciò 
che è a modo di bambagia, non è 
vocabolo per la sua forma a tale 
nozione adattalo, là preferibile quel ■ 
lo di Bambagino , qualora uon ?i 
adottasse quello pni appos lo di 
Bambagialn, il quale peraltro non 
trovasi inserito nel Vocabolario. 

BAMBINERIA , io virtù di sua 
desinenza, siginfìcando UlnUitUflitte 
di bambini, è mal proprio per in- 
dicare Le scipite azioni de' bambi- 
ni, per la quale nozione evvi l’ap- 
posito vocabolo JSa/nbizifj^gj'ne. Non 
SODO dunque que’ due vocaboli tra 
loro sinonimi. 

BARBA. ARON, per indicare una 
specie detta Oickero , tot. Ai um, 
gl. Aron , della quale non si co- 
nosce la "barbara origine, per man- 
canza di legittima radice , c per 
difetto di forma italiana, non do- 
veva al certo esser ammesso in un 
emporio destinalo soltanto a eoa-' 
tenere le voci italiane, cosi tali per 
origine , come rciidutc tali d.ille 
forniole grammaticali in essa stabi- 
lite. Ma la voce di cui parilaino, 
nel test» dell' autore da cui fu 
tratta, non lìgula già per italiana, 
ma per estranea del tutto alla lin- 
gua stessa , come risulta dall’ cs. 
allegato L’i«io,cioè givhero, 
“ il quale per altro nome è dello 
“ harbaaron , ovvero piè viteUi- 
“ no , ec. ( Cr. 6, 60 , i. ) 
Ora ic , per la nozione di cui si 


tfatia, il citalo autore prcscbla la 

voce laro di origine greca e le- 
gittimata dalla lingua latina , non 
die le voÈi ilaliaiic di Gichero c 
di Pie rilcllian , qual necessità vi 
tra d’ introdurre nel Vocabolario 
il barbarissimo Barhuai on, ila qucl- 
r autore incidcnlcmcntc nominato, 
non come voce italiana , ma come 
del tutto estranea alla lingua no- 
stra ? . I ' 

Non si ptió pertanto approvare 
il mai inteso disegno delia Crusca 
iieir aver voluto inserire nel suo 
codice ogni sorta di voci che rin- 
venne Ite' suoi vnierall Classici , 
non escludendo tampoco quelle di 
altre lingue, ebe gli scrittori qual- 
clic volta introducono nelle opere 
loro non come italiane , ma per 
quelle che realmente sono j come 
sono le Ialine , p. c. : Placrhn , 
Miiet^ere, Ubi, F Me, Ab.intestala, 
Amen ,, Anno Domini , cc. ; le 
Ebraiche, p. e.: Allelnja, Sabaoth, 
Kirieleisun •, le Arabe p. c. : Sa- 
lanielecche , Pape, Satan , Alep- 
pc. Asub , Been , Bedeguar, Al- 
cool, Belzuar, Bengiuì, ec. , che 
con molte altre furono accolte nel 
Vocabolario, a cui non appartene- 
vano , perche non pcraii. o ridotte 
alle forme italiane, e perchè uni- 
versalmente rignardale di estranea 
provenienza. Sebbene gli scriltm-i, 
per esprimere nuove nozioni man- 
canti di apposita rappresentazione, 
siano abilitati a mutuare le corri- 
spondenti voci da estranee lingue, 
c principalmente d.alla Ialina e 
dalla greca, pure., tali voci non 
possono dirsi vele italiano, .«e non 
dopo die sono ridotte alle forme 
italiane. Cosi praticarono i fonda- 
tori cd i ristauratori di lingua no- 
stra ; e cosi noi pure dovremmo 
lelrgiosamciite praticare. 1 

B.AliBAGlA, «ionie nome di luogo 
determinato della Sardegna, è nome 
proprio s e perciò app.artencnto al 
Dizionario geografico , c non al 
Vocabdlano di lingua. Clic se, pcr 
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•imilUndine , *i tee» Mrvir im Ul. 
vocabolo come nome appellativo , 
per indicare nn luogo di Chiasso 
o di Bordello , non eeseiiilo «tato 
mai no tal vocabolo rciuluto di 
uso nella lingua comune, si poteva 
come antiquato pretermettere. 

BARBAGRAZIA , è > oce pura- 
mente plebea , ed indegna di iigu- 
rar nel Vocabolario. 

BARBKRARE , voce di capric- 
cio , di coi fan uso al dir della 
' Crusca^ i fanciulli ( già s'intende 
di Firenze e non della Lombardia) 
quando veggono la trottola a girar 
a salti , ebbe aneli' essa I' onore di 
un posto nel Vocabolario , come 
egualmente 1' ebbero tulle le voci 
inierjetlive couveriiioiiali del po- 
polo toscano o liorcntiiio ,p. e.: 
Gnaffe , Capperi , Ocò , Oliale^ 
Omlè o Voìbè , Pissi-pissi , Pof- 
fare ,óhieu-f;hieu, jdllc Giia^nele^ 
sini-séni. Bau, Bembè, BiUà-Bilti, 
Bolli-Bolli, Boiiibo, Bubu,Bun,cc, , 
alcurie delle quali, bcnctii- possano 
essere comuni anebe agli altri 
popoli d' Italia , tutte però non 
sdno tali , giacché ogni popola- 
zione suole far uso di quelle che 
furono creale nel proprio paese ; 
cosicché la massima parie di quelle 
che hanno corso , p. e. , nella 
Lombardia , non sono conosciute 
in Toscana , e vicei ersa : anzi è 
tale e tanta la variazione di co- 
siffatte voci, che ogni distretto ne 
ba delle proprie, non usate nei 
distretti conviciné. Nel Vocabolario 
pertanto non. dovrebbero essere re- 
giatrate ebe le naturali , ebe si ri- 
tengono comuni a tutta la nazio- 
ne ; è delle inventate o coiiven- 
zionaG non si dovrebbero ammet- 
tere nel detto codicu , che quelle 
■ole ''che dall' uso furono rcudute 
'comuni all'intiera nazione. Ma il 
pretendere che tutte le arbitrarie 
interjciioni aiiticbe e moderne , 
create dalle varie popolazioni della 
Toscana , debbano far parte della 
' lingua generale dell' Italia , i una 


pretensione coniraria alla ragione 
ed al liiion senso. ' 

BARBINO per diwo , non può 
essere clic voce vernacola del dia- 
letto toscano, giacebe non c cono- 
sciuta , e per ciò non usata nella 
lingua comune d' Italia. 

BAHHAUE , può avere due di- 
vcisi signilìcati, a misura della di- 
versa sua provenienza. Se deriva 
da Baro ( Barattiere, Furfatorc ) , 
signiiica Truffare , OiiiiUare, p. 
c. : “ Allora massiinnincnlc godo 
“ io meco niedesiiiio, quando rubo- 
“ i l.idri, e barro i barattieri. ,, 

( Ainhr. Furs. 4i ) In questo 
caso gioverebbe lo scrivere Baral e 
con un semplice /t , come porla il 
suo radicale , ed in tal modo ai 
distinguerebbe meglio dalla seguen. 
le sigiiifirazione. Se Barrare pro- 
vieiic da Barra o Sbarra , lif, 
Septuni , signifìra li chiudere nn 
eccesso col mezzo d' inipediiuenti 
di legno , od altro. Questo verbo 
però coir indicalo valore fu pre- 
lériiiesso dalla Crusca , sebbene 
abbia nel suo repertorio registrali 
la radicale Barra , cd il derivalo 
Barrato , esprimenti la stessa no- 
zione , p. c. : “ Abbarraroiio la 
“ ciltà, fc comballeronsi alle barre 
“ lutto '1 mese di Agosto. ,, (M. 
Vili. 3,. 78. ) “Onde la terra non 
“ aveva mura , ma era barrata di 
“ botti c altro Irgiiaroc. ^ G. 
Vili. 7, 08, I. ) , 

SicconK poi si possono Barrare 
anche de’ luoghi non circolari , 
come le strade , le porte , cc. , 
così non può rrgnard.arsi esatta la 
spiegazione della Crusca , che di- 
chiarò Barralo sinonimo di Cir- 
condato, Accerchiato, lat. Seplus, 
quando altronde la Crusca sWssa 
«piegò ben diversamente il verbo 
identico Ablntrrare (iìeHere sbarre 
per impedire il passo), cd il par- 
ticipio .^iòorrato ( Sbarralo, Chiu- 
so ), confermando tale nozione ron 
appositi esempi': “ Albarrandosi 
la città in più luoghi. ( C. 
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jVìII. 8 , 54» 4- ) “ E chi era 
“ montato a cavallo trovava nh~ 
“ barrate le rngbc ( le slratle ). 

( G. Vili. 8, 54i 7* ) Sotto la slc«sa 
nozione la Crusca definì le voci 
Sbarra ( Trainmczio, che si mette 
per separare o per impedire il passo), 
Sbarrare ( Trammezzar con isbar* 
ra ), e Sbarrato^ facendone l’ appli- 
caziouc ad appositi esempi , che si 
possono osservare sotto le precita- 
te voci. Nel resto mi riporlo j>er 
intiero a quanto, .sopra questo stes- 
so argomento, magistralmente detiò 
il chiarissimo sig. cavai. Monti (i)> 

BAS3ETTARK per Ridurre al- 
cuno a morie violenta^ non solo é 
voce bassa , ma del tutto estrànea 
alla iiiìgiia comune. 

BASSOTTI, per f^ivanda fatta 
di lasagne^ e situili, è voce non 
appartenente alla lingua comune. 
Nel nostro dialetto il nome di Bas~ 
sotti si dà alle Pagnotte tenere , 
fatte di farina di grano turco ; vo- 
cabulo probabilmente derivato da 
Bazzotto t significante Ciò che non 
"è ne molle iiè duro, ma d’ una 
mezzana sodezza. 

BASTOMERE , per indicare Co- 
lui che porta il bastone^ e di uso 
corrente nella lingua comune , e si 
applica a Coloro clic dirigono le 
processioni , che sopraslanno alle 
feste da ballo cc. Non. so per ve- 
ro iiulovinafe il motivo pel quale 
la Crusca dichiarò antico un tal 
vocabolo. / 

BATACCniO, Batocchio y Bac- 
chio^ per Bastone, sono voci in* 
digene del dialetto toscano. I no- 
stri Villici chiamano Bach il Ba- 
stone. 

BATOSTA per Contesa tU pa- 
rela , tale saia sccoudo la parti- 
colare intelligenza del dialetto to- 
scano^ secondo T intelligenza lom- 
barda vale Scossa, Roresctv, Per- 
cossa , ec. 

BATTAGLIERESCO, BMlasUe- 

( 1 ) Cit. op«|. Pari. 11 , VoL ijpsg» 
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SCO , HaUa^lieroso , nailaglievolr, 
sono 3"f;rttÌTt complessi dcrivaii 
da Battaglia , clic , a mio gladi- 
zio , non sono esattamente spie- 
gati dalla Crusca. Sattaglietco , 
non vale già per Ciò die serve ad 
uso di battaglia , per la quale no- 
zione sono più appositi i vocaboli 
di Bcllatorio o Bellico , p. e. ; 
Armi Brllaiorie ; Strumenti bel- 
lici ; il primo de’ quali però non 
fu ainineso dalla Crusca, ma bensì 
esprime Ciò di' è simile alla bat- 
taglia , p. e. : Apparato bnttagb'c- 
sco ; Bissa hattagliesca ; Campo 
Intlagliesco , cc. Sattaglieroso (lat. 
Bellicosus ) ) die si dice anche 
Battaglioso , sì applica a Colui che 
è multo inclinalo a battagliare , o 
molto esperto nel combattere y p. 
e. : Battaglieroso Marie ; Gente 
battaglierosa , cc. , e non già a 
dii è atto alla battaglia , alla 
quale nozione meglio si conforma 
il scg. aggettivo. Battaglievole, il 
quale di fatti esprime attitudine e 
disposizione alla battaglia , p. e. : 
Campo Battaglievole, ( alto a bat- 
tagliare); Uomini battaglievoli, cc.; 
ma non signiirca già Bellicoso, nè 
Ciò che incita o promovc alla guer- 
ra , di cui la lingua non ha ap- 
posito vocabolo. 

BA TTUZZIERE , sarà voce del 
dialetto toscano, ma non già della 
lingua coniuiie , la quale fa uso 
del coiigemrc Batlezzalorr, 

BATTirOLLE , per Bastita a 
Bastione , non si usa nella lingua 
moderna , e per ciò si può anti- 
qua iv. 

^ BATTIGIA , per Ubai caduco , 
non è parimente di uso nella lin- 
gua cmrenic. 

BATTISOFFI.A. o BattisoJ)iola, 
o Cusojjiola , sono teviiiiiiaeci ilei 
volgo toscano , elio ìndarii.'i leiila- 
rono i Varelii , i Uavaiiz.ili , i 
Salviall , i Cippi , di icinbr co- 
inuui alla lingua italiana. Lu stesso 
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dicali di flrtizirrarc per liaruUit- 
re , e di Bazzarvo per Baratto^ 
ili Beccalaglio , mime di mimico 
fincinllcico, Bergoliiiare jx r Mot- 
teggiare , Berlingoccin Jier L ul- 
timo dì di Carnm’nir , Berlingare 
per Ciarlare , Berroraglia per 
Sbirraglia , Bilini sa prr Chime- 
ra, Bischenca per Scherzo, Boc- 
ciardo voce d' inceli'» valore, Bnc- 
cicaia per Alcuna cosa , Bomba- 
babà , cantone della plebaglia di 
Firenze, ijunndo è ubbriaca , Bon- 
eiana per Specie di palla. 

BAVALlfCIllO , per Basilisco, 
voce da rlliutarii come idiotismo. 

BECCHETTO. ,A rigore non è 
che il diminutivo di Becco ( boc- 
ca degli uccelli ) ; e stante che 
r estremità del cappuccio olire la 
forma di un becco , perciò , per 
similitudine , fu una tale estremisà 
appellata Becchetto , non già per- 
che «jiiesto vocabolo per sé stesso 
significhi la punta del cappuccio , 
come asscri la Crusca, ' 

BEFANIA per Epifania, voca- 
bolo da scartarsi , perchè peccante 
d' idiotismo. 

BELVA per Bestia, voce poetica, 

BERCILOCCHIO jier Bircio o 
Bosco, è voce bassa di toscana 
origine. 

BEZZO peg" Danaro, voce vene- 
ziana , ma bassa. 

BIANTE per yiaadante , o V a-' 
gahondo , è voce antica. 

BISLACCO, non mi sembra ben 
qualiGcato dalla Crusca , coll’cqui- 
pararlo al valore di strapagante , 
Bisbetico. Un tal attributo , di' è 
comune nel nostro dialetlq, è foi^ 
nilo del valore di sommamente vi- 
le , ed io sono del parere che que- 
sto valore sia veramente qiiello che 
compete ad esso eocalKilo , poiché 
io lo considero composto da Bis e 
Zmcco. e molto probabile che Bac- 
co sia stalo imitalo dal francese 
Lache { Vile, Coelardo, Bollrone, 
ec. ) al quale'aggiugnendo il Bis, 
signiGcautc Due volte , Bislacco 


S 

esprimer doVTe]d>e Doppiamenlè o 
sommamente vile. Bislacco però d 
vocabolo di bassa lega , sebbene la 
Crusca non Io abbia dicbìaiato per 
tale. 

BISLEALE , secondo la sopr-a 
spiegata analogia , significar do- 
vrebbe Doppiamente, o molto lea- 
le , e conservare perciò in via aii- 
meutaliva il pregiativo suo valorcg 
ma non so comprendere come al 
predetto allribiito abbia la Crusca 
voluto, senza l'appoggio di alcun 
apjiosito rsinpio , assegnare le peg- 
giorative nozioni di Doppio , f rau- 
dolento , Infido. Queste nozioni 
sono bensì applicabili a Misleale , 
la cui prepositiva Mis esprime di- 
fatti pcggiuramciitu , ma non già 
a Bisleale , la cui prepositiva Bis 
indica soltanto aumento , senz’ al- 
cun deUriorameuto dell' obbiettivo 
valoie. Non può pertanto Bisleale 
esser identico a Misleale , come 
suppose la Crusca. 

DISTANTE, per Istante, i un 
vocabolo che non si dee tollerare 
in lipgiia nostra , come privo di 
Icgillima derivazione, poìdié tro- 
viamo bensì la provenienza à' Istan- 
te , 'COnie composto da In c Stante, 
ma non già quella dì Bistanic , 
non comprendendosi la ragione per 
cui sia stato appiccato il B ad 
Istante- Nè a sostenere un cosi 
strano vocabolo , può gioì are l'u- 
nico esempio di Fazio Ubcrli , al. 
legato dalla Cnisea, sapendosi quan- 
to il testo del suo Dittiimnndo sia 
stato mallrittalo dagli ignoranti 
amanuensi. Niente di più facile clic 
Istante sia stato cumiuutalo in Bi- 
stante. 

BÌSTEN'1 0 , che , secondo la 
Crusca , equivale a Cran pena , 
Gran disagio , e che par signifi- 
care Doppio stento , è il legittimo 
r.idiralr di Bistentare , .clic dalla 
Crusca stessa si spiega Stare in 
disagin o bistento-, ma per qiiàle 
ragione fu da quel tribunale di- 
rbiavata antica U ^occ Bistento, 
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nel mentre clic ritenne ili u»o cur- 
rente il naturale di lei derivalo 
Bistcntiii-e ì 

BId i OllN A R E per Bistortuire , 
mi serulira un vero piclieo idioti- 
nnio , i|iianlumjU( la Crusca abbia 
tal voce tratta da due caeiiipi di 
aupfiosli Classici, impcruccbc Jìis~ 
t'>;v;ni-c, essendo composto di Bis, 
ebe vaie due volte , c del verbo 
Tornare (i), si|tniGcar dovrebbe 
2'ornare due folle,, ma non mai 
Distornare , che vale Impedire la 
coiitiiiuazionc di qualche cosa. Co- 
si di Bistrattare per Mislrattare 
( Trallar male. ) 

BITUME) clic dalla Crusca é 
deduito per Minerale untuoso 
agevole ad ubhruciare, è una ma- 
teria del tulio eterogenea a Creta, 
clic , secondo la Crusca stessa, non 
c elle una Tetra tenace. Ora non 
]K)Irebbe riguardarsi clic |>cr islra- 
vagantc ed intollciabile la soatitu- 
zioiie di Bitume a Creta, die se 
ciò avvenne iieUcscnipio unico dalla 
Crusca alli galo, in cui lo serillore 
jmeo esperto di mineralogia, prese 
una lucciuola per una lanterna , 
non doveva per cerio la Crusca 
pioporei un errore jier una verilà. 

BIZZA per Collera o Stizza , c 
voce poco conosciuta e meno usata 
Ilei liiieuaggio comune d’Italia. Si 
può supporre vernacolo del dialetto 
toscano o riorciitiiiu , al quale si 
può liiiiiiiciare per uso particolare 
delle composizioni di esso dialetto, 
non dvendoiie bisogno la lingua na- 
zionale. 

BLOCCAlìH c Blocaitiira , sono 
dalla Crusca definiti nel proprio 
per Un lanino assediò, ma gli es. 
»la essa allegati , per lìancbeggiar 
la legittimità di cs.si vocalioli , non 
e.vprimono die il senso Iraslato di 
essi. Ciò poi cb’é singolare , per 

(i) Coti «lifalli la Crusca spiegò Ei- 
.rlmro jier Due volle linu. j ma parlando 
di Uidungo , di BistomJo, Vistarlo, cc., 
uiin osserva la mcdcviliia aliaingia. Nel uo- 
Siro dialeUo sì usa anclie la voci) tfijyago 

Bumitni , Osservazioni. 


non dire strano , è il vedere ehe', 
tiaiiaiidosi di voci militari , la Cru- 
sca c ricorsa ai consulti medici del 
Possibile clic Ha tanti scrit- 
tori daliaui., clic scrissero dcU'ar- 
tc militare , nessuno vi fesse clic 
avesse parlato di Bloccare e di 
Bloccatura ì Queste due voci al- 
tronde sono derivative da Blocco, 
e questo nome , tanto frequente 
nel linguaggio militare , nella sto- 
ria , e ne' giornali politici , non 
fu ammesso nel suo codice , in cui 
aveva diritto d’ esservi inscritto , 
come padre legittimo dei predetti 
suoi tìgli , 0 degli altri ancora di 
Bloccante , Bloccato , Bloccabile , 
egualmente pretermessi dalla Crusca. 

BOAIO, Ialiti. Boaius , dalla 
Ousca vicii iwreggialo a liimbom-, 
bo , o a Suona grave , p. c. : 

“ Uo appreso da Ocuietrio . . . non 
“ snUmeiite questi iati o boati non 
“far male, ma rinnalzarc nobilmeii- 
“ te il parlare ,,(Salv. Pios. Tose. 

' ) 4^1 • ) ; ma un tal valore , a 
mio giudizio, non è che di simili- 
tudine, poicbc il primitivo c pro- 
Jino sigiiifiealo di Bo.uo debb es- 
ser quello di Muggito del Bue , 
ili quel modo che si dice volgar- 
nientc Crocidato, Gracidalo, Bug- 
ghìato , ec. , ai Gridi de* corvi , 
de raiiocclii , degli asiui , ec. È 
belisi vero clic il signiQcato origi- 
nano di Boato iiou c più in uso- 
ma jieraltiu era mestieri il fame 
conoscere I' eliiiiologia e la traslata 
sua applicuslonc , per non sosti- 
tuirlo iu tulli i casi a lUmLombo, 
o a Suono grave ^ giacché riusci- 
rebbe cosa per «cito quanto stra- 
na , altrettanto ridicola , se alla 
voce p. e. Bimbombo si sostituisse 
Boato ne’ seguenti esempi; *• Già 
“ era in loco , ove s’ udia ’l rim- 
bombo ( non boato ) Dell’ ac- 

dro { Pur volle quadro ) non registrato 
òalla Crusca. Bisavolo, Biscotto , Bisf r- 
ma, Bisaipoie, Bisgeaero , Bisunto, oc., 
spi arteiigoao alla predella cvaipiosissoocs 
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So 

“ qui , cBc cadca nell' allro giro.,, 

( l)ant., Inf. i(>. ) “ Venne sano 
“ e salvo da Lisbona , dove entrò 
• • ron canti e rimhomhi ( non 
boati ) lietissimi. „ ( Serd. , 
étor. a , 78 . ) 

BOCCACCflA'OLE, i on attri- 
buto , che , SI condo la Crusca , si 
tKirgc allo Stile o maniera di scri- 
vere del BiKicaccio ; ma quando 
trattasi di esprimere la simigliansa 
delle maniere altrui , suole la lin- 
gua nostra impiegare la desincnM 
apposita di esco } e cosi dicesi : 
Alla Dantesca ; alla Petrarchesca > 
alla Pindaresca j alla Bernesca » 
ce. e si disse anche alla Boccac- 
cesca , per indicare le maniere di- 
verse di scrivere del Dante , del 
Petrarca , cc. Con buona venia per- 
tanto del Salviali , che usò l' e- 
sprcssionc : » Egli scrive alla hoc- 
** caccevole ,, ( Avveri, 3)5. ), 
io dirò che sarebbe stata più pro- 
pria dell’ additata , e più conforme 
al genio della lingua nostra , la 
frase : Egli scrive alla boccaccesca. 

boccia per Bolla , non è so- 
elituiionc da imitarsi- 

COCE per F’oca , lat. P" ox , con 
tutti i suoi derivati , non si usa 
nella lingua comune. 

bollire per Borbottare , è 
una miserabile antica metafora da 
non imitarsi, 

bollitura , non esprime che 
o r Elfetlo del bollire , o la Ma- 
teria bollita , p. e. : Bollitura della 
carne } BotUtura del mosto , ec-, 
ossia la Bollitura del ferro ; la Bol- 
litura dello xuccaro , cc. Non può 
pertanto un tal vocabolo generico 
esser identico a Decozione , come 
asserì la Crusca, perchè questo vo- 
cabolo indica Un liquore in cui 
aia stata bollila qualche materia , 
p. e. : Decozione di viole i Deco- 
zione di china ; Decozione d’ aran- 
ci s • i 

BOLLORE , qu.ando é impiegato 

colle morali nozioni di Sollevamen- 
to o Riscaldamento d' animo , agi- 


sce mctaforlcanicntc. Il che dove- 
va essere avvertito dalla Crusca- 
bombare per Bere , è voce 
mollo bassa , pe r non dir gorga le . 

bomber AC A per Gommarabi- 
ea , è voce auliquala. 

BOMBERE , o Bomberà , per 
y omero , lai. Vomer , è voce da 
rigettarsi come idiotismo. 

BOUDOGLIAHE , vuoisi dalla 
Crusca per voce antiquata. Per me 
direi doversi anliquarc la significa- 
zione che gli fu data dal Sacchet- 
ti , corrispondente a Mormorare 
o Borbottare , p. e. : La gcn- 

, te , C udendo questo ) , chi mor- 
!, mora di qua , chi borboglia 
,, ( borbotta ) di là- ,, ( Nov. 
3 a. ) Ma quando un tal vcrlm si- 
gniCca Far borboglio ( cioè un 
clamoroso remore o frastuono ) , 
non so comprendere come possa 
meritare la pena di arcaismo , dal 
momento che la Crusca stessa ac- 
colse , come voci di uso corrente, 
e la radicale Borboglio , e la de- 
rivata Barbo gliamenlo. 

bordare , dalla Crusca vicn 
preso col significalo di Percuotere 
o Bastonare , appoggiata a questo 
solo cs. ; “ O bordiamgli, c fru- 
“ sliamgli tuli' a due Co' manichi 
“ dell' aste i ribaldoni „ ( Buon. 
Pur. 4 , 5 , i4- ) ; no" polen- 
do io comprendere quale materiale 
affinità vi possà essere tra la voce 
indefinita Bordure , c le altre sup- 
poste analoghe di Percuotere e di 
Bastonare , sono disceso nel non 
irragionevole parere che la voce di 
Bordiamgli stia nel precitato esem- 
pio per udbbordiamgli , giacche 
Abbordare , secondo la Crusca stes- 
sa , è suscettibile anche della si- 
gniiìcazioBC d' Investire. Ora non 
è più naturale il dire : I ribaldoni 
furono investiti o abbordati , c fru- 
stati^ che dire: I ribaldoni furono 
percossi o bastonati , e JrustratH 
borgata , non c precisamente 
lo stesso che Borgo , perchè que- 
sto iuilica in astratto la qualità 
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Bozza, tolto riadi'cala nozione. A 


dui luo"0 , clic lo distineoc da 
una città u da una cillu -, e Bor- 
gata esprime tutto 1’ a|>ilato com- 
]irc3u nel Borgo. Non merita per- 
ciò di esser antiquato. 

BOVE , che nel vernacolo lom- 
l»rdo diconsi anche Boghe , sono 
XJna particolare sorta di corta ca- 
tena terminata da due grossi auclli 
(li ferro , ne’ quali si fanno pas- 
sare le gambe dei prigionieri , dei 
cavalli , ec. , in modo che "questi 
non possono fare che dei cortissi- 
mi passi , onde impedire ai me- 
desimi la fuga. Di tal vocabolo fe- 
cero uso gli antichi, p. e. : “ Fece 
“ improntare nella moneta ... le 
“ bove de’ prigioni. „ ( G- Vili. 6, 
^7 » 7- ) “ Il peccatore è altrcsi 
“ come quegli, che i nella pri- 
“ gione in bove. ( Esp. P. N. ) 
TJn tal vocabolo derivato dal latino 
Bnjce, arum, non potrà dirsi anti- 
quato , come lo dichian^ la Cru- 
sca , finché la medesima non sng- 
gerisca un altro più apposito ter- 
mine per marcare la predetta com- 
plessa nozione. 

BOZZA o Bozzo , nel proprio 
significa Un pezzo di pietra lavo- 
rato alla rustica (V. Crusca, voce 
Bozx ) (i). Bozzo ammette anche 
il diminutivo Bozzolo che, per si- 
railitudiire, si applica a qualunque 
escrescenza che sorte dall’ ordina- 
ria superficie de’ corpi animati , 
p. e. : “ Nasce -dal tucllo una su- 

perfluità di carne ,.la quale so- 
“ prasta la faccia della pianta , a 
‘ ‘ modo di un bozzolo^ „ ( Cr. 9, 
3 fi, I. ) Questa figurata applica- 
zione fu accordata anche al pri- 
mitivo Bozza per Enfiatura, per- 
ché difatti le Bozze de’ muri ru- 
stici appariscono quali enfiature^ 
Ma la Crusca , non so per quale 
motivo, dichiarò per antica la voce 


me pare che si potrebbe ritener 
tal voce , sotto la stessa nozione , 
dal momento che sptto I’ cgual va- 
lore si ritiene il diminutivo Boz- 
zolo ; anzi- Bozza servirebbe a di- 
stinguere il senso figurato dal pro- 
prio , mentre se in questo si dice.' 
Muraglia a bozzi'. Tela dipinta a 
bozzi , cc. , in quello si direbbe.' 
Le bozze dell’ anguinaglta 3 Le 
bozze del viso , ec. ' ■ 

BRACCARE per Indagare , pre- 
sa la similitudine dai cani bracr 
chi , è una metafora quanto -tri- 
ste , altrettanto bassa. 

B&EVIALE per Breviario , (i 
voce antica. 

BRINATO, aggettivo: dalla Cru- 
sca fi' dichiarato sinonimo di Mez- 
zocanuto , ma ciò non può essere 
che per similitudine, giacebe Bri- 
nato nel proprio significa Ciò che 
fu aifetto dalla brina 3 e cosi nel 
comune linguaggio sono frequenti 
r espressioni di Erba brinata -, 'Fo- 
glie brinate-. Fiore brinalo, ec. Clic 
se la Cmsca non rinvenne uc’suoi 
Classici alcun esempio in cui Bri- 
nato figurasse nel proprio, doveva 
almeno avvertire che quando Bri- 
nato si fa equivalere a Mezzo ca- 
nuto, ciò succedeva in via figurala. 

BR 0 BB 10 e Brobbrio per Ob- 
brobrio , lat. Probrum , Oppro- 
brium , come voci viziate da po- 
polare alterazione , meritavano di 
essere mauomesse da un Vocabo- 
lario di lingua esatta e pura. Che 
se piacque alla Crutea., forse ]>er 
l’indicata ragione di dichiarar an- 
tica la voce Probbio per Obtro- 
brio , poterà fare lo stesso di 
Brobbio e di Brobbrio di eguale 
mondiglia. 

BRUIRE'e .Bruito {1), pel Gor- 
gogliare 0 Romoreggiare delle bu- 


(1) Per qiicsta nciiooc nel dialetto loro* <i) Queste voci furono proM 3 alla lin* 
al usa il vocabolo Bugna; ma questo gua francese ^ nella quale Bruire 9 Bruita 
dai Toscani è destinato ad indicar un signifieaoo Romoreggiare e Romoreggin^ 

50 di paglia ( V* Crusca t citi voc« ). mento | eoa geoerteo appUegùme^ 


% 


Dìgitized by Googli 


5a . . BntJ 


(Iella fin Vento 0(1 altro , furono 
dalla Crusca dichiarate Voci anti- 
che , senza sostituir altra dizione, 
che con un termine solo esprima 
quella complessa nozione. Sarei per- 
tanto d’ avviso che que' vocaboli , 
ai quali la lingua non può sosti- 
tuire altra egualmente semplice 
espressione , si dovessero conserva- 
re nel commercio di lingua na- 
zionale» 

BRUNAZZO , in forza dell' au- 
mentativa e peggiorativa desinenza 
in aazo , significar dovrebbe : As- 
sai c rozzamente bruno; cnon gi'à: 
Alquanto bruno , come suppose la 
Crusca ; giacché per questa se- 
conda diminutiva nozione evvi l’ap- 
posito diminutivo Brunetto , che 
potrebb’ essere supplito anche da 
Bruniccio, il quale, sebbene non 
segnato dalia Crusca nel suo codi- 
ce , è perù di uso comune nel lin- 
guaggio dei dotti. 

BllTJOLO, o meglio Brolo , per 
Orlo , poteva antiquarsi , perché 
due voci diverse d' identico valore 
mal Cgurano in una ben sistemata 
linguai Ma la Crusca sbagliò assai 
nel suo supposto , perchè Orto è 
ben diverso da Brolo nella lingua 
coauunc. L'Orto contiene gli erbag- 
gi , c le verdure per la cucina. 11 
Brolo è una specie di Prato, nel qua- 
le allignano piante fruttifere. Brolo 
pertanto , esprimendo una partico- 
lare nozione diversa da quella di 
Orto , ed essendo in continuo uso 
della lingua comune , non può nè 
debb’ essere antiquato. ’ 

BUGLIONE , Voce presa dalla 
lingua francese , in cui Bullion 
vale per Broda , fu dalla Crusca 
dichiarata per antica ; ma i pro- 
fessori di cucina hanno di bisogno 
di cosillatto vocabolo per indicare 
[Ulta aorta particolare di brodo, prcv 


paralo con alcuni appesili ingre- 
dienti , per farvi cuocere olcuuc 
carni , c princip.alinciitc i (>et*ci 
grossi. Buglione pcrlaiito, ebe sem- 
bra derivalo da bollire, polrebbcoi 
conservarlo in vita, almeno in gra- 
zia della cucina. 

BUJORB , non è lo stesso che 
Bujo , come suppose la Crusca . 
Bujore si oppone a Chiarore , c 
Bujo a Chiaro. Bujo esprime la 
scm^nicc (ptalità astratta della lu-, 
ce, e Bujore indica l'impressione 
che una tale qualità eccita nel no- 
stro sensorio : perciò Bujore è un 
nome alfettivo , C Bujo é semplice 
qualitativo. 

BUSBO , Bustino , Busteria , 
Busbacco , Busbaccone , Bustac- 
chcria , Busbaccare , voci strava- 
ganti ed inusitate , delle quali non 
si conoscono l’origine , né la ai- 
gnifìcazionc , ne 1' uso , non ^xisso- 
no meritar seggio nel registro delle 
vere voci della lingua comune (l'Ita- 
lia , c debbono essere per sempre 
relegate nel municipale luogo della 
loro creazione. 

BUSSA, dalla Crusca è dichia- 
rato sinonimo di jiffanno c di 
Travaglio ; ma , secondo il mio 
giudizio , questa sinonimia non 
può aver luogo che nel figurato , 
giacché a Bussa non dee mancare 
il senso proprio. Il plurale Busse, 
significante al dir della Crusca , 
Battiture , Colpi , Picchiate , ed 
il verbo Bussare, seconda la stes- 
sa Crusca , equivalente a Battere, 
Picchiare , cc. , non possono de- 
rivare da altra radice <die da Bus- 
sa. Dunque questa voce dee gode- 
re nel proprio della stessa nozione 
comunicata ai suoi derivati ; c per- 
ciò debb’ esprimere Percossa, uoa 
s^Sùnno c Travaglio, 
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CALPESTIO. Dalla Crosca vien rell. ), ec. Cojì dicasi di Dimenio 
fatto sinonimo di Calpestare , c ( Strepito del dimenarsi ) j StrO- 
definito come segue : Denota fre- finto ( Strepito dello stroGnarc ); 
quentasione ed eccesso , proprio Mormorio ( Romore del mormo- 
di alcune voci di tal desinenza , rare ) ; Cicalio ( Romore del ci* 
come iD/Wnìo, <ytro/?/ik> , e simili, calare ) ec. ' < 

Prima di tutto è da osservarsi che CAMPAGNA, é dalla Crusca 
Calpestio , in forza della soprad- dcGnita per Paese aperto fuor di 
dotta definizione , non può esser terre murate. Siccome anche i de- 
identico al verbo generatore Cai- serti di sola sabbia coperti , ed i * 
pestare , che , secondo la Crusca monti nodi e privi di ugni vege- 
stessa , vale semplicemente Calcar tazionc sono paesi aperti fuor di 
co' piedi, o Sctdpitare, in cui si terre murate, cosi po irebbero an- 
scorge una semplice particolare eh’ essi meritare il nome di Cam- 
azione de' piedi e nessuna no- pugna { ma sotto la nozione di 
zione di firequeat/aione o di ec- Campagna sono generalmente ri- 
cesso. Non 'sono altronde persuaso guardati Que' luoghi , che , sebbene 
che i nomi verbali terminati in aperti e lontani dalle terre mura- 
vo , abbiano per accessoria costan- te , sono dall' umana industria col- 
te nozione la frequentazione o l'ec- tivati a proficue produzioni di ve- 
cesso , come vuole la Crusca ; io gctabili. Un tal valore per certo 
sono anzi d' avviso che una tale offrono Je latine voci Campus , 
desinenza serva principalmente ad Ager , che la Crusca contrappose 
esprimere Quel leggiero ‘ strepito al vocabolo Campagna ; e cosi 
che fanno alcuni corpi nel movi- pure debbesi intendere questo vo- 
mcnto o nella vociferazione loro, cabolo negli esempi addotti dalla 
Io accennai già questo pensiero in Crusca medesima , c specialmente 
altra mia opera (■) , e nel mede- ne' seg. : “ Veggio la sera i buoi 
, simo concoerc col fatto la stessa “ tornare sciolti Dalle campagne.,, 

Crusca, si perchè nella latina cor- ( Petr. , canz. g, 5. ) “ 11 bue re- * \ 

rispondenza da essa data al voca- “ stato alla campagna libero c 

bolo Calpestio, si valse dell' esprcs- “ sciolto , . . si condusse in una 

sione Pedum strepitus , si perchè “ prateria ivi vicina. ( Fir. disc. 

gli esempi de' Classici da essa ad- ann. i a. ) Se nella Campagna pos- ^ 

dotti , riguardanti la parola Cai- sono lavorare i bovi , c p.iscolare 

pestio , cd essendo sempre questa nelle praterie , un tal luogo per 

riferita all’ udito , chiaro dimostra- certo non è semplicemente un pac~ ■ 

no la nozione dello strepito, e non se aperto , come lo possono essere 

gi.i quella della frequentazione o pianure sterili , o monti spogli di 

dell’ eccesso. Tra i detti esempi vegetabili, ma bensì coltivato e i 

ci basterà il riportare i soli due fornito di'vegutazione. Pare adnn- ' 

Seguenti. “ Ella seni' ( adì ) un que che la troppo generica c vaga 
“ gran calpestìo di gente andare.,, definizione dalla Crusca attribuita 
( Bocc. , N 4^ t i3 , ) “ Ed ecco alla voce Campagna esiga qualche 
*' per un bosco ... un gran cal- altèa accessoria nozione , che par- 
“ pestio c romore. “ ( Cron. Mo- ticoKirUsi meglio il suo slgaificalo. 

f>) Tooiic. deU* It. , «, Sri. si. 
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CAMPAGNUOLO o Campnjuo- 
to , secando 1’ uso, suolsi applicare 
come aggiunto ad esseri animati 
clic nascono e vivono in campagnaj 
e Cosi diccei : Topo campagnuoln ) 
Botta campajuola , cc. Anzi essi 
vocaboli^, applicati alle persoue, si 
usano anche come nomi , p. e. i 
I nampagniioti ( cioè Coloro che 
vivono in campagna ) sono più 
sani de' cittadini. Quando trattasi 
<ti applicazione a soggetti ìnajii- 
mati sembra più apposito t' agget- 
tivo di àampestre o Agrario, p. 
e. .• Terre campestri ; Fungo cam- 
pestre , ec. Strumento agrario { 
ilegolamento agrario (i); c perciò 
non mi pare imitabile il scg. cs. : 
KinuoTelloe menzione della legge 
“ campajuola (agraria). ,,(Liv.M.) 

CANTO, Cantone. Sopra questi • 
due vocaboli giova il fare le Se- 
guenti osservazioni. Canto, oltre il 
aigniCcato di Armonia espressa con 
s'uceg gome dice la Crusca, significa 
anccM.ÙDa specie di Angolo for- 
niato4la tre piani almeno congiunti 
insieme , come sono quelli delle 
stanze , o di altri luoghi di forma 
parallelopipeda. Soltotale nozione, 
eh’ è la propria e la principale , 
debbesi intender Canto ne* seg. 
es. : “ Vedendo carboni in un canto 
“ della camera , di quelli ia cas- 
setta empirono. ,, ( Bocc. , N. 
Co, i 3. ) “ Appiè di quella (n un 
5 , canto sopra un garello sì pose 
,, a sedere. Idem, N. 3i, io.) 
Questo significato, come proprio, 
nel V'ocabolarfo della Crusca do- 
veva ottenere il primo posto, ma 
questo in vece fu accordato a delta 
voce , quando, jicr similitudine , è 
prcis sotto le mozioni alCni di 
Manda, Pai te , Lato, 

Parlando la Crusca di Cantone, 
Io fu sinonimo di Canto, ina stando 
alla nozione generalmente usata , 
per Cantoni soglionsi intendere 
Quegli angoli esterni, o spigoli, che 


fanno gli edificj nel taglio delle 
contrade ; e sotto tuie nozione un 
tal vocabilo figura nc' seg. cs. : 
“ Percliè U roi-ca aveva una torre 
“ forte presso al cantone del tem- 
“ pio. ,, ( Pelr. Com. ili. ) “ Non 
“ voglio che ti vadi ravvolgendo 
“ per li cantoni della città. ,, 
( Amm. ani. 3a , t . ) “ Il primo 
“ cantone sia volto contro lo Sole 
“ levante, e l’altra parte contro» 
“ ponente. ,, ( Tcs. Br. 3 , {5. ) 
Quando adunque Cantone è im- 
piegato nel significato proprio, in- 
dica una nozione diiferente dal 
proprio di Canto. 

C.4PACE,"'come derivato da Ca- 
pire o Capere, nel significato pro- 
prio dovrebbe esprimere Idoneità a 
comprendere e contcocrc qualche 
cosa j come dì tale noziouc ò for- 
nito il- radicale da cui discende , 
p. e. : *• Via facciaicvisi un letto 
“ tale , quale egli vi cape. ,, 
( Bocc. Nov. 44 , 8. ) “ E tanta 
‘t femmine concorsono nel caslcl- 
“ lo , che appena vi capeaao. ,, 
( Idem, Nov. 6o, 1 4. ) Ma la Cru- 
sca, parlando di Capace , uou ad- 
dusse alcun esempio in cui questo 
vocabolo figurar potesse nel signw 
ficaio suo pròprio , giacché quelli 
ivi registrati sono tutti in senso 
figurato. Nelle voci però , egual- 
mente derivate, di Capacità e di 
Capacissimo , non obbliò il signi- 
ficato lor proprio , citando i scg. 
ca. : “ Ij’ acqua , la quale alla 
“ sua capocitò'soprabbondava, im 
“ altro canalclto riceveva. ,, (Bocc. 
g. 6 , f. II. ) “ Feceli tondi (gli 
“ occhi ) a cagione- che con qucl- 
“ la figura , la quale è di tulle 
“ le altre capacissime , ec. ,, 
( Fir. dial. bell. dona. 36g. ) Que- 
sto ineguale trattamento mal con- 
viene ad un codice che servir do- 
vrebbe alla sicura istruzione della 
lingua nazionale, 

CAPELLIERA, dai moderni nop 
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(•} Voce non ammesta iUlU Crusca, ma usata dai ietti. 


è più usata per CapeUutura , o 
CapilHcio ( lai. Capillitiwn ) ; 
ma bensì per Custodia de Cappel- 
li ( e sebbene questa eiislodia si 
pronunci con due P , per distinguere 
Cappelliera da Capelliera , pure 
siccome la diflerciiza della pronun- 
cia è poco sensibile, ed altronde la 
desinenza di iera, secondo il genio 
della lingua nostra si adatta me- 
glio ai lùoglii ed agli strumenti di 
conserva , di custodia , cc. , che 
alle nozioni di oggetti collcttivi , 
così fu ritenuto il nome di Ca- 
pellatura , o secondo il volgo Ca- 
pif^lialura , per TAggregato de ca- 
pelli, abbandonata Capelliera, os- 
sia Cappelliera , per la nozione 
della Custodia ove si ripongono i 
cappelli ( lat. Pileorum custodia). 

CAPESTREllIA , a cui non si 
può assegnare altro radicale che 
quello di Capestro , cioè Quella 
fune con cui s* impiccano i mal- 
fattori ; che possa equivalere , se- 
condo la Crusca , a P" ezzo , Gra- 
zia, Proprietà , non so per certo 
persuadermi , ad onta clic di tal 
vocabolo abbia fatto uso il Varchi 
nel scg. passo : “ Ijc lingue c- le 
“ forze loro non islanno pfinci- 
“ palmcntc ne’ vocaboli . . , ma 
<• ne’ vocaboli accompagnati, e in 
“ certe proprietà c capestrerìe , 

“ per dir cpsi , delle quali è la 
“ fiorentina lingua abbondantis- 
“ sima. ,, ( Ercol. 3 ai. ) Sono 
però di parere che il Varchi con 
tale vocabolo non abbia voluto in- 
dicare nè vezzi , nè grazie , ma 
una corta libertà o licenza capric- 
ciosa di scrivere, che , allontanan- 
dosi dal rigor grammaticale , può 
produrre qualche buon efiètlo per 
r armonia del discorso ; e che la 
voce Capestrerìa sia stata da lui 
derivata dal verbo Scapestrare 
( Sciorre il capestro ), che figura- 
tamente può significare Liberarsi 
da i/ualunque impaccio. Sotto que- 
sta traslazione Capestrerìa altro 
non potrebbe siguificAie che Oua 



capricciosa deviazione dalle regole 
graminaticali,cioè Licenza,oStra/n- 
berìa, applicabile soltanto alla ma- 
niera di scrivere , ma non mai 
Vezzo , Grazia , Proprietà, isola- 
tamente e generaimcnic presi. Ui 
fatti chi mai ardirebbe ai nomi 
Vezzo, Grazia, Proprietà, applica- 
bili a mille oggetti, di sostituire lo 
stravagante vocabolo Capestrerìa ? 

CAPORICCIO , per Arriccia- 
mento de' capelli del capo , cd il 
suo derivalo Caporicciare., sono 
vocalioli cora)Hisli , ch’esprimono 
con molla proprietà una nozione 
complessa , che altrirncnle dovreb- 
besi enunciare con piò parole. Pare 
pertanto di’ ossi non potessero me- 
ritare la pena d’ arcaisnip , a cui 
furono dalla Crusca con eccessivo 
rigore condanoati. 

Non mi pare poi che i predclti 
vocaboli abbiano la stessa • sign.fi- 
cazionc che Raccapriccio e Ròcca.- q. 
pricciare , come suppose la Cru- 
sca , giacché questi vocalioli espri- 
mono il Dirizzarsi che fanno i ca- ^ 
pelli per la paura 5 nè potcvasi la * 
supposta sinonimia appoggiare alla 
poco esatta spiegazione del Buti C lui. 
14.), il quale confuse troppo grosso- 
lanamente r uno coll altro signi- 
ficato. 

CAPRICCIO. Questo nome astrat- 
to fn dalla Crusca definito per 
(^uel tremore che scorre per le 
còrni, che fa arricciare i peli , o 
per freddo, o per orróre di chec- 
chessia, o per snprai'vegnentf feb- 
ire; (latin. Horror. Non può per 
vero negarsi che sotto questa no- 
zione fn impiegato un tal vocabolo 
da qualche anllco classico, p. e. : 
“ Con desiderio, c senza riprezzo, 
ovvero ... u»aVJUO. 

( Paol. Oros. ) “ Coloro , clic sono 
“ morsi dallo scorpione... Iricma- 
“ no, sudano , liaiiiio capricci per 
lilUa la person* , e arriccian 
“ loto i peli ( Volg. Diosc. ); ma 
peraltro non doveva la Crusca om- 
meUete, a contegno degli apprtu- 
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denti, eh»' ta Caprtreio follo 

r indìcat.i no/inne non crn |f<ii iti 
uso prt.*88o ^li scpiltori m xlrrni , 
i qu;ili per esprimere lo stessa nn< 
zinne sono generalmente toliti di 
adoperare la vere Haccnprircio e 
Maccfjpricc/ur^ , p. e. : “ Io ehiii 
*• un gran racraf>riccio , cioè uno 
** arricciamento di capelli del ca- 
po, che significa paura. „ (Bui., 
Inf. *40 ** cui rossore ancor 
mi rrtec«pnV>ciVi. ,, ( Dml., Inf. 
j 4-)È P*’* osservarsi che l’or- 
rore della febbre dai moderni è 
particolarmente marcato colla voce 
/triViV/o , che la Crusca rettamente 
definisce per Quel tremito cagio- 
nato ne' corpi dell' animale dal fred- 
do o dalla fchhre, Lat. Ri^nr, 

La voce Capriccio in oggi non 
^ conosciuta che sotto la partico- 
lare nozione di un hizzarm pen- 
siero od im^enziorte della fantasia^ 
che in via bassa appellasi anche 
■Ohirihizzo , p. e. : “ E soi^ ca- 
pricci Ch’ a mio dispetto mi vo- 
“ glion venire. „ t Pern. , Rim. 
55. ) “ Dicono che Vezio Valente 
** per capriccio inarpicò sopra un 
** alto ail>oro. (Tac. Dav.* ann. 
Il , 139 . ) Ne’ quali esempi però 
la vote Capriccio ò riferita, nel 
primo alla potenza dell’ intelletto, 
€ nel secondo a quella della volon- 
tà. Sotto l'antcdcUa nozione sono 
presi in lingua nosira anche i de- 
rivati Capriccioso e Caf^icciosa“ 

CASTELLO , e dalla Crusca de- 
fililo per Murchi e quantità di 
case circondate di mura ; ma una 
tale defiQizioife non mi sembra cor- 
Titpondente alla generale nozione 
che^si ha di un tale vocabolo: giac- 
che in Italia ne*fias«ati secoli , ed 
anco al presente ,'^soglionsi appel- 
lar castelli gli edifici di. un sol 
corpo costrutti in modo che servir 
possono di sicura difesa contro le 
sorprese ostili. Il solo aggregato eli 
ca«e , tuttoché cinto di mura, suolsi 
appellare o Borgo oCittàj e se deu- 
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fro di queste ewi qualche forMlT— ’* 
cato rdiflclo , quello solo si rhin— 
mi CaUfill^, Gli esempi poi a»! — 
d'alti dalla Crusca, sotto l.i deffra 
voce , per nulla servono a guitti— 
firarc l' inrtidta tua d^fini/.inne CVx- 
s'elli antiramcole si appellavan#> 
tutti i palazzi fortificati , che i no- 
Irli abitavano n»*lla campagna, per 
cui disitngnevasi la nobiltà caitel^ 
lurut da quella cittadina. 

CATriVEZZA , o Cattii>pr)a , 
nomi astratti d* Cattilo Mi- 
to ), furono dalla Crusca d'chia- 
rati an^rht ; ma di quali altri 
appositi ' vocaboli ci vaieremo per 
esprimere con nome astratto tasrm- 
plico qualità di Cattivo^ o 1* abi- 
tudine dfd Cattivo ? Forse dovre- 
mo a ciò supplire rol vocabolo Cat- 
tività ^ come suggerisce la Crusca, 
perché di esso si valsero alcuni 
scrittori por esprimere le predette 
due nozioni dì qualità e di abitu- 
dine ? Ma qualora si rifictla che 
al nomo Cattività fu principalmen- 
te applicata la nozione dello Sta- 
to di colui che trovasi raptfVo, non 
par cmivcniecntc il sopraccaricare 
lo stesso vocabolo di due altre par- 
ticolari nozioni, che , senza perico- 
lo di equi voci , possono eiscre rap- 
presentale dai due appositi termi- 
ni Cattntezzn^ o Cattiverà ^ che, 
malgrado 1' esclusione della Crusca 
dal letterario commercio , sono ge- 
neralmcfitc usali nella lingua co- 
mune di nostra nazione. 

C.AUSA. A questo nome accor- 
dò la Crusca per principale signi- 
ficato la nozione di Lite , p. e : 

“ La quistionc fu grande in cf>nci- 
“ sloro , e pendeva la causa ( la 
•* lite o la controversia ) in fa- 

vose del Re di Francia “ ( M. 
Vili. I , 5o. ); ma io sono di fer- 
mo parere che un tal significato 
sia soltanto accessorio, e perciò se- 
condario; e che il primitivo e pre- 
cipuo valore di Causa sia tjuello 
che corrisponde a Cuiiionc , cioè a 
Ciò da cui si prodacofu) gliclfctti, 
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r che dai filnsnfl saol appellarsi 
Causa officiente , p. e. ì “ Secon- 
** do che procedono da causa nalii« 
“ ra!c intrinseca.,, ( Macfitr.a, 14 .) 
* Io non voglio... esser nnnsa (cagio* 
‘ nc ) di farla vivere disperata. „ 
( Ftp. Lue. I, 3. ) Dìfatti nella 
lingua latina, dalla quale fu mutuato 
il vocabolo CrM.ra, si tiene per pre* 
Ciptio valore quello ebe corrisponde 
n ad EJ'fìcienza y cc. (i). 

L.À^55ABAGLI0KK per Saglio* 
e un terminacelo di strana e 
capricciosa forma , che privo d* le- 
gittima oiigine, e non usato nella 
im^na comune , non inerita seggio 
in un Vocabolario di lingua nazio- 
nale. Ne vale il dire cb’ e im vo- 
cabolo di solo scherzo y giacche se 
81 dovesse infettare il detto Voca- 
l>olario deir incalcolabile quantità 
delle voci chele varie popolazioni 
d’ Italia crearono a capriccio per 
ischcrzo , la mole di quel codice 
diverrebbe il carico di una nave. 

Ch'f)Kflb* , dal latin. Ccf/ere, nel 
sihì vero e proprio valore signifi- 
car dovrebbe la llcmozioiic dal pro- 
prio lungo di un corpo pre^>so o 
urtato dalla prevalenza di uti altro; 
e Cosi dicesi : Cede la colonna ag- 
gravata soverchio peso ; Cede 
1’ acqua ad un sasso immersovi, ec. 
lia (Jrusca riconobbe invero un tal 
precipuo significato, quando dichia- 
rò che Ce^/cre corrispondeva a Dar 
Inolio , Ritirarsi , ma sotto un tal 
paragrafo non addusse clic V cs. ; 
“ I liquori , . . via via ebepre- 
Ululi sono , cedono per ogni 
y verso. ,, ( Sagg. nat. csp. 24 .)» 
in cui in eflcUo sì scorge il signi- 
ficato proprio di Cedere , da noi 
tc.stè spiegato; ma gli altri esempi 
da essa in dello paragrafo addotti 
mostrano il verbo Cedere impie- 
galo per similitudine ad altri va- 
lori. La Crusca inoltre riguardò per 

(*) V. Facciol., vDr, Causa. 

(a) Ndla lingua Ialina manca la voce 
Cocmentaiio ^ ma vi si irorano Coamen* 
tum , Coemeniittus , Coemcntarius ^ V. 
i'au.'iob j ut. voc. ) j yjjuucsdì Jal- 
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precipuo Valore di Cedere Icsifini- 
licazloiii di Concedere la premi- 
nenza , di Confesaarsi inferiore , 
le quali significazioni, a mio {giu- 
dizio , sono figurate ; come tali so- 
no {Mire quelle con cui Cedere si 
fa iiupropriaracntc supplire ai ver- 
bi Concedere , Rinunciare , Rila- 
sciare , come dagli esempi addotti 
dalla prefata Crusca. 

CELEBRE, lat. Celebris, altro 
non significa , secondo la comune 
acccttazione , se noif Ciò che ha ri- 
nomanza , fama , ec. , p. e. : Le 
più celebri ( rinomate) lingue del- 
l’Europa ; Le più celebri ( famo- 
se, lodate, ec.) librerie d'ltalia,ec- 
È dunque Celebre un aggettivò 
di semplice qualità , ebe venne 
perciò Inesattamente definito dal- 
la Crusca , col dire : Degno d' es- 
ser ceiehralo, giacche a questa no- 
zione possono bensì corrispondere 
gli aggettivi complessi di Celebra- 
hile , Celebrando , ma non m,ii il 
semplice Celebro , il quale altron- 
de nun può esser sinonimo dì Ce* 
Ichrevnlé y che, iti forza di sua pc- 
riiliare desinenza, significa Ciò che 
e atto a celebrarsi. 

CEMENTAZIONE , secondo la 
Crusca , e termine de’ chimici , e 
vale Calcinazione y lat. Ju caiccm 
reductio. 1 moderni chimici però 
non ac^rdcraano giammai la sino- 
nimia di due vocaboli , che nel- 
r arte loro godono di un valor ob- 
biettivo del tutto dissimile , giac- 
che fermo stante che Ca/ciuasiorie, 
al presente da essi appellata o»st« 
da zionCy significiii riduzione in vai* 
ce o in ossido , alla voce Cemen- 
tazione y derivala da Orme«/o, at- 
tribuiscono qiu-Ha operazione con 
cui per mezzo di qualche malta 
uniscono un corpo all' altro , e lo 
ricoprono di essa. È bensì vero ebo 
nella lingua latina CcsmenUim ( 1 ) si». 

1j Crusca. In lingua nostra poi si fa uso 
frc^|Uco(tì anche «Iella voce Cementare , da 
cui deriva Cementazione , sH»l»enr anrUo 
Cfc/Htatan; uvUsia stato zccoltu dalli 


58 CB 

gaiSea Qualunque aggregato di pie» 
tre cJ altri materiali rozzi atti al- 
la costruzione dei muri l ma nel- 
la lingua nostra dall' uso consegui 
la nozioncparticolare di quel qualun- 
que corpo scmiliquido , che serre 
ad attaccare un corpo all' altro) ma 
non mai quella di Riduzione in 
calce, 

CENERINO, CENEROGNOLO, 
CENERCGIOLO , CINERIZIO , 
aggettivi derivati da Cenere , so- 
no dalla Crusca riguardati per si- 
nonimi , perche soglionsi nel comu- 
ne linguaggio impiegare senza di- 
stinzione. Considerati però essi ag- 
gettivi secondo i valori accessori 
imixirtati dalle rispettive desinenze 
loro , presentano' delle differenze 
abbastanza marcate , che ci fanno 
conoscere l' applicazione esatta c|ie 
le ne può fare nel dottrinale lin- 
guaggio. 

Cenerino , si applica principal- 
mente al Colore , per indicare che 
Il soggetto è del color della cene- 
re , c corrisponde al latino Cine- 
raceus , p. e : Panno cenerino ; 
Marmo cenerino , cc.j e perciò un 
tal attributo appartiene alla quali- 
tà del soggetto. 

Cenerognolo, come affetto della 
diminutiva desinenza di ognolo , 
signitica jilquanlo cenerino , vale 
a dire che il soggetto offre un co- 
lore che si avvicina a quello della 
cenere , p. es: “ E di queste ci 
“ sono di quelle di color nero , e 
“ altre cenerognole. ,, ( Libr. 
Astr. )'Dn vallar cenerognolo traen- 
do allo stagneo. ( M. Vili. 5,740 

Ceneriigiolo , come formato an- 
cb’ esso della diminutiva , benché 
poco usata , desinenza di ugiolo , 
vale come Cenerognolo , cioè jil- 
quanto cenerino, p. e. : “ Iia tcr- 
“ ra secca ha colore bianco più 
“ cencrugioto ( cenerognolo ). ,, 
( Biit. , Piii-g. 9 , a. ) 

Cinerizio , latin. Cinericiut , o 
Cineritiui , c nou già Cinerulitt, 
come asserì la Crusca ( giacc4« 


questo verbale aggettivo non rin- 
vicnsi ne' migliori lessici di lingurl 
latina ) appartiene alla materia , 
e non già al Colore della cenere , 
come suppose la Crusca , indotta 
dal seguente poco esatto esempio e 
“ TJn’ altra ( sorta di terra ') di 
“ color bianchiccio verso il ci- 
“ nerizio ( cenerino, cenerognolo ). 

( flicett. Fior. ) Cinericio , nel 
proprio vale Ciò che contiene della 
cenere , o che proviene dalla ce- 
nere , pi e.: Terra cinericia (che 
contiene della cenere , Liscive 
cinericio ( che proviene dalla ce- 
nere ). 

Dicemmo che la lingua latina è 
priva dell' aggettivo verbale Cine- 
raCus, perchè essa non ebbe il ver- 
bo Cinerare , da cui potesse deri- 
vare il participio Cinerutus. la ve- 
ce di Cinerare quella lingua usò 
il verbo Cinefacere ( Ridurre ^in 
cenere ) , al quale corrisponde l’ i- 
taliano Incenerare , da cui si può 
trarre 1’ aggettivo participale Ince- 
nerato , benché non marcalo dal- 
la Crusca. Secondo 1' uso però il 
verbo Incenerare siiolsi più di fre- 
quente impiegare colla nozione di 
Coeperger di cenere qualche co- 
sa. Si dee poi distinguere Ince- 
nerato ( Fatto o ridotto in cene- 
re ) da Incenerito , il quale , co- 
me derivato da Incenerire , latin. 
Cinerescere ( Divenir cenere ), si- 
gnifica nel proprio Divenir cenere. 

La lingua latina inoltre fece uso 
di qualche altro aggettivo complesso 
derivato da Cenere , che non fu 
accolto dalla Crusca, e che sarebbe 
molto utile all-iiguaggio dei dotti: 
come quelli di Cincreut ( Cine- 
reo ) , Cincraceus ( Cincracco ), 
Cinertirius ( Cenerario ). Difatti 
Cinereo csprìiucrtbhc il rapporto 
di composizione matcri.ilc, secondo 
V analogia di altri simili aggettivi, 
p. e. : 4ureo , Terreo , Ferreo , 
iMteo, cc. cosicché anche Cinereo, 
in forza dilla desinenza di co, si- 
gntfichiTcbbt Coinposlo di cenere, 
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nelle frali p. e.: Massa cinerea , 
fJlolMj cinereo , e simili. Ciiie- 
rareOj in virtù della desinenza di 
acro , csprimereMic per se stesso 
l.a simigllaiizn del color di Cenere, 
ad imitazione di altri aggettivi con- 
formati in egual modo , p. e. : 
Violaceo, Rosaceo, Porraceo , cc. , 
di modo elio Cineraceo, csprimc- 
reldw Simile al color di cenere 
nelle frasi , p. es.: Abito cinera- 
ceo ; Polvere cineracca , ec. Ce- 
nerario in . fine potrclib’ indicare 
un rapporto di uso o di fine , 
Seroudo la nozione che la lingua 
nostra suol accordare agli aggettivi 
'terminati in aria-, onde nelle frasi 
p. es.: Vaso cenerurro; Magazzino 
cenerario, ec. ai .avrebbe la signi- 
ficazione che il yaso od il Ma- 
f^azzino sono destinati a contener 
la cenere. 

Evvi finalmente l’aggettivo Ci- 
neroso , latin. C/nerosus , che , in 
forza della sua desinenza in oso , 
significa nel proprio Ciò che ha 
dcll.a cenere , o eh’ i jrteno di ce- 
nere, p- e.: Fango ceneroso-, Cen- 
cio ceneroso , cc. : ma la Crusca 
defini Ceneroso perciò Ch'èspar—- 
so di cenere , nozione che appar. 
tiene , come vedemmo , ad Ince- 
nerato ; nel quale supposto cadde 
la Crusca in vista defi'es. : ,, Tu 
“ luin vi dei sofliare entro , per- 
“ che egli sia alquanto ceneroso 
“ (incenerato) ,, ( Galat. i3. ), 
in cui , per via di aHìaitàj fu sosti- 
tuito Ceneroso ad Inceneralo, Non 
so poi comprendere nel scg. es. s 
“ Stracciandosi con ambe le mani 
la cenerosa chioma. ,, ( Fir. As. 
314 . ), quale nozione abbia voluto 
porgere l’autore a Ceneroso come 
attributo di chioma , poiché s’ egli 
voleva indicare la chioma sparsa 
di cenere , in allora era più appo- 
sito r aggiunto Incenerata , c se 

(^) La Criijca ammise il vocabolo Cen^ 
tcnitrirt conio attributo tlclU Presi riziimc 
Hi cento annif inn non accolse Centennio^ . 
sebbene sìa il frimiUvu di Centenaria* 


poi volcv.1 indicare che la chioma 
come canuta , era simile al color 
di cenere, in tal caso era più proprio 
l’aggrttivo Cenerina o Cenrracea, 
CENTESIMO , nel suo vero , 
proprio c comune valore, altro non 
significa che la Centesima parte 
d’ un intero , lat. Centesimus , co- 
me cosi la provano gli cs.: “ Que- 
“ st'uno È tal , che gli altri non 
sono ’l centesimo, “ ( Dant. , 
Par. a4 ) “ Non sono ’l ccntesi- 
“ mo cioè la centesima parte di 
“ questo miracolo. “ ( Bui. Com. 
ivi. ) ,, E secondo Innocenzo si da- 
“ rà la centesima ( parte ) , se 
“ fia di bisogno. “ ( Maestruzz.a, 
“ 3a,3.) Clic se qualche poeta per 
amor del verso, o qualche antico 
prosatore per inavvertenza , fece 
uso di Centesimo con una nozione 
del tutto dissimile dalla propria , 
non dovevano tali improprj signi- 
ficati essere dalla Crusca addotti 
Senza le opportune avvertenze , 
per non ingann.ire gli apprendenti 
ncH’uso di simili improprietà. Tali 
sono quelle di applicare a Centesi- 
mo, 1, la nozione di Centennio ( 1 ), 
p. c.: “ Centesimo s’ intende tem- 
“ po di cento anni.’ „ ( Rut. , 
Par. 34 . ) “ Aapctlando l' altro 
centesimo ( centennio ) , molti 
“ fedeli cristiani che sono vivi... 
“ saranno morti. ,, ( (1. Vili, io, 
I a , I . ) ; 3. la nozione di Cen- 
tuplicato , cioè moltiplicata 1’ uni- 
tà cento volte , lat. Cenluplex , 
p. et.: “ Quelli che sono in istalo 
“ di virginitadc , hanno il cente- 
“ simo ( centuplicato ) fruito. ,, 
( Esp. P. N. ) “ Lo mio seme 
“ voglio che faccia frutto centesi- 
mo, “ ( Pist. S. Girci. ) La Cru- 
sca per altro alle voci Centuplo o 
Centuplicato non accordò la no- 
zione di Centesimo , ma bcnii il 
multiplo dell’ unità per cento. 

Klla riGutò altresì i rongcprri Pivnmo ^ 
Triannìo ^ Decennio ^ cc. « scblicue gc- 
UiialiucDlc accolti ucUo lingua àni dotti. 
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CENTraATURA , non fui es- 
sere d' identica nozione a Centi- 
iiiire , come suppose la Crusca. 
Cenlinare , che , al dir di questa , 
vale Mettere la centina , esprime 
I* azione ; e Cenlinatura , che si- 
gnitìca l' opera fatta , ossia la co- 
struzione eseguita colle centine , 
esprime \' effetto. Se pertanto l’ef- 
fetto dee ditfcrire dalla causa, 'Cen- 
tiimlura non può esser sinonimo 
di Centinare. In tale equìvoco cad- 
de la Crusca perchè al verbo Cen- 
tinare non furono accordati i suoi 
competenti nomi derivati da Cen- 
tinazione e Centinamento, uno at- 
tivo e l'altro passivo, i quali si di- 
sti n euono daircffettivo Cenlinatura. 

CHIARITO , che dalla Crusca 
TÌcn qualificato per aggettivo deri- 
vato da Chiarire , fu dalla mede- 
sima riguardato per sinonimo di 
Chiaro^ primitivo di Chiarire (Far 
chiaro , lat. Clarifacere ) (i) ; ma 
il primitivo qualitativo e semplice 
Chiaro è hen diverso dal derivati- 
vo , passivo o attivo , Chiarito , 
significante Divenuto chiaro o Fat- 
to chiaro , come p. e. E vas- 
si consumando la mia vita. Per 
voi chiarita ( fatta chiara , o 
“ chiarata ). ,, ( Rira ant. ) “ Una 
chiarita ( divenuta chiara) stella 
“ Nuovo rende splendore. “ (Fr. 
lac. , T. 5 , 19, 9-) È bensì vero 
che qualche rara volta fu impie- 
gato l'aggiunto complesso Chiarito 
pel semplice Chiaro , p. e-: Oi- 

rolam» abitava in Bctlem, chia- 
“ rito ( chiaro per noto ) a tutto 
“ '1 mondo „ ( Vit. S. Gir. ) } ma 
non dehbonsi perciò imitare le li- 
cenze aniigrammaticali degl’ ine- 
satti scrittori. 

(i) Rigorosamente parlando. Chiarire 
sigiùficar dovrcblm Vi^nir chiaro^ latin. 
Ctarescere , p. p, 1 « AIcnnc ( mediei- 
- ne ), che diflicilmente chiarigeono ( di- 
- M vengono chiare ), Uuoudolu al sole, cc.„ 
C Hicctl. Fior. 95. ) , e cosi, per ana- 
logia , Chiarito lignificar dovrebbe Vi- 
venuto chiaro^ p. c* : » Olosìa F il gior- 
n no chiarito ( divennio chiaro)>n (Veud, 


CHIAVARE , come derivato Ja 
Chiavo (Chiodo) , è un verbo ri- 
tenuto dalla Crusca di un uso cor- 
rente, nel mentre clic'Ia medesima 
dichiarò antiquato il primitivo 
Chiavo. Ma perchè non condannò 
del paro all’ arcaismo anche li de- 
rivato Chiavare , massime per la 
ragione che questo vocabolo , quan- 
do è derivato da Chiave, col signi- 
ficato di Serrare a chiave, allonta- 
nerebbe il facile pericolo di equi- 
vocare ? ciò che potevasi fare 
senza detrimento della lingua , la 
quale , per esprimere la nozione di 
Chiavare, come derivato da ChiOr- 
vo, può valersi delle più apposite 
voci di Chiodare , Inchiodare , 
derivato da Chiodo , ed anche di 
Cotficcare. All' opposto la Crusca 
ritenne Chiavello ( Chiodo ) di uso 
comune , nell’ atto che rimove dal- 
r uso , come antiquato , Il sud de 
rivato Chiavellare. È però da os- 
servarsi che la Crusca registrò co- 
me vocabolo drbuona dizione Chia- 
vo per Chiodo , ed i derivati Chio- 
veilo , Chiovare , Chiovfito, Chio- 
vatura , Chiovagione c Chiovel- 
glato , sebbene non siano quasi mai 
usati dai moderni. 

CHICCHERI Chiaccheri, Chic- 
chi Bichiacchi , Chicchi Bichic- 
chi , Chiocchi Bichiacchi , cc. , 
sono voci , al dir della Crusca , 
insignificanti } ma , se tali sono , 
perchè registrarle in un Vocabo- 
lario di' lingua nazionale , in cui 
ogni vocalKilo dee figurare colla pro- 
pria nozione , per istruire coloro 
che apprendono la lingua , o che 
la studiano per farne buon uso ? 

CllIOIJAGlONE , derivato da 
Chiodare , è nome aziuùale, eh’ c- 

Crist. afì. ) ÀU' op^ivsto Chiarore valer 
dovrebbe. Par chiaro , lat. dorare, Cta- 
rificarc , p. o. ; - Che loro chiarii ( fe- 
« cc ebijTo per certo ) cbi folle stato fuc- 
- elio. - ( Bocc. , Nov. »7 , 4?- ) # e 
co,l chiarata lìgniftctr dovrebbe Fatto 
chiara ; ma queito derivato isauca uel Vo- 
caboiiuo <kU* Ctuica. 
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sprime l’Azione' di flccer inchiodi 
in qualche cosa -, e non gii Qitan- 
tiUi di chiodi , come suppose la 
Crusca , illusa dal seguente poco 
esatto esempio : “ Oltre al gran 
“ consumo della chiodagione, tira- 
“ menti materiali , cc. ,, ( Viv. 
dis. Arn. 54- ) Il nome collettivo 
di una quantità indclcrminata di 
chiodi , secondo 1’ uso comune , i 
quello di Chioderia , nome dimen- 
ticato dalla Crusca* 

CICALARE co' suoi derivati , o 
Cicalio, mancano nel Vocabolario 
della Cr. del signiBcato proprio , 
giacché il primo vocabolo , deriva- 
to da Cicala , siguìfìca lo Strepi- 
tare che fanno le cicale cantando; 
c Cicalio vale per Romore prodot- 
to dal canto delln cicale. Non è 
pertanto che in via di s’militódme 
che tali vocaboli furono portati al- 
la figurata significazione di Par- 
lar troppo , lat. Plalerare , e di 
lìagionamènio inutile, vano e con- 
fuso , lat. Gnrrulitas , secondo le 
spiegazioni d.-ite dalla Crusca , e 
giusta gli esempi dalla medesima 
addotti. 

CICATO per Cieco od ^ccieca- 
to , non é vocabolo che meriti imi- 
tazione, appartenendo ai gerghi del 
Pataffio, i quali non dovevano aver 
sede in un Vocabolario generale di 
lingua nazionale. 

CINFORNIATA per Imperata, 
è uno di que’ molti plebei voca- 
Imli di gergo fiorentinesco, che non 
meritano sede in un Vocabolario 
di lingua nazionale. 

CINQUADEA per Spada, co- 
me nome conosciuto soltanto nel 
gergo fiorentinesco , non può en- 
trare tampoco nello stile burlesco 
di lingua generale. 

CINQUANNAGGINE pct Quin- 
quennio , è un tenriinaccio che , 
per la sua prava forma contraria 
alle comuni analogìe di lingua no- 
stra , non e degno di appartenere 

f‘) Facciol, , Isi., tee, cit. 
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alla ffiedeaima , -tnttochè usato dal- 
lo stravaglnte Davanzali. 

CIONTA per Percossa o B isto- 
nata , cavata dal gergale linguag- 
gio del Pataffio , è indegna dì let- 
terario consorzio. , 

CIOTTARE , come derivato da 
Ciotto ( Sasso ) , può bensì signi- 
ficar Lapidare , ma non già Fla- 
gellare o Frustare , come suppose 
la Crusca , illusa da pochi esalti 
esempi di alcuno de' suoi Classici. 

CIRCONSCRIVEHE , lat. Cir- 
cumscribere , composto di Ciroum 
( Intorno ), c Scribere ( Scrive- 
re ^ , nel primitivo e proprio suo 
significato vale AcrJi/ere all'intor- 
no (i). La Crusca non addusse sot- 
to tal voce alcun esempio in cui si 
scorga il senso proprio , ma i ci- 
tati appartengono soltanto al sen- 
so figurato. Da ciò avvenne ch’el- 
la riguardò Circomcri/Vere.pcT si- 
nònimo di Limitare , Terminare , 
Prescrivere , Circondare . , Chiu- 
dere, i quali verbi sono forniti di 
particolari nozioni diifcrcnti da quel- 
la di Circonscrivere (a). Di Cir- 
coscrivere, come opposto ad Jscri- t 
vere , fanno uso frequente i geome- 
tri nel proprio ^quando dicoim , 
p. e. : Circoscrivere un circolo ad 
Un triangolo; Circoscrivere un qua- 
drato ad un circolo, e simili, ec. 

CIRCONVENIRE , per Insidia- 
re , i preso nel traslato , giacché 
nel proprio Circonvenire v.dc F'c- 
nire all' intorno , che può equiva- 
lere anche a Circuireo Circonda- 
re , p. e. ; “ Quai da fiere c da 
“ Cani Circonvenuti ( c;rconda- 
“ I* )• *» ( Buon. Fier. 5 , 4< 4- ) 
Non é dunque Circonvenire nel 
proprio sinonimo d' Insidiare, co- 
me suppose la Crusca , senz' addur- ' 
re alcun apposito esempio. 

CIRCOSTANZA. per Lungo con- 
tiguo , non c più in uso , pcrclic 
a tale nozione si supplisce coll’ ag- 
gettivo circostasite , o contiguo ,. o 


(i) V. Nostr. Diùoiur. àc' SmeniBu. 
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prostimo , accompagnato dal con- 
veniente 'soggetto. Non V>no pcrA 
ioiitaliili ì seg. et. : “ Trovò nel- 
*' le circoilante ( luoghi circostanti 
“ o vicini , oppure nelle yiclnan- 
** ic ) d«l monte Aventino, cc. „ 
“ ,( Com., lof. u5.) Ogni c;Vco*t«n- 
“ za ( contiguità ) di ramuscclli 

(ossia ogpi ramuscello circostan- 
“ te o contiguo ) si dee rimovc- 
“ re. „ ( Cr. a , i3 , 3o. ) , ec. 
( V. Crusca , sotto la voce Cir- 
conttante., 

CIBI DONI A , o Cirindone yfet 
TJ(ia specie di donativo , è voce 
poco conosciuta, e molto meno usa- 
ta ncll.'i lingna comune della nazio- 
ne. Bcpnto esser la medesima di 
provenienza plebea del dialetto fio- 
rentino , e perciò non degna di 
entrare nel patrimonio della lingua 
generale d’ Italia. 

OlTERNA per Citterna, lat. Ci- 
sterna , è voce alterato , la quale, 
come prodotto di popolare idioti- 
smo', debb' essere espunta dal Vo- 
cabolario. 

CITRO , per Ghiribizzo, è voce 
municipale del dialetto fiorentino , 
che in vano il Varchi pretese di 
rendere comune al linguaggio .. ge- 
nerale. * 

CIUSGHERO per Alquanto al- 
legro , è voce Iiassa del dialetto 
fiorentino , che non dee far parte 
della lingua comune. 

CLAMORE , latin. Clamor, de- 
riva da Clamare , che, secondo la 
Crusca , significa Parlare ad alta 
voce , Gridare, p. e._: “ Fanno 
“ clamor taot' alto, Ch'é sopra il 
“ ciel passato. ,, (Fr. lac. 7 , a, 
1,6.) Questo senso proprio fu 
dalla Crusca confuso col figurato, 
c da -tale causa derivò 1' opinione 
sua di credere Clamore sinonimo 
di Remore , Esclamazione , Ri- 
chiamo , Querimonia, i quali sono 
dotati di propri siguiftcali , c solo 
per similitudine possono divenir 

(1) \. Tevric. 4>1. ling. It., P. 1, S. 
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identici a Clamore ; per la a'.vfrio- 
iie che per lo più .nei ,1'omori vo- 
cali , nelle csclnmaaioni , nei ri- 
clanii , nelle querimonie, si parla 
ad .vita voce. ,■ t: 

- CLAVO per Chiodo , preso dal 
latino Clrii’us, è voce riservata p< r 
la sola poesia ; il che doveva av- 
vertirsi dalla Cru.sca , per rimoveie 
gii apprendenti dall’ impiegarla in 
prosa, in cui tale sostituzione pec- 
cherebbe di alTettaziouc. 

CO.-VDUNARE , non vale già 
semplicemente Adunare, come as- 
sali la Crusca, ma, in forza della 
prepositiva accompagnativa Con , 
tignifica Adunare insieme, p. e. : 
*< Per la sua stiticitadc coaduna , 
■“ cioè, costrigne insieme e racco— 
“ glie, cc. ,,( Scrap. t3. ) Quindi 
mi pare che pecchi di pleonasmo 
il seg. cs. : Tutto fosse coadu- 

“ nato insieme a dare una loda a 
“ Beatrice ,, (But. ), in cui, posta 
la voce Coadunato ( Adunato in- 
sieme ), rendevaai superflna quella 
d’ Insieme. 

COCCOVEGGIA per Civetta , 
voce non conosciuta, nè usala nel 
linguaggio comune, dee riguardarsi 
per municipale del dialetto fio- 
rentino. 

COCIORE, Ardurtt, Scottatura, 
lat. Arder ., Adustio. Cosi spiega 
la Crusca la nozione di Cociore, 

A noi però non sembra abbastanza 
esatta la sovraccennata spiegazio- 
ne. Le parole terminate in ore 
coir o cbinsa , secondo la teoria 
da noi altrove additala (t) , ci 
sembrano dalla lingua nostra de- 
stinate ad esprimere la grata od 
ingrata sensazione che noi pro- 
viamo per 1' esterne od interne 
commozioni de' nostri organi scn- 
aorj ; c perciò noi crediamo che 
Cociore altro non significhi che 
la Dolorosa sensazione che noi 
proviamo per 1’, eccessiva impres- 
sione sopra U tatto ugstro prodotta 

«u ' 
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(hir azione del calorico In tal caso 
Cnciore corrisponderebbe al latino 
Ardore, ma non già ad Adustio- 
ne, eh’ esprime I’ azione del fuoco; 
né corrisponderebbe pure alle ita- 
liane voci Ardura e Scottatura , 
che, in forza delle loro desinenze, 
importano le nozioni degli effetti 
prodotti dall’ orz/ere e dallo scot- 
tare (a). 

Nè contro alla nostra teoria si 
oppone r unico esempio dalla Cru- 
sca addotto : “ Per la doglia del 
“ cociore di quella lucerna ram- 
“ mancandosi. „(Fir. As. i5a.), 
che anzi la conferma. 

COCITURA per iseottatura , 
mi sembra una sostituzione poco 
esatta , giacché Cocitura , deri- 
vando da Cuocere, e Scottatura da 
Scottare , non possono essere tali 
nomi tra di loro sinonimi , come 
non lo sono i progenitori Cuocere 
e Scottare , i quali, come a tutti 
è nolo, sono ben distinti nelle pe- 
culiari nozioni loro. Si dice Cuo- 
cere , e non IdMttare , il rìso: si 
dice Scottarsi, e non Cuocersi, la 
mano. 

COCTJMERAJO o Cocumeraro, 
secondo I’ analogia della lingua no- 
stra , diccsi Colui che vende i 
Cocumeri ; ma per indicare il luogo 
dove si tengono i cocumeri , o il 
campo in cui sotto coltivati , si 
dee far uso di Cocutnerario , e di 
Cocumerato. 

CODAZZA e Coda, non posso- 
no dirsi d' identico volere , come 
suppose la Crusca, pel* aver veduto 
che da qualche suo Classico fu 
impiegato il nome di Codazzo per 
Coda. Codazzo , in virtù della sua 
desinenza di azza , é un nome di 
aumento peggiorativo , ed esprime 
Una grande e deforme coda; e cosi 
diccsi colla stessa nozione Biscaz- 
za aumentativa di Bisca , Galeaz- 
za di Galèa , Cagnazza di Ca- 
gna , ec. , la quale desinenza di 


azza é poco usata in lingua no- 
stra, perchè in vece di essa si im- 
piega più frequentemente quella 
di accia , p. c. : Pancaccia , Ac- 
guaccia , Femminaccia , Baliac- 
cia , ec. , c con tale analogia si 
potrebbe dire anche Codaccia , 
quantunque un tal nome non sia 
stato dalla Crusca ammesso. 

CODAZZO, derivalo da Coda, 
in forza della sua desinenza in ai- 
so , dovrebb' avere una significa- 
zione identica a quella di Codaz- 
zo ; ma siccome Coda figurata- 
mente si prende per la Parte di 
dietro che siegue un corpo mag- 
giore , come p. e. : La coda del- 
r esercito; La onda della processio- 
ne, cc. ; cosi i Fiorentini nel dia- 
letto loro impiegarono Codazzo', 
per indicare un Seguito di molti- 
tudine dietro a gran personaggio 
pei corteggiarlo : ma la lingua no- 
stra non aveva bisogno di far uso 
di questo tcrminaccio plebeo , per 
esprimere una nobile c dignitosa 
nozione , alla quale si apprestano i 
più convenienti nomi di Seguito c 
di Corteggio. 

CODERINO , per aggettivo di 
Coda , è nella sua forma assai vi- 
zioso , perchè derivato da Cadere 
o Codpro , yoci non conosciute in 
lingua nostra. L' aggettivo di Coz/a 
non deve pescarsi nei sudiciumi 
del Pataffio , ma bensì nelle ana- 
logie grammaticali delle lingue la- 
tina ed italiana , la prima delie 
quali avrebbe somministrato Cau- 
dino , e l’altra Codino. 

CODUTO , dalla Crusca vico 
spiegato per aggettivo , Che ha la 
coda ; ma questa noziuuc in lin- 
gua nostra vien generalmente ac-'' 
cordala a qncgli aggettivi uomiua- 
li , cioè immediatamente disren- 
denti da nomi , i quali finiscono 
colla desinenza in alo , come p. 
c. : Dentalo ( Che ha denti ) ; To- 
gato ( Foraito di toga ) ; Assennalo 


(■) y. Teorie, del, |iag. lt>, P, i, S, ii. 
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( Che l>3 «timo ^ } Chiomato ( Fih-- 
nilo di . hiouia ) , co. \ ma rIi a|>- 
j;qtlìvi della «tcaji proveniciiaa 
i|iianiio sono terminali in ulo • 
rspriiiiono nuaii sempre uq<> no- 
zione d'iulcnsiva od estensiva qiian- 
titi , cosi l>. e. : t'oifliuto ( Di 
>pe.ssc fo.’lic )> Unghiato ( Di jjros- 
sc unghie ) ^ Barbuto ( Di folta 
bari» ) i Criiiuto , Fiancuto , «e. 
Ciò posto Caduto, in forza di sua 
desinenza, sigiiiGcar dovrebbe 1 at- 
Iribuziuuc di un animale che aveste 
una grossa e lunga coda , e sotto 
tale nozione si possono intendere 
le frasi: Vormini caduti ; Genti ca- 
dute come montoni ; scaleoti dagli 
esempi d.illa Crusca addotti. Ma 
per esprimere la semplice attribu- 
zione di Gota che ha coda , do- 
vrebbesi impiegare il più apposito 
vocalmlo Codato , che , sebben non 
accollo nel codice della Crusca , e 
però in pieno e generalizzato com- 
mercio nella lingua dei dotti ; e 
cosi diceti ! Stella codata , cc. 

COFACCIA. per Focaccia , e nn 
vocabolo che ^ per I* alterala sua 
forma, non e ammissibile in lingua 
nostra , perchè non lascia più scor- 
gere la radice di sua provenicn/.a. 
Difetti il nome Focaccia significa 
Pane cotto sotto il fuoco, o sotto 
te ceneri infocate , che da Isidoro 
fu appellato Panis focariut -, ma 
lo stravolto nome di Cofaccia non 
può olfrirc la radice di Fuoco. 

COLLOUA per Collera , Col- 
loroìo per Colleroso , sono idio- 
tismi , de’- quali non debb’ essere 
infettato il Vocabolario. 

COLF ARE. A questo verbo la 
Crusca accordò il valore di Pec- 
care: marificttcndo io elio la Cnl- 
pa differisce dal Peccato, giacché 
la prima nou e che l’ attribuzione 
del secondo a qualche soggetto (i), 

(i) V. Nostr» Ditioii. de’ Sincnìm. ) 
T<N-, Colpa. 

(i) Ln M<»»80 dicasi de^I» esempi ad- 
gotti ilalb Crusca «otto raggctUio Cg(- 
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r.on posso persuadermi che Colpu- 
re equivalga a Peccare, Nella prc - 
ditta opinione fu per avventura 
indotta la Crusca , per aver sup- 
(Kislo che Colpare sigrificassc Far 
o Commetter colpa, nella iiiaiiicr:t 
stessa che Piccare signiffea Far 
precali ; ma gli esempi da essa 
aildolli iiioctiaiio piuttosto clic Col- 
pare corrisi>oode ad Acer colpa , 
ed ili quesUi c.iso sarebhe ben di- 
verso Colpare ila Peccare. Vegr 
gaiisi gli allegati es.: “ Alla quale 
“ ( cioè alla morte del fratello ) 
“ egli non nato ancora mente cuf- 
“ ;>ò ( elihc colpa , cc. ,, ) Fi- 
loc. 7 , .'liti. ) “ ÉgH colparono 
assai ( ehheVo molla colpa ) 
“ per Io loro parlamento , cc. ,, 
( Mor. S. Grcg. ) (a). Dai mo- 
(lenii però non e quasi mai usato 
Colpare per Aver colpa , o per 
Far colpa. 

COLPEVOLE , e Colposo , so- 
no dalla Crusca dicliiapti di c- 
gual valore: ma ella nou osservò 
che dall' uso ottennero una dissi- 
mile applicazione , iinperoccliò 
Colpevole si riferisce alle persone, 
dicendosi , P- e- , . “ T® credendo 
“ nella morte del lor fralclld esser 
colpevole, ,, ( Bocc. N. 37 , 
35 . ) Colpevole domìSi ; Tedeschi 
colpevoli-. Uomo cotpevolissiiiw,ec. 
( V. esempi ciUli dalla Clinica ); 
e Colposo si applica alle cose, p.c.: 
“ L’amore . . . può essere . . . o col- 
‘‘ poso o iiuiocentc. “ ( Salviu. 
disc. I , 19S. ) , cc. 

COMANDA rivo, in forza della 
desinenza di ativo, è aggettivo pc- 
tcnziale , che significa: Ha virtù o 
forza di comandare , p. e. : *' La 
“ volontà di Dio... e comandativa 
( ha forza di comandare. ) ,, 
( Albert, a, 37, ), e non espri- 
me già , come suppone la Crusca , 

jnto deHvato Colpare , i quali rsempi 
mai pusMinu «piegarsi ^ «ci»' aUubutrc a 
Colpare il valore di dvenUt colpa. 
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Atto a eottaticlarc ; perche a qiic- 
«ta nor.ionc ai prcata Comnmlevole, 
|>. e.: È gioitane co»mn</ci'o/^ (atto 
al couianilo ); ma nè ConinruJevole 
( Atto a comandare ), nè Comnn- 
dabilc ( Clic può comaiuJarsi ) 
uon furono ammessi dalla Crusca 
nel suo endice. 

COMPASCDO, dalla Crnsca vie- 
ne spiegalo per altributo di Cam- 
fo che serve per pastura. Tal è 
per avventura il sigiiilìcato die la 
voce Contpascuo ottenne nel scg. 
cs.; •* Quattro generazioni erano ne' 
“ campi.» cioè il satiro ... il eon- 
“ sito ... il compascuo ( pascola. 
“ tivo ) ed il novale ,, ( Cr. a. 
a5 , 9 . ) I ma la norma di trarre 
la spiegazione dei vocaboli dalle 
signifìcazioni non sempre esatte ad 
essi accordate dai sopposti Classici, 
ò sovente fallace , , eome avviene 
nel presente caso , in cui Compa- 
scuo sta in vece di Pascilo o Pa- 
scolativo. Secondo la Crusca , Pa- 
scuus o Compatcuus sono sinoni- 
mi I ma tali non sono nella lingua 
latina. In questa -dger pascuut si- 
gnifica Campo atto al pascolo , n 
alla pastura , od anche Che serve 
alla pastura: " Non nrviis bic, qui 
“ arari solcai , Srd patcuus est 
“ ager “ ( Plaid. Tnic. i, a, 47- )l 
ma Compascuus altronde, ( com- 
posto della prepositiva Cum, indi- 
cante in questo caso comunione , 
c Piiscuus ) è attributo che si ac- 
corda a Qiic' campi eh’ erano di 
comune pastura, oppure clic a molti 
apparteneva il diritto di far pa- 
sturare. Quindi è che nel digesto 
latino si fa cenno del Jus compa- 
scuum , Jus com pascendi , giaccliò 
per Ager compascuus i Latini in- 
tendevano qui vicuiis ad cnmmu- 
niter pascendw» relictus est (Cic. 
in Top. e. 3. Fest. ) (i). Senna 
cosi utile distinzione , era in vi- 
gore presso i Latini, c perchè non 

(0 Fareiol. , L«s. , toc. Patemts s 
Cuwyascuu^. 

Romaici , OtscrruziopC 
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potrà riseria del paro presto gl' Ita- 
liani , ai quali non sono per certo 
estranee lo caiiipagiic di connine 
pastura ? Pascno pcrlanlo , o /’«- 
scnlativo ( Atto od Inservicnie 
alla pastura ) è ben dilfercntc da 
Compascuo ( di comune pastura ). 

COMPUENOEUK. A tjiicslo verlio 
la Crusca accorda per precipuor si- 
gnifìcato la noziouc intellettuale di 
Intendere t Conoscere , cc. , lai. 
Intelligere , Cognoscere , Compre- 
henderw. Ciò potrebbe correre qua- 
lora il prcdello verbo non fosse mai 
stato impiegato in oggetti fisici o 
materiali ) ma .siccome nun può 
ignorare la Crusca clic un tal ver- 
bo esprime la fisica nozione di Con- 
tenere , p. c. ; “ Questo circuito 
“ comprese il poggio o’I borgo. „ 
( M. Vili. 5 , q3. ) “ Cb’ hanno 
“ a tanto comprender poco ac- 
“ M ( Dant. , Inf. i5. ), pare 
che questo secondo significato, co- 
me il più proprie* o letterale, deb- 
ba essere riguarelato pel primo ; e 
che quello riguardato dalla Crusca." 
per principale non debba riguar- 
ilarsi che per accessorio c fignr.sto. 
È inassinia generalmente adottala 
dai teorici cha i vocalioli espri- 
menti nozioni tanto sensibili clic 
morali cd ìiitcllcltiiali , debbano 
ncirordine delle loro significazioni 
essere spiegati prima colle nozioni 
della prima sorta , come primige- 
nie c proprie , c poscia con quello 
della seconda sorta, come procreale 
in via di tr.aslazioue (a). 

COlrfPRENDONlCO e Compren- 
donio , per Intelletto o Giudizio, 
delibonsi non solo riguardar per 
Voci basse , ma per estranee del 
tutto alla lingua nostra , ptrclig 
formate in maniere contrarie al 
genio delle lingua nostra. 

CONCAVO , non è sinonimo di 
Concàvalo. Concavo indica soltan- 
to la Qualità della forma ; c Con- 

(i) V. Kniir. Diiioa, it' Siaoniqi. , 
ie«. Apprendere. 

5 


• I 


«6 CON 


cavalo accenna ciò di' è ridotto a 
forma concara. La Crusca asserì la 
predetta sinonimia in vista He' scf;. 
ersempi, ne' (piali Cotwnvnm fu so- 
alituilo a Concavo : “ Li strutti 
“ nuvoli s' ergevano per le con- 
“ cnenff ( concave ) valli.,, (Oiiid. 
G. ) “ Ingegnandosi con la con- 
“ cavata ( roncava ) mano ... di 
“ tal acqua. ..liagnare. ,, ( Crii. ). 

CONnOTTO. Quando questo vo- 
cabolo è impiegato come nume nel 
suo aigiiiHcatu proprio , vate per 
Acquidoccio , lat. Aquneductus , 
p. e. : “ Ma Tacque de' pozzi e 
dc'condniti sono malvage, ec.,, 
( Cr. I , 4 , 7 - ) “ Macrino fece 
fare il condotto dell' aeque in 
“ docce in accora. ,, ( G. Vili. 
1 , 38 , 3. ) Quando poi un tal 
arocabolo vale per Condotta , ossia 
Guida , Direzione , ec. , è preso 
figuratamente, p. e. : “ Tali gente 
“ ( genti ) . . . ai mettono in 
bnoiia compagnia , e in sicuro 
“ condotto. ,, ( Esp. P. N. ) “ K 
“ per lo suo condotto, e per l’a- 
“ julo de’ Milanesi , si misero a 
“ passare Lombardia. „ ( G. Vili. 
7,4) ’• ) Ora se il significato 
proprio in un Vocabolario dee pre- 
cedere il figurato , pare che la Cru- 
sca non sia stata esatta nell' aver 
accordato nel suo codice al voca- 
bolo Condotto , per Condotta , il 
primo posto, ponendo nel secondo 
Condotto , per Acquidoccio , o 
AcquidoUo. Del resto i moderni 
ben di rado usano Condotto nel 
senso morate , ma in vece Con- 
dona , p. e. : Ben puoi veder 

“ che la mala condotta È la ca- 
gion chc'l mondo ha fatto reo.,, 
( Pani. , Ptirg. i6. ) 

CONDICEVOLE , in virtù di 
sua di.'sinenza , significar dovrebbe: 
Atto a condurre , p. e. : Carro 
conducevole ( atto a condurre ) ; 
Merce conducevole ; e non già 
può valer, come asserì la Crusca, 
per Ciò che conduce , giacché per 
questa nozione evvi T apposito ag- 


gettivo Conducente. È però d' ar- 
verlirsi elio in lingua nòstra la de- 
sinenza di ei"o/e si fa servir sovente 
per quella di' nhile , ebi/c , itile, 
p. e. : Dilettevole per Dilettabile, 
Dicevole per Dicibile , Lamente- 
vole per Lacrimabile , ec. ; ai 
quali aggettivi , secondo il genio 
della nostra lingua , siiolsi accor- 
dare o la nozione di possibilità , 
o quella di dovere ; c cosi Dilet- 
tabile vale per Ciò che pub dilet- 
tare i Dicibile per Ciò che si può 
dire ; Lacrimabile per Ciò che si 
dee compiangere , o Da compian- 
gersi , ec. Niente più facile per- 
tanto che Conducevole sia stato 
preso per Conducihile , in senso 
di Ciò che si può o si dee con- 
durre. 

COtNFINARE. A questo verbo la 
lingna nostra accordò due distinte 
letterali significazioni: la prima di 
Stato colla corrispondenza di Esser 
confine , o contermine , o conti- 
pno , p.e.: “Dalla parte di raez- 
“ zodi si parte , e confina ( é con- 
“ fine o confinante ) al deserto. ,, 
( G. Vili. I , 3 , I. ) : la secon- 
da di azione , colle corrispondenze 
di Poi-re i cnifini , o di Mandare 
ai ennrini , p. c.: “ Catuno ( cia- 
“ senno ) si provvide di recare i 
“ beni in cui volte , e cotfmava- 
“ eli ( poneva ad essi i confini ) 
“ secondoché trovava l'usata vici- 
“ nanza. ,. ( M. Vili. 5 , 74. ) 
“ Erano confinati ( mandati ai 
“ confini) a Savona. ,, (Salv. Spin- 
I, I. ) Confinandoli ( Mandau- 
“ doli ai confini ) fuori del suo 
“ distrello. ,, ( M. Vili. 3 , log.) 
Che se qualche volta fu impiegato 
Confinare per Sbandire , Depor- 
tare , RUepare , p. e. : '•• I quali 
“ conjinaro ( relegarono ) Anlio- 
“ co Con pace e forza in parte 
*' acri ha c stretta. ,, ( Ditlam. r, 
37. ) , ciò avvenne in via figura- 
ta , né da questo potrà indursi che 
Confinare , in ria letterale , (ia 
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identico a Shandire 
la Crtisca. 

rONFINGERE , per In/ìnc;tre 
o Coiilraffiti ir , è voce incsalla , 
poiciic la prcpo«itlvj Ci»i, annesta 
al verho Fingere , importa nozio- 
ne di concorso , comunione , con- 
giunzione , c simili , che non en- 
trano ponto ne' verbi lìi Infingere 
o Contrn/firr. 

CONFor.MATIVO , in vlilò di 
saia desincnaa , esprimendo Ciò clic 
lia forza di conformare una cosa 
all' altra , non j«iò sostituirsi a 
Conforme , il quale significa sol- 
tanto Ciò che ha forma simile o 
eguale a qualche corpo. Non è per- 
tanto imitahìlc il seguente es.: “ Le 
,, parole corfiormalive ( conformi ) 
,, alla caelìtì. ,, ( But. , Inf. o. ) 
In quest' esempio però Conforme 
ò per similitudine sostituito agli ag- 
gettivi affini di Conveniente, Con- 
facente , cc. Cosi parrai poco esatto 
l'aggettivo Conformevole, per espri- 
tnrre , Ciò che ha conformità , 
giacché a questa noiionc suppli- 
sce abbastanza il semplice Confor- 
me , p. c. : “ Cibi conformero- 
,, li ( conformi , cioè converticn- 
,, li 1 al fegato. ,, ( Com. , Inf. 

i6. ) 

CONSEGNA BF. , lat. Tradere. 
A questo verbo la Crusca accorda 
<1uc differenti signiRcati , quello di 
Dare semplicemetPe-, lat. Keddcrr, 
e r altro di Dare in guardia e in 
custodia , lat. Àlìcujus fìdei com- 
mittcre ; ma né I' una né I' altra 
significazione mi sembrano ben ap- 
plicate ad un tal verbo. Non la 
prima , perche la vera nozione di 
Consegnare è meno estesa di quella 
del semplice Dare , giacche im- 
porta la particolare dazione da una 
mano all'altra , lat. In manus da- 
re , p. c. •• “ Ilo consegnalo al 
“ medesimo slg. dolt. Pini un fa- 
“ gotto di libri. ,, ( Itrd. Lcit. u, 
107. ) “ Alcune Irtlcrc jicr con- 
“ segnarsi al (igliuiilo del sig.Oio. 
“ Carlo Giudici. ,, ibidem, 113. ): 
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quindi é rhc i Leggisti per dislin. 
giiere l.i Comegnazione dalla sem- 
pliec Dazione, 1' appellarono Tra- 
dizione. Non la seconda , poiché 
le accc.ssorie pozioni di guardia ò 
di custodia , non sono già di ne- 
cessità inerenti a Consegnare , ma 
dipendono unicamente o dall'espres- 
sione, di dette voci, o dall'indole 
della tesi. Uifatli nelle tesi dalla 
Crusca adiloltc : “ Subito mi enn- 
,, segnò a Filebo. ,, ( Fir. As. 
3qo. ) “ In casa d' un citladiiio 
“ fui consegnato a uu servo per 
“ lo nuovo padrone ,, ( Idem , 
Ibidem , u 85 . ) , il verbo Conse- 
gnare altra vera e reale nozione 
per sé stesso non ci prrsciila , che 
qnclla di una inaleriafe tradizione, 
cioè di un Passaggio di una cosa 
dalla mano di un posscssofe in 
quella di un altro , senza l'acces- 
soria nozione di futura riistndia. 

CONTOBNaRE , colla nozione 
applicatagli dalla Crusca di Hicor- 
rere , Rifuggire , non corrisponde 
al suo tcncratorc -Contorno , che , 
secondo la Cnisca stessa, significa 
Lo spazio ricino alfa cosa di cui 
si parla ) q solfo questa generica 
nozione si usa Contornare nel eo- 
muiie linguaggio, colla signifirazio- 
ne affine a Circondare, p. c,; Con- 
tornare la casa di guardie ; C<jn. 
tornare il campo di .alfieri ; Capi- 
tano contornato da'.siioi soldali,ec. 

COSPIRA ZION E, Congiura-Que. 
sti vocaboli dalla Crusca riguardati 
per sinònimi , sono dal sig. Rou- 
baud distinti per molte differenze, 
delle quali aecenneremo soltaiifo le 
seguenti (1) : „ La Cospirazione 
è una sorda intelligenza rii persone 
unite di sentimento, per liberarsi 
con qitalclic gr.sn colpo da certi 
personaggi , o d.i certi corpi im- 
(lortanti, potenti o accreditati nello 
Stalo , c per cangiare la faccia 
delle cose , c qualche volta ancora 
jicr nnocerc a de' particolari , cd 

(1) Cit. Diction. il(5 Siaoii. , a* 
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aoehe |xr servire ... La Caspi- 
raaione ha per opgclto di oj>crarc 
un cangUmcnto più in malr clic 
in )»cne , piò nrglì afl^ri pubbiici 
che nelle cose private , piuttosto 
a riguardo delle persone che delle 
cose ; piuttosto nello stato atlualc 
«iella cosa pubblica, che ikIU cosa 
Stessa , o nella sua costituzione». 

\ ,, La Cofi^urrt ( prosegue il 

prclodalo autore ) e Tasioclazionc, 
o piultoslo la confcflcra«ioiic legata 
e confermala ira cittadini , o tra 
soggetti polenti e armali di fi rza, 
per operate con intraprese strepi- 
tanti e violente una rivolu/jonc 
rpeniorabilc nella cosa pubblica 
La Congiura ha per iscopo di ope- 
rare un gran cangiamento , una ri- 
volii/.ionc di Stato , o nello Stato, 
sia a riguardo dei diritti invinla* 
bili deir autorità , sìa nelle forme 
proprie e caraltcrislìcbc del gover- 
no , sia nelle leggi rondamentalì e 
costitutive. ,, 

Sebbene^ tanto nella Cospìrazio* 
ne come nella Congiura inlervcn* 
ga coslanterociite una collegazione, 
non possono però « in forza delld'' 
altre accessorie circostanze, riguar- 
darsi ì primi due vocaboli per si- 
nonimi del terzo i ne si dee per- 
ciò iinilorc G. Villani , il quale 
impriipi iamente sostituì Con«;iura 
a Lega nclTcs. : “ Fece congiura 
** ( Lega ) con Leone Impcradorc 
“ di Costantinopoli, i, ( Lib.^io, 



nome aumentativo e peggiorativo 
di Crepamento o Crepatura , for- 
mato sopra un’ analogia adottata 
gen-eralmente qella lingua nostra , 
in cui la desinenza di accia ed 
accio indicano aumento peggiorati- 
vo. Ora se , in. forza di ci>sa ana- 

(i) Crepe, nel «tialello lombardo si osa 
come nome , e come aggcU»»o ; come uu- 
dteemìo , p. e. ; Questo vaso ha un 
crepo ( cioè uha rrC] alura):comf aggettivo, 
dicendo: il birrbieto è crepom In questi casi 
Crepe indica sultaiilo quél HmpUoe Icg- 


logia , si mantengono in uso Ca* 
wrrari'ia , Oùurnaccia , Stanzao^ 
età , f^estaveia , ^tc. Asinaccio , 
Corpaccio , Lrroraccio , oc. , e 
perche «iovrà riguardarsi per voce 
antica I’ analogo Crepaccio , come 
jueleiide la Crusca ?_ Nella bngua 
connine si usa sovente Crepaccio , 
derivalo da Crcpo (i ) , per indi- 
care una grande fessura j e cosi ^ 
diccsi j 11 crepaccio del muro ; I 
crepacci dell’ albero ; 1 crepacci 
delle volte , oc. 

C^ESCE^ OLE , _colla nozione I 
di Allo a crescere, come Io spiega ' 
la Crusca , o lancile a crescere , 
e ben marcato nella sua significa- 
lionc. Non so pertanto compren- 
dere il motivo, pel quale la Cru- 
sca lo abbia dichiaralo^ per Voce 
antica , nel mentre che accolse e 
reputò di uso corrente tant’ altri 
aggettivi della medesima forma. Cre- 
scecote altronde può applicarsi uiil-^ 
mente a tutti quei soggetti che so- 
no atti o facili A c^es(^e^e , corae 
Pianta crescconle j Fiume cresce- 
vole j Alluvione crescendole , oc. ; e j 

ijicl metafòrico , p. e. i Sospetto ! 

crescanole ) Speranza crcjc^^i'ofe ) 
Odio rrescevote , ec. 

CRESKNTINA , dalla Cru^^ca é 
deflnitn per Una fetta di pane ar- 
rostito ) ma io sono persuaso che 
sia un diminutivo di Crescenza ^ 
vocabolo del dialetto lombardo, per 
indicare una specie di Tor/a, com- 
posta di farina e burro, che nel 
cuocere cresce molto- di altezza. 

CIIESMA per Cresima o Cri- 
sma , è voce del popolo , usata 
dagli antichi , ma non imitata dai 
muderni. Meritava di essere sop- 
prc^sa dal Vocabolario, per irope- 
dire agli apprendenti l' impiego di 
ua, vocabolo vieto. 

Ififr. segno , o linea , che mostra la sepa. 
r^izione <lvlte , senza rho vi si scorda 
ajiorUirii. Crepo deriva dui lai. urbo Crd- 
pere, il quale, olire la nozione di 
tare , è fornito anche ài quella ài Spa^ 
carsi* . 
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CRI ARE p€r Orbare', è voce 
poetica. I.a Crusca doveva avver- 
tirlo, perché );li studiosi della lin- 
gua non la impiegassero in prosa. 
X.0 stesso dicasi di tutti i derivali 
di Criare. 

ClUCC.t , e Criocoa , sono dalla 
Crusca riguardali per sinonimi di 
Compagnia , Unione , Brigata di 
uomini , lat. Convenliculum ; ma 
qual sarà lo scritlore modi rno che 
in materia grave voglia impieg-arc 
Cricta , o Crioccn , per Compa- 
gnia , Uniortie , ec. È vero che si 
adducono gli cs. : " E per pigliare 
** il resto , della cricca Esca poi 
“ fuora. ,, ( Ualm. 7 , 6a. ) ,, Di 
“ nuovo ci s' è fatto una crioc- 
** oa, ec. ,, (Coiop. Mant. ),nei 
duali qiie’ plebei o gergali vooaboli 
furono impiegati Colle predellono- 
ak>DÌ di Compagnia, Unione, cc.> 
Bla però è da riflettersi ch'esai ro- 
calroli furono adoperati da' poeti in 
istilc basso e bernesco j giacché i 
buoni prosatori , per esjirimcrc la 
prcacccnnata nozione , usano del- 
l’apposito vocabolo Crocchio , non 
riOutato dallo stesso poeta Cippi , 
p. c. : '■ Stettero a crocchio insieme 
“ tutta notte ,, ( Maini. 7 , 49 - ), 
cosicché è da credersi che le stra- 
vaganti voci di Cricca o Crioo- 
ca siano un' alterazione pishea di 
Crocchio. Saichbc stalo perciò prov- 
vido partito della Crusca , o 1 ’ c- 
schidcre del tutto dal suo'Vocaho- 
lai'io tali voci- non italiane od 
almeno il marcarlo col higrantma 
di V. H. ( voci Iiassc ) p< r non 
indurre in errore gli ap|neiideiiti 
della lingua di adoperare collie oro 
la feccia du triij. Di quote voci, 
delle quali straiianieiitc ridonda il 
A'ucaholai'io della Crusca, non farò 
celino ullerioi'c , avendone già ah- 
Imstaliza q sensalamcute parlato l'c- 
giTgii) cavai. Monti , nell'epistola 
prooiiiialc della già più volle coni- 
nieiidala sua opera , intorno^ all’ c» 
ineBdazioiie di •luci riiioDiatò. Co- 
dice, 
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CRICCISO per Crapiébio o Ghi- 
ribizzo , non i voce italiana ; ma 
vernacola del dialetto fiorentino , 
-dal quale iion doviebh’ eseirc. 

CRl^UTO , vale Che ha folti 
mini , e perciò dilfcrisce da Cri- 
nito , il quale vale soltanto Che 
ha crini. “ * 

CHIOCCA per Compagnia, Unio- 
ne , ec.,puiia di trivio g di gergo.;. 
Non merita di essere inacrilto nel 
Vccaliobàrio ('V. Cricca. ) 

CHI TlCIòMO, non vale per Cri- 
rioo , 0 per Criticare , come as- 
serisce la Crusca ; ma bensì per 
Arte o Prorissiona di criticare, cosi 
esigendo la dciÌDenia di itmo , la 
quale imprime la stessa noi^iooe ad 
altri consimili nomi , p. c. Atei- 
smo- , Giudaifmo , MonachiSmo , 
Calrinitmo , cc. }. la quale desi- 
nenza esprime anche Maniera di 
dire , di fare , dì pcsisarc , ec. , ad 
imitazione di altre cose , p. c. 
Barharismn, Bacchetto nisma, Idio* 
ti's/no ; Luiinismo, jircaismo, Pro- 
taicismt) , a ceilioismo , ec. 

CROCCHI Alt E , come possa va- 
lere per Percuotere , BaHonare , 
Vare- delle busse , come asserisce 
la- Crusca , iiiilotla da qlialclie es. 
d'e^ suoi Classaci , non’ si può per 
certo comprendere ; giacché Croc- 
chio >, da CBi può discendere Croc- 
chiare , significa Adunanta di più 
persone favellanti insieme ( V. 
Crusca , cit, voc. ) Crocchiare 
pertanto sotto l' indicata iiozioim 
non può essere che Veeiiacula del 
dialetto fiorentino, che lion dee far 
parte nella lingua comune d’Ita- 
lia, la qnaìu è. «già fornita di altri 
più imliili c più a|iposlti vocaboli 
per esprimere la hozione di Dare 
d' ile Illuse. 

CROCIERA, non solo gode iivHn 
lingua iiostia tiell.i pai ticolaru no- 
zione di lina Coslellu/.ione , come 
accennò l.a Crusca; ma anche della 
generica di (otti >|iiei corpi che 
sono fatti .a forma ili rroce;« coir 
coiMiiHaiiisnt-.' si. dice. L* crocici a 
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«klla llneslM ; La crocitra dulU; 
navate di una cliiuva; La crucieni 
degli S|ivdali } La ceociVru delle 
' «tradc ( che dicciii anche Creile 
o Crncicchio ) , simili. 

CtlIibSSO , voec insignincanlc , 
non merita ainmissione nel Voca- 
bulario. ' 

CCCCAJA per Nido o Covac- 
ciolo , è voce di sconosciuta radi- 
co , non usala nella lingua coinur- 
nc , e perciò ligeltabile come ger- 
gale o triviale: 

CUCCO M.V per Istleifito, Ran- 
core , Rite , non solo è bassa, ina 
puzza di gergo , od almeno di 
trivio , c perciò indegna di esser 
ammessa nel Vocabolario di lingua 
' generale (i). 

CUCUKBlTA per f'tiso da stil- 
lare : si poteva aggiungere , così 
appellalo , perchè presenta te for- 
me di Zucca , ili latino chiamala 
Cucurbita. 

CDFFIARE per A/anjiare e be- 
re smoderatamente , che i Lombar- 
di dicono Scemare , è vocabolo 
gergale , indegno di esser ammesso 
nel consorzio letterario. 

* CORASNETTA per Incastro , 
è poco conosciuta c meno usata 
nella lingua cumiine. Si può sup- 
porre indigena del dialetto tosca- 
'tuif a cui di buon grado la ci- 


(i) Veggasì quanto hstomo s questo 
Yoèsbdo eoa molto etsterio scrisse il si- 


nuncianQ gl' Italiani , non avetxlid 
essi bisogno di cosit)òtUt inutilo 
vocabolo. 

CUUATELLA , è dimiiiutivo di 
Corata , c che dee pronunciarsi 
Coratella, perché derivala da Coro 
o Cuore, Se la Crusca dichiarò an- 
tica Curala per Corata , lo stesso 
doveva dire di CuraleUa per Co— 
rateila, 

CCRI.ALITA' , voce derivata da 
Curia , per Cortesia , Bontà, Vr~ 
btfuilà, non suole usarsi ncllalio- 
gua< comune- IHiò ìjuiudi relegarsi 
senza discapito all' arcaismo. ^ 

CURII A per f''oce colla quale- 
si chiama la gallina , é voce di 
popolare capriccio , che non me- 
rita sede nel Vocabolario , come- 
noti vi possono entrare tutte le 
akrc innuincrabili , di cui nc’varj 
paesi d' Italia si serre il popolo 
per clsiamarc ogni sorta d' ani- 
mali. 

CUSOFFIOI.A , Battisoffiola » 
voci (U gergo (torentino , che il 
Varchi , con tant' altro di simil 
feccia I tentò di render italiane , 
gol mal inteso scopo di far cre- 
dere il dialetto toscano il semina- 
rio c r origine delle voci italia- 
ne , debbono rigettarsi come insi- 
gniOcanti, cbiiiuricfac i sordido ed 
ignohilù , 



gnor csT. Monti. ( Cit. Ftopoat. > Voi- 
1 , P. il , tiu voe. ) 


r 
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DALFINO per />é{/fno ..latiti • 
Delphinus , si <lee rilìularc, come 
idiotismo alterante la radice di un 
tal nome. 

DAMO por Amante, non è voce 
usata nella lin;>ua comune. Si lasci 
r uso di essa al dialetto ftorenliuo, 
dal quale aemlira esser uscita. 

DAMU/ZACCIV per aumenta- 
tivo peggiorativo di Dama , è un 
terininaccio da spaventare i grilli. 
Il vero aumentativo peggiorativo di 
Dama, secondo il genio di lingua 
nostra , è quello di Dnnutccia , 
prctermcsio dalla Crusca per dar 
luogo allo stravagantissimo Danui- 
zaccia. 

DANARESCO , in virtù di sita 
desinenza , vale Simile a ilanafo 
o daaarn ; ma non già Di (lanajo, 
come asserì la Crusca , in vista 
del seguente mal condito esempio : 
“ Infonnenta ( fermcnla ) i cliia- 
“ ri costumi colla danaresca pe- 
“ cunia (i). ,, (Aerigli. 7-’i.) Fer 
esprimere Ciò ebe apparlicnc al da- 
naro , o Che deriva dal danaro . 
servir dovrebbe 1 ’ aggettivo Daiut- 
riale , al quale , per non esser in 
corso , si può supplire con quelli 
d' identico valore Pecuniale o Pe- 
cuniario, cioè Appartenente a da- 
naro, o Derivante da danaro. (V. 
Crusca , cit. voc. ) 

D.APE per Miranda , è voce 
poetica , e non prosaica. Il clic 
doveva esser- avvertilo dalla Crusca. 

DAFPOCDCCIACCIO per A’croo 
eherello , non è voce ben adatta- 
la , iniperoccliè , siippoucudosi ebe 
Sciocco sia equivalente a Dappo- 
co , Scioccherello , come semplice 
diminutivo di Sciocco , per met- 
tersi in corr:sponden->.a col di- 


minutivo di Dappoco , non esi- 
geva elle il semplice diminutivo di 
questo , cb' è Dappocuccio j ende 
l'altra desinenza di accio , espri- 
mente ingrandimento spregiativo , 
era non solo inutile . ma fuori di 
ragione. Del resto P unione di un 
solo positivo di due oiipostc desi- 
nenze , una diminutiva e l’ altra 
aumentativa, è contraria alla ragio- 
ne , al buon senso ed al vero ge- 
nio della lingua comune d’ Italia. 
Tcrminacci di simil fotta non rin- 
veugonsi che nel dialetto fiorentino, 
che non può . ne potrà giammai 
servir di esempio . e molto meno 
di norma , alla vera lingua dotla 
e raginivila d' Italia. 

DASSAlEZZA.c un nome astrat- 
to , derivalo immcdialamenle dal- 
i’ avverbio Dassai , tramulazionc 
non conforme al genio di lingua 
nostra , la quale è solita formare 
i nomi astratti non dagli avverbj 
immediati , ma bensì dagli agget- 
tivi. Difotti si può osservare che 
quasi tutti i nomi astratti . cbè 
comprendono qualche avverbiale ra- 
dice , sono tratti da aggettivi de- 
rivati da avverbj , o da' avverbi 
che si adoperano anche come ag- 
gettivi. Se t[uesto sguajato nome di 
Dassaiezza si dovesse adottare, in 
allora saremmo costretti di acco- 
gliere gli altri egualmente svene- 
voli avverbiali nomi di ’Dappochez- 
za , Daminoltezza , Daartientezza, 
cc. M.1 , per buona sorte delia lin- 
gua nostra , simili stravaganze non 
furono imitate . ed il Dassaiezza , 
che alcuni aiikiclii per capriccio o 
per inavvedutezza usarono, non fu 
curato nè punto iic poco dagli scrit- 
turi mudi-ruì i cmuccbè , malgrado 


(«) iMAllsUiilf picona&mo ; 
ennìA , vi>ce J4I1UÌI) coriuj^ioadc all'iisili».* 
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la prolezinna ilella Crusca, piiA ri- litudin* I' aggiunto Dvooctus per 
guariiarsi per rancida ed auli<{uatu raprinicre i Frutti trojipu maturi , 
Toolniln- j). e. i Friictus ilivni^i ( Frutti 

DATtTO p«'c Oaittf o Zkttorc, smaccati , fracidi ). Ni'l linguaggio- 
benché usato da ifiialchc antico- legale ^icesi Ih-cntto Colui che ha 
scritture, non mi sembra da imi- dilapidati i suoi beni (a)s siguiG- 


tarsi , poiché Dante esprime Co- 
lui che di , ed c |>articipio attiro 
del Verbo Dare-, Datore c aggettivo 
causale, c liguiticn L'autore della 
dazione, p- c. Datore dei beni) 
Dnlnve della sentenza, ec. Dativo 
è aggettivo che accenna Ciò clie 
lia virtù o (orza di dare , p. e. 
Ca-rità lìaliva-, Potenza dativa^ ec. 

DAZIONK , non può dirsi vero 
sinonimo di Dedizione , poiché la 
Dazione esprime soltanto il puro 
atto del Dare , come p. e. •• La 
dazione dell' anello maritale ) La 
dazione delle chiavi della casa , c 
aimili ; ma la Dedizione imprsrta 
di più Una specie di soiumissionè, 
arreiidiineiito, ec. , p. e. t La de- 
dizione dei castelli ; La dedizione 
di lina provincia al romjuistatorei 
La dedizione de' ribelli , ec. Dun- 
•jric Dazione non i vero sinonimo 
sii Dedizione , come suppose la 
Crusca. 

DICCORSO , lat. Decurtut, vale 
secondo la Crusca, Traseorrimen- 
To , e pare essere riferibile soltan- 
to .al Corso del tempo, p- e. ; “ E 
“ qua a lo al decorta del tempo , 
“ che, cc. ,, ( Com. , Purg. 8. ) 
"Decursus è il parliciiùo del verbo 
Decurrere , che in lingua latina 
ci estendeva a molte altre applica- 
cioni (i) , oHrc a quella del Tem- 
po- La Crusca però non ha posto 
nel suo registro le voci Decorrere, 
Decorribilr, Decorrente, cc. , che, 
coll' applicazione al tempo soglio- 
no di frcqricnlc esser impiegale non 
tanto dai negozianti , quanto an- 
che dggli stessi Giuristi. 

DECOTTO per Bollito , é poco 
in uso. I Latini usarono per simi- 

fi) V- Facciol. , l.ez. , cit. vo«. 


cazioue della quale fa cenno la. 
Crusca col nome di Dec atore. De- 
collare poi parmi che dilTorIsca da 
Fallito in ciò , che il primo »i 
applica a Colui che , avendo coa- 
sumati tutti 1 suoi beni , non i 
più in caso d' intraprenrier alfari, 
né di meritar credito; Fallito al- 
tronde si dice Colui che, per ma- 
lizia o per disgrazia , si dichiara 
impotente a pagare i suoi debiti 
ne' convenuti tempi. Il DecoUore- 
i sempre colposo , perché volon- 
tariamente si rendette luabile a 
pagare i suoi debili : ma non sem- 
pre é tale il Fallito, perché la sua 
iiialiilità può derivare da impreva- 
dute sventure. 

DECVM.ANO , si fa corrispon- 
dere al latino Documanus ) ma 
questo vocabolo non rinviensi nei 
lessici latini. Hitrovasi in vece 
Decumannt , derivato da Decunue 
( Decima ). Ma come mai Decit- 
manut potè olteuere la nozione di 
Grande , applicatagli dalla Cruscai 

DEIFICO , non é identico a 
Divino , come suppose la Crusca, 
indotta dai seguenti poco esatti 
cs. : “ Le dcifiche ( divine ) e 
“ sante reliquie. ,, ( Lib. viagg. ) 
“ La deifica (divina) forma. 

( Com. , Far. 7- ) , nei quali Dei- 
fico é propriamente sostituito a 
Divino ; giacché questo siguiQca 
Ciò che appartiene a Dio , a da 
Dio proviene : ma Deifico vale 
Ciò che fa divino. 

DEPRECABILE , lat. Depreca- 
bilis , composto della prepositiva 
remotiva od allonlanativa De , c 
detr aggettivo verbale Precabilis , 
ben lungi dal signilicarc ciò che 

(j) Vica». Vocaholar. Ita- ingf ■ 
Deeoctio. 


ì 
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asurl la Cntaca , AUo a pregare, 
«lovrebb* ami valere Che $i può 
pregare per rimovere 5 c lo stceso 
dicasi di Deprecativo , cioi Che 
ha virtù di pregare per allonta- 
nare. È bensì vero che nella lin- 
gua latina il verbo Deprecar , da 
cui deriva Deprecabilit , fu qual- 
che volta impiegato colla nozione 
di Pregare intensamente j ma so- 
Tcnte in essa era usato nella signi- 
ficazione di Pregare per divertir 
tjualche male , p. e. ■ Deprecari 
luortem (Pregare perché la morte 
non avvenga ); Deprecari pacaam 
vcl supplicium ( Pregare i giudici 
ficrcbè uon iniligessero pena o sup- 
plizio )t Ua ciò ne venne ebe i 
1-atini sovente porgessero per ana- 
logia a Deprecari le nozioni di 
Detestare ed Esecrare. Ora se la 
Crusca ritenne questa peggiorativa 
nozione , nel porgere la spiegazio- 
ne dell’ altro derivato Deprecazio- 
ne , da essa definito^ Preghiera.;, 
che tifa per divertire il male, e 
perché non praticò lo stesso cogli 
altri derivati Deprecabile e Depre- 
cativo, senza lasciarsi illudere dal- 
r equivoco o forse inesatto esem- 
pio : Oh messere , uon boe la- 

“ crime deprecabili ? ( Coll. 

Ab. Isac. 3 o. } 

DERISIBILE, non vale già At- 
to a deriderti , per la qnale n». 
clone si presta Deridevate, non am- 
messo dalla Crusca ; ma bensì De- 
gno di derisione , Da deridersi , o 
Che si può deridere. A queste no- 
zioni difatti alludono gli esempi 
dalla stessa Crusca allegati s Stile 
derisibile ( da derìdersi , che si 
può deridere ) ; Persone derisibili 
( meritevoli di derisione ) per le 
loro stravaganze , cc. 

DEROGATORIO , vale Ciò che 
si fa per derogare , o Cb’ è desti- 
nato per derogare , p. c. : Legge 
deregatoriai Sentenza derogatoria: 
ma nell' esempio citato dalla Cru- 
sca Derogatorio c sostituito a De- 
rogante 0 Derogativo ( vocaboli 


non ammesei dalla Crusca ) ** Er- 
“ rore in fede derogatorio alla 
“ verità ( Segn. Cr. Inst, 3 , 
IO) d- ) ■ Che deroga o Che 
ha forza di derogare alla verità. 

DESCRITTORE , manca del 
femminile Desariurice , ommissi»- 
Qm frecpiente nel Vocabolario. 

DL'SICCATO , è U participio dà 
Detìccare , (rateilo di Desiegante-, 
congenere di Desiccativo , Desiar 
catorio , Desiocaiiotse , Desicca- 
mcntg ec, , voci tutte che ave- 
vano diritto di essere accolte nel 
Vbcabolario , dal momento che vi 
fu ammesso Desircaio. 

■ DESIDERA rivo perDcsirferojo-, 
non sì dovrebbe usare; onde in ve- 
ce di dire Desiderativi del bene; 
Virtù desiderativa d’amorc,più pro- 
priamente si direbbe: Desiderosi del 
Lene ; Desiderata d' amore. 

DESIGNAZIONE , proviene da 
Designare , verbo non registrato 
dalla Crusca. Nel proprio Zlesigna- 
zipne può corrispondere a Descri- 
zione 0 Delineazione', ma per si- 
militudine può esprimere anche In- 
dicazione mediante qualche segnai 
e cosi suol dirsi : La designazio- 
ne dei campi ; La designazione 
delle case , cc. 

DESINARE per Pranzare, man- 
ca nel Vocabolario de' suoi parti- 
cipj Desinante o Desinato , non 
che di altri legittimi suoi deriva- 
ti. Il ebe succede di frequente in 
quel codice , perchè non trovando 
tali voci ne’suoi Classici, non voi- 
le dipendere dalle analogie teoriche 
delle lingnc , nè dalla pratica dd 
discorso comune. 

DESIO, u Disio, per Desiderio, 
mi sembrano voci più atte alla 
poesia clic alla prosa. Lo stesso 
può dirai di Desire e Detirare. 

DESISTERE , è privo di Desi- 
stente, Desistenza, Desistito, ec., 
voci di uso froipiciitìssimo nella 
lingua comune , cd indispensabili 
per r espressioni dipenduuti <U 
Desistere, 
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DKSOLARE y ha Desolato e 
non Desolante ^ Desolazione e non 
Desolamento. È privo altrcù di 
Desolatorio, Desolatilo , Desola- 
tila , de' quali li Ta uso continuo 
Dcll.i lingua comune. 

DESPKKANZA ^ o , per meglio 
dire , Disperanza , tono , al dir 
della Crusca , voci autiebe ; ma 
per analogia parmi che potrebbesi 
conservare Disperanza come op- 
posto a Speranza ^ in quella guisa 
che ti conservano Disonore , Dis- 
amore , Discolpa , Disco! testa , 
Dtscreclettza , ec. , come opposti 
ad Onore , Amore , Colpa , Cor- 
tesia , Credenza, eo., e tanto più 
perche Disperamento, come corre- 
iativo a Disperazione , non può 
appieno riempiere la nozione di 
Disperanza , perché questa espri- 
ine una semplice affezione dell' a- 
nimo, e Disperamento involge un’ 
accessoria idea di passione. 

DESTARE , ebe ottenne i de- 
rivati più remoti di Destamento , 
Destatore e Destatrice , e perché 
privarlo de’ suoi prossimi parenti, 
cioè de’ participj Destante e Desta- 
to ì Tali omissioni però sono fre- 
quenti c numerose nel Vocabola- 
rio della Crusca , che troppo ec- 
cessiva diverrebbe la mole delle 
nostre osservazioni se tutte le vo- 
lessimo noverare. Le già marcate 
basteranno a far conoscere le altre. 

DESU.MEHE, quando adoperasi 
colle nozioni affini a Prendere , 
Cavare-, Trarre , figura nel pro- 
prio ; ma sotto questa precipua 
nozione, frequente nel comune di- 
scorso , non addusse la Crusca al- 
cun apposito esempio. Quando poi 
esso verbo impiegasi colla nozione 
alfine a Comprendere , Conghiet- 
turare , p. c. i “ Da tre capi si 
“ può desumere Li gravezza d' o- 
“ gni peccato. ,, ( Segner. Crist. 
Islr. I , 8 , 8. ), in allora il suo 
senso è traslato. Distinzione che 
la Crusca si diulculicò di uutare 
&oUo tal vucc^ 


DETERMIN.AKE , nel proprio 
suo significato vale Fissare o Sta- 
tuire i termini di qualche luogo-, 
lat. Terminare , Determinare, p. 
c. : “ Aveino determinata la citlA 
“ di qiià del fiume d’Aruo. ,, (^G. 
Vili. 9 , aHq , G. ) Non può dun- 
que riguardarsi un tal veibo else 
preso nel figurato , quando si fa 
servire alle nozioni di Stabilire e 
Oiudicare , p. c. ; “ Troppo sa- 
“ rcbhc lunga materia a ( il ) de- 
“ termi/iure per singulo le diverse 
“ qualità delle persone. ,, (Cavale. 
Frutt. ling.) , cc. Ora se il pro- 
prio dee precedere il figurato, pare 
che la Crusca dovesse far precede- 
re nel suo registro il primo al se- 
condo. Altronde , sotto la voce 
Risolvere , la Crusca fece Deter- 
minare sinonimo di Deliberare , 
ma sotto il figurato di Determina- 
re non addusse alcun esempio else 
facesse conoscere cosilfatto impie- 
go , eppure comunemeute diccsi ; 
“ Mi sono determinato (ossia, ho 
risoluto, ho deliberato ) di far pace 
col nemico mio , cc. ,, 

DEVOLDTO , è paiticipio del 
latino verbo Devolvere , composto 
della prepositiva De, e F~olvere , 
coll' originaria significazione di 
yolgere al basso , Precipitare , 
ec. Sotto questo significato proprio 
la lingua latina ci somministra gli 
esempi : “ Aqua per sa.\a praeccpa 
“ devolvitur. ,, ( Col.l.i. ) *• Saxa 
“ ingeulia in agmen dcvolvuiu. ,, 

( Liv. , .1. 3. Bell. Puh. ) ; ma in 
lingua nostra il vocabolo Devoluto 
ison si usa che nel senso Iraslato 
di Ricaduto , Spettante , cc. , p. 
e. ; “ Il Pontefice , pretendendo 
“ che quelle città fossero . . . de- 
“ volute ( ricadute o spettanti ) 
“ alia Sedia ajxistolica. ,, ( Guicc. 
Slor. 4 s ®o€. ) Sotto questa signi- 
ficazione sonosi in lingua nostra 
inlitHloUi i congeneri vocaboli dà 
Devolvere, Devoluzione, cc., non 
registrati nel Vocabolario della 
Crusca. 
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diaccio per Ghiaccio , Diai> 
dare per Ghiacciare , con luUi 
gli altri derivati; Dtacere per Gia- 
cere , Diacitura per Giacitura , 
Diamarinala per Conterrà di ma- . 
tasche , Diarnltco per Diahntico, 
ec. , sono voci aflcltate della pro- 
nuncia iìoreotina , che non ave- 
vano diritto di essere inserite in 
un Vocabolario di lingua italiana. 

DIACINE per Diavnln- Diamin 
c Diamine per Domine, Diascaiie, 
Diascolo , Diaschigìii , parimenti 
per Diavolo , sono esclamazioni 
«lei dialetto toscano, che non sono 
comuni agli altri dialetti d'Italia , 
ciascuno de* quali ha le proprie 
voci esclamative , che non hanno 
diritto di far parte della lingua 
comune , come egualmente di es- 
so diritto debbono essere prive le 
esclamazioni dei dialetti toscani. 

DIAUODON, Diatessaron, Dia- 
triompipereoH , Diapason , Dia- 
prunis , ec. , sono voci cosi sve- 
nevoli , c poco conformi alle or- 
dinarie desinenze di nostra lingua, 
che, ad onta della loro provenienza 
greca, e della loro appartenenza alle 
scienze, mal lìgurano nella lingua 
italiana , dalla quale si possono e- 
scludere senza detrimento , massi- 
me per la ragione che le loro no- 
zioni possono essere rappresentate 
da vocaboli di forma migliore , c 

(i) Sarebbe stata peraltro più saggio 
partito de' compilatoti della t'.ruica I' a- 
ateiiersi dri tutto dall’ introdurr* nel toro 
Vocabolàrio i vocàboli puraincnlc scien- 
tifici , poiché questi non presentando che 
nomi o verbi esigenti soltanto la dafiài- 
sione , sena’ alcun grammaticale rappor- 
to , non jtossono influire alK ist mai otte 
della lingua. Kssende alliondc straordina- 
riamente numeroso I' aggregalo di lutti 
s vocaboli inservienti alle soienac , alle 
arti cd ai mestieri , I’ inscraione di 
essi nel Vocabolario comune lo avrebbe 
rendulo di una mole quanto eccessiva , 
altrettanto incomoda. La coUcsioue di 
queati vocaboli licbicùc un apposito ai- 
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corrispondente alle desinenze pra- 
ticate in lingua nostra- È poi cosa 
assai strana il vedere la Crusca sol- 
lecita ad inserire nel suo codice 
quelle ed altro simili sgua^te voci 
scicntiriche , nel mentre eh" ella 
non si è dala la minima cura di 
accogliere, nel sut> repertorio mi- 
gliaia di altri vocaboli veri ita- 
liani , e di uso frequentissimo e 
ncccssariissimo, spettanti alte scieto- 
le , alle arti cd ai mestieri (i). 
Di quelle strane voci parlò pure 
il sig. cav. Monti nella precitata 
sua o|)cra (z). 

DIBRUCAHE per Abbruciare y 
Dicessare per Cessare e Scemare, 
furono dalla Crusca accolte nel sno 
Vocabolario come voci di buona 
lega , per la sola ragione che fu- 
rono usate da alcuni scrittori da 
essa riguardati per Classici } ma 
Dou iscorgeudosi qual valore o rap- 
porto presenti la prepositiva Di 
nei coni[>onenti Bruciare e Cessa- 
re , siam d’ avviso che i predetti 
composti dcbbaiisi riguardare come 
uu vtretto di alfettazionc o di ca- 
priccio di coloro che gli usarono, 
e che non meritino perciò di es- 
sere ammessi nel commercio della 
lingua italiana. Cosi dicasi di Di- 
chiarare per Chiarire, Dicrollare 
per Crollare, Difinìre per Finire, 
Dilacerare per Lacerare , Delibt- 

atematieo Vorabolario , che potvebbmi ap- 
jiellare enciclepedice. Il Vocabolario poi 
destinato all' istruitone della lingua dco 
contenere tutti gli elementi del discorso , 
o tulli (}Uoi vocaboli che cono autecHivì 
di acridcQli gfaiiuualicali « cioè del te*$o 
e del numero , del genere e della ape» 
eie ) deir origine e della àenominaxiooc y 
dcU’ aumento o del decrernemo , del 
pregio o spregi» , dell' applicaaione a- 
stralia e concreta f del sento proprio o 
Iraslato , della ctiropositione o dccompo- 
siaionc « dello staio as.^ololo o relativo ^ 
«e. , ed un tal Vocabolario potrebbe cKi^ 
ìnatsi f:rftm/nftltca/e> 

(j) Pa li, Vot i, voc. 
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jter Librtare, Dinegare per Niiga- 
re, Diparert per Parer», Dipelare 
per Pelar», e di molti altri «imilt. 

DICCO , é Tjerameate yocc »tra- 
niera , perebè , a mio parere , pro- 
viene dalla voce germana Dick 
( Sodo, Solido , Masiiccio). Il Dic- 
co poi non é Un argine coioaiio 
per contenere le acque perchè non 
esondino; ma hensi Una solida co- 
alruzionc di fascinoni c di pietre, 
fondala dentro del fiume , per im- 
pedire la corrosione degli argini 
investiti dalla corrente delle acque. 
Tali municnti nel nostro dialetto 
6 Ì appellano Dighe, ad imitazione 
della francese voce Digue, che si- 
gnifica lo stesso. I Miianrsi chia- 
mano tali ripari Pennelli , perchè 
ne offrono la forma. La testa della 
Diga , è incassata nella spiaggia , 
dalla quale parte la costruzione in 
una linea ohbliqua decrescente , 
terminante in punta con un angolo 
di 45 gr.adi circa , inclinato a se- 
conda del fiume. 

DI CERTANO per Di certo ; è 
un puro non imitabile Corcntini- 
amo. Cosi Dicessare per iseemare 
o Diminuire , può riguardarsi per 
affettato c mal proprio. 

DICITURA , si usa comunemen- 
te per esprimere la maniera di dire, 
c sono ovvie le frasi di Bella , o 
facile , o piacevole dicitura ; Stra- 
na , oscura , inarmonica dicitura, 
cc. Non so perciò comprendere il 
motivo , pel quale la Crusca di- 
chiarò antico' un tal vocabolo , il 
quale per certo mal può essere 
supplito dal supposto sinonimo Di- 
ceria , la quale , secondo la mo- 
derna acccttazione , signihea un 
Ragionamento , per la sua lun- 
ghezza , stuecherole, nou usandosi 
più caso vocabolo sotto la signifi- 
cazione praticata dagli antichi di 
Ilagionanicnto disteso , o di Pub- 
blica arringa. ’ 

Cv) tinello nome deriva da Vlleggiure, 
rUe , sceoudi) il Furraiv ( Orig. Liiig. 
llal. , voe. DUe^gturt ) , j.iuvieue da 
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DICOTTO , lai. Dccoclus , per 
Appassito , non mi pare ben ap- 
plicato , giacché il latino verbo 
Decoquere propriamente' significa 
Scemare , o Consumare, ciioccnrlo. 

DIFICIATO per Edijtcaco o Fab- 
bricato , come roce sconciamente 
guasta da popolare ignoranza , i 
indegna di essere registrata nel Vo- 
cabolario. 

DILEFIARE per Iscnppiare o 
Perire, quantunque dichiarala vo- 
ce bassa , non merita di essere ri- 
tenuta nel Vocabolario , perchè 
pule di gcrs'O , od almeno di tri- 
vio mnnicip.ile. . 

DILEGGIATEZZA (i), come 
nome astratto di Dileggiato , il 
quale significa BeffUto , o Deriso, 
o Sprezzfito , non so come mar 
abbia potuto declinare dall' origi- 
nario valore , per indicare Sco- 
stumaiezza , Sjì enatezza , BJao- 
ciatezz-i , t cui primitivi Scosta- 
muto , Sfrenato , Sfacciato , espri- 
mono nozioni del tutto dissimili 
da Belato , Deriso, Sprezzato- E 
come mai la Crusca , che riconob- 
be in Dileggiato , Dileggianle , 
Dileggiar» , Dileggiamento , Di- 
leggiatore, Dileggino , Dilegione, 
le nozioni di scherno o d* irrisio- 
no , giudicò poi Dileggiatezza si- 
nonimo di Scostumalezzà ec. ? 
Perchè in un solo esempio di uno 
de' suoi venerati Classici vide im- 
propriamente , per -non dir goffa- 
mente , sostituito Dilcggiatezza a 
Sfacciataggine a Impudenza, p.c. : 

“ E comandino ch’elle non 
“ mostrino per dilcggiatezza ( im- 
" piidenza , sfacciatezza) le mani - 
“ mellc c’I petto ,, (Coni., Purg. 
all. ) 

DILEGUARE, Dileguato, Di- 
leguo , sono voci dalla Crusca di- 
chiarale sinonimi di Allontanare, 
Allontanato, Allontanamento, per- 
chè le cunsiderò sollanlu nel mu- 

Lutitjtcarc (. McUcrc in giuoro oJ m ueber- 
no ). 
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txforico , «cnza farsi alcun carico 
<lcl senso proprio ; ma s' ella ti 
fosse fatta sollecita d’ indagar l’o- 
rigine dei predetti vocaholi, avreb- 
be scoperto che provengono dal 
latino Deìiquete , o Dcliquèteere o 
Liquescere ( Divenir liquido), e 
che presso i fjttini essi verbi era- 
no impiegati nel fisico , p. e. a 
“ Protinus imbutum- cadesti ne- 
** ctare corpus Delicuù. „ ( Ovid. 
Metam. 4* t *5’- ) *‘ Corpus'e/cW- 
“ quescfret ac perirci. ,, ( Lati. 
•8, là.) “ Et haec ut cera lique- 
scii. ,, ( A’ire. Egl. 8. ) Non solo 
poi in lingua latina , ma anche 
nell' italiana il verbo Dileguare 
è usalo nel proprio , colla noeioitc 
di Liqurjiirti , p. c. i II burro 
dilegua pel caldo { La neve di- 
legua al sole { La cera dilegua al 
fuoco , ee. , e per similitudine ti 
applica anche alle cose che sva- 
niscono o spariscono , p. e. : Le 
nebbie dileguano ) Le tenebre di- 
leguano all' apparir del sole , ec.; 
ed appunto da questa siniiglianza 
fu tratta la metaforica nozionu di 
Allontanare , Fuggire , ec. , di 
cui parlano gli esempi dalla Cru- 
eca allegali (i). 

DILIBERO per Delilerato , e 
per Liberale^ quantunque post’ap- 
poggiarsi la sostituzione a qualche 
antico esempio , non è però la me- 
desima seguita dai moderni. Era 
pertanto inutile il farne cenno nel 
Vocabolario , massime trattandosi 
di una sostituzione poco propria. 

niL'DNGAIlE , nel proprio é 
alfine ad Allungare e Distendere, 
p. c. : Dilungar il collo ; Dilun- 
gare la corda , «c. Questa princi- 
p.ilc nozione dovea occupare il 
primo posto nel Vocabolario ; c 
dopo di essa dovevano succedere le 
traslatc di DiscotUirsi, AUontarare 

(i) A qii.'ti' iiriiculo 8Ì pulì aggiungerò 
<]Unni.i r miditissnno aig. rav. Monti 
oiicTTÒ sul Tooabulo Vilogno ( Op. cil., 
voi. I , P. M.) 
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nare , Rimovere , Differire , cC. 
La Crusca procedette sotto la pre- 
detta voce con ordine inverso. 

DIMaNDITA per DimatAa , 
poteva essere dalla Crusca dichia- 
rata per antica , come per tale 
dichiarò Dimando. 

D’ IMBOLIO per Furtivamente, 
non solo é voce bassa , ma non 
usata nella comune lingua. Può 
quindi e.scliidrrsi dal Vocabolario. 

DIMENSIONATO , lat. Dimen- 
sus , fu dalla Crusca dichiarato 
vocabolo antico , nel mentre elle 
riguardò di uso moderno il con- 
genere Dimensione , lai. Dimen- 
tio, vocaboli generati dal non antr 
messo verbo Dimensionare , latiti. 
Dimctiri. 

DIMENTICAGGINE , esprimcn- 
do peggiorativa abitudine del Di- 
menticarsi , non può assolutamente 
dirsi voce bassa , come asserì la 
Crusca) e fu adoperata dal Caro 
come voce non ignobile : “ E spc- 
“ ro che voi scuserete me della 
“ dimenticaggine. ,, (. Lclt. a , 
a63. ) Piuttosto doveva riflettcraf 
che , secondo I' analogia di nostra 
lingua , un tal nome astratto do- 
veva formarsi sopra I' aggettivo 
Dimenticalo , c dirsi Diiuentica- 
taggine. Non può essere poi Di- 
menticaggine supplita da Dimen- 
ticagione , perchè questa esprime 
azione , c quella abitudine. Anzi 
Dimenlicagione non può sussìslc- 
rc (a) , perchè derivando dall’ inat- 
tivo Dimenticare, debb 'essere sup- 
plita ria Dimenticanza o Dimen- 
ticamenlo. 

DIMETTERE , mutuato dal la- 
tiuo Demittere , nel suo significa- 
to proprio dovrebbe valere per 
Mandar giù , Metter abbasso , 
Abbassare. Questo senso proprio 
riscontrasi nella lingua latina, p.e.t 

(i) Hgnnovi molli altri limili nomi 
accolti dalla Crusca , colla drsinrnia naio- 
nalu di OS ioti* 6 agione , male ajijdirala 
ad oasi , «juando non dcriraiio da veri 
verbi attivi. 
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“ Cam ipsc cqnnm tìvìnìsinn in 
“ flumcn. ,, ( Cic. de Div.) “ Dr- 
“ mittere in carrcrem. ,, ( Liv. 34. 
44 - } Di questo senso proprio la 
Crusca non ci fa cenno , e non 
riguarda un tal verho che nc’ si- 
gnifìcati traslati di Perihititrr , 
di liimettere le ingiurie , di TVur 
lasciare ed Abbandonare. Forse 
questo verbo non avrà in lingua 
nostra conservato 1 ' originario suo 
signiKcato proprio , al quale per 
vero si può supplire con quello 
analogo di Deporre, ma peraltro 
sarebbe stato conveniente che la 
Crusca avesse data nel suo codice 
nna piu estesa spiegazione sopra 1 ’ 
indole originaria di un tal vocabolo. 

DIMOHSAKE , clic significar 
possa Spezzar cn'denli , abbastanza 
lo dimostra l'es. : “ Venendo verso 
“ Fi renze giammai non le dimorfe 
“ ( non diede ad esse di morso ), 
** che sempre tra via or 1’ una or 
l'altra ( castagna) si metteva 
“ in bocca. ,, ( Frane. Saceb., 
Nov. i 85 . ) (i), ma che lo stesso 
verbo possa equivalere a Manrr- 
mettere , come asserisce la Crusca, 
non posso riniairerne persuaso, giac- 
s:bc le due nozioni diverse a que- 
sto verbo dalla lingtia nastra ac- 
cordate , cioè quella di Por mano 
nd una cosa per consumarla, p.e. : 
“ Egli Ila del buon , ma e’ non 
‘ l’ ha manomesso ( non vi ha 
“ messa mano) “ ( Fata IT. 7. ) e 
1 altra di Dimettere dalla mano 
per far libero , p. e. : “ Se quelli 
“ che ciò fece fu manomesso , é 
“ fallo libero,, (Sen. ben. Varch. 

3 , 37. ) , non hanno alcuna pros- 
sima analogia col verbo Dimorsare, 
anelie nel supposto che significar 
dovesse Dar dì morso. Del resto 
in oggi il verbo Manomettere si 
usa soltanto nel secondo dei due 
teste riferiti signitìcali. 

DIRCUARC , o Disredare , o 

O) Feggasi ciò rlis itilarno a qucito 
verbo sensatamente osservò il eti. signor 
cav. Stomi , uclU sua i^apost* deUeeet- 


Direditare per Diseredare, laf. 
Exheredare , sono voci inammissi- 
bili in una lingua esalta , perchè 
procedono da radice alterata c 
smozzicata. Difitti quei verbi de- 
rivano da Rede , sostituito ad Eva- 
de , sincope incompatibile nel lin- 
guaggio d' istruzione , nel quale 
dcbliono apparir intatte e chiare 
le vere radici dei vocaboli , per 
comprenderne c determinarne il 
loro valore. Che se nel popolare 
dialetto de’ Fiorentini si usano le 
voci mutilate di Rede o Reda per 
Erede , Redare per Ereditare , 
Redag^io per Eredità , Redalri- 
ce per Ereditiera , cc. , non rie 
viene di ennsegnenza clic simili 
plebee alterazioni delibano adottarsi 
nella lingua generale della nazione , 
nè i buoni cd esatti moderni scrit- 
tori possono obbligarsi ad imitar 
quegli antichi Classici , ai quali 
piacque di far uso di simili voca- 
boli storpiati, perchè appartenenti 
al nativo loro dialetto. 

UIHETANO , deriva dall' avver- 
bio Retro ( Di dietro ) , ed è per- 
ciò un aggettivo locale significan- 
te Da parte di dietro di un corpo, 
in opposizione a quella che resta 
net davanti. Non si può adiiuqiic 
commutare la nozione locale in 
quella di ordine o di tempo, co- 
me si fecero lecito gli autori dc'sc- 
guenti esempi, nc’ quali iinpro- 
priamcnlc sostituirono Diretano 
ad Ultimo : “ E clic questo fosse 
“ il diretano ( ultimo ) pensiero , 

“ manifestarono „ ( M. Vili. 9. 
85 . ) “ Morte è lo diretano ( ul- 
** timo ) termine di tutte le cose. ,, 

( Tea. Br. 7 , 36 . ) “ D'ArfaIat 
“ diretano ( ultimo d’ ordine ) li- 
“ gliuolo di Sem. „ ( Idem , 1 , 
33. ) “ Non sarò il primo , Nè 
“ il diretan ( ultimo d’ordine ). ,, 

( Diti. 1,4.) stessa dicasi 
deiravvcibio Diretanameme, p.e. •• 

rrtinot cd aggionin al Vocabolario della 
Crusca ( Git. rd. P. 11 , Voi. i, p.aaS.) 
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“ Il conte dirtianamentt ( in nl- 
“ limo ) morto ,, ( M. Vili. 9, 
98. ) ; e di Deretano e Dereta- 
nome/ile. Il Dante usò Diretro, per 
La parte dirclana , con aignìRca- 
zione nominale ( V. Crusca, cit. 

TOC. ). 

DIRETTIVO , come aggettivo 
potenziale , vale per Ciò che ha 
forza di dirigere , non gii Ciò che 
indirizza , come asserì la Crusca, 
giacchi per questa seconda nozione 
evvi l'apposito attivo aggettivo Di- 
rigente. L'unico esempio dalla Cru- 
sca allegato non si oppone punto 
all'ailditata teoria : “ Per le virtù 
“ cardinali , che sono direttive 
“ (che hanno forza di dirigere)) 
“ agli ( degli) atti umani.,, (Com., 
Par. 1. ) 

DI RIETO o Dirieto per Di 
retro o Di dietro , può per vero 
adottarsi nella poesia , in grazia 
della rima, ma non già nella prosa 
rsatta e grave , ove non debbono 
figurare parole monche o sformate. 
Non sono perciò da imitarsi gli 
cs. dalla Crusca allegati , e desunti 
da Classici d' infimo grado. 

DIRIMERE, in lingua latina, 
dalla quale integralmente fu presa, 
nel proprio significa Spartiree Se- 
parare , e perciò anche Dividere, 
come asserì la Crusca ^ ma ottenne 
anche la Iraslata nozione di Sop- 
primere , Sciogliere , ec. p. e. : 
Dirimere lilem ; Dirimere socic- 
talem htiinani generis, ec. t della 
quale nozione non fece cenno la 
Crusca. 

DIRIPAT.4 , in origine sarà 
stato il femminile di Diripafo, che, 
come composto della privativa Di 
o Dis , e del nome Ripa , signi- 
fica Ciò eh' è senza ripa. Se alla 
Crusca piacque di giudicar anti- 
quata la voce Dirupata , forse per 
T impropria significazione nomi- 
nile alla medesima attribuita, al- 
meno si dovrebbe conservar l'ag- 
gettivo Diripato, senza di cui non 
si potrebbe rappresentare la no- 
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lione complessa di Ciò eh' è senza 
ripe , o le cui ripe sono precipi. 
tate. E siccome usiamo del nome 
Dirupalo , per esprimere Dn pre- 
cipizio di rupe (V. Crusca , cit. 
TOC. ) s cosi per naturate analogia 
potrebbe servire il nome Diripato 
per indicare Uno scoscendimento 
o precipizio di ripa. 

DISCIPLINALE (Appartenente 
a disciplina ), è un aggettivo dalla 
Crusca dichiarato per antiquato ; 
ma per esprimere il rapporto di 
Ciò che appartiene alla disciplina, 
di qual altro apposito aggettivo ci 
vaieremo , giacché quelli di Di- 
sciplinahile ('Che sì può discipli- 
nare ) . di Disciplinato ( Fornito 
di disciplina . o Ridotto a disci- 
plina ) , e di Disciplinevole ( Atto 
alla disciplina ) , ci offrono dei 
rapporti diversi da quelli di ap- 
partenenzal E pure per questo 
;~apporto l’oso ha già adottato Tag- 
gettivo Disciplinare , dicendosi 
comnnemente : Regolamento Di- 
sciplinare ; Condotta disciplina- 
re 5 Castigo disciplinare , ec. E 
perché la Crusca noa ammise que- 
sto vocabolo , reniratosi già co- 
mune nel linguaggio dei dotti , 
e nella lìngua comune d' Italia ì 
Non é altronde U forma di un 
tal vocabolo contrario alle ana- 
logie della lingua nostra , in cui 
sono legittimamente impiegati i 
consimili aggettivi: elementare, 
consolare, regolare, militare, po- 
polare , pupillare , volgare , e 
molti altri. Quest’ osservazione i 
applicabile a varj altri consimili 
casi. 

DISDICCIATO. Se questo ag- 
gettivo , al dir della Crusca, vale 
Senza detta , o fitrluna , doveva 
pronunciarsi per Disdettato , giac- 
ché in lingua nostra non si cono- 
sce la strano cd insignificante voce 
Diccia , o Disdiccia che possa 
servire all* aggettivo Disdìcciate* , 
che io suppongo creato ne’ Irivj di 
Firenze. 
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DI SFCGGTASCO pier Ih na- 
scotio , Di toppiatto , di cni fece 
uso il DiTnnzati ( Scitm, 75. ) , 
tari Toce forac Ixilla e buona nel 
dialetto florentino ) ma non gii 
nella lingua ragionata dei dotti , 
in cui non ai comprende come cn> 
(ri la nozione di /u%a in una azio- 
ne clic si fa celalamentc o iiatco- 
■itamettle. 

niSGR.A/lOSO , i il contrario 
di Grazioso , ed Jn grato i l'oppo- 
•to di Grato, Se Grato è dissimile 
da Grazioso , pcrclic il primo mo- 
stra riconoscenza de' bcneficj rice- 
vuti , e il secondo esprime allibili 
e dolci maniere di tratto , non 
può per certo Disgraziato esser 
sinonimo d’ Ingrato , come aiippo- 
sc la Crusca. Clic ac la massima 
parte degli aggettivi di qualità , 
di affezione , ec. , ottennero i loro 
contrai') per mezzo delle preposi- 
tive Dit o In , e pcrcliè la Cru- 
sca vuol privarne Graziola , col 
condannare all’ arcaismo il suo 
ejpposlo Disgrazioso 1 

DISNOHE per Disonore , i nna 
sincope appe^ tollerabile in poe- 
sia. Clic se ^..aliabilmcntc per que- 
sto motivo dichiarò la Crusca voce 
antica il derivato Ditonrnre , do- 
veva pur fare lo stesso del primu- 
tivo Disnore, 

DISORRARK per Disonorare, 
é dalla Crusca fulminata col bi- 
gramiiia A.; ma da t.'il fulmine 
volle preservato il derivativo Dis- 
errato , senza potersi compren- 
dere il motivo di cosi ineguale 
trattamento. A mio giudizio rele- 
gherei all’ arcaismo anche le voci 
Disorrevole o Disorrevolmenle , 
non potendo concepire la ragione 
per la qnale Orrevole , che ha 
tanl’ affinità con Orrore , debba 
equivalere a*d Onorevole. 

DISPACCARE per Spaccare, è 
a min parere vocabolo inutile : 
potrebbe piuttosto servire alla si- 
gniffeazione di Disfare i pacchi , 
ossia gl' involti , come si usa nel 
.Volgare dlsoor^o. 


DISPARARE pfr Disimpaìrare^ 
poco mi quadra. A me sembra che 
Disparnre sia I’ opposto di Pa- 
rare, p die significhi Disfare Cap- 
parato. Sotto questa nozione v ia- 
tcso nel comune linguaggio. 

DlSPAV'EN TARE per Ispaven- 

tfire , ò vocabolo vano. 

DISPixrARE per Dispettare ^ 
lai. Despìrari, come idiotismo fu 
dalla Crusca meritamente inflitto 
della pena di arcaismo ; ma Di- 
spino equivalente a Dispetto , lat. 
DespecUtt , fu dalla medesima as-< 
soluto dalla predetta condanna , 
senza comprendersi la ragione del- 
l'ineguale tratt.amento da lei usalo 
tra il generato cd il generatore. 

DISPLICENZ.A, « Displicenzia, 
si possono rimovcrc dal Vocabola- 
rio , c come antiche e come inutili^ 
essendo ben supplite dalle moderne 
Dispiaeenza o Dispiacepzia. 

DISPONIMENTO, che deriva 
da Disporre , non può a rigoro 
sostituirsi a Deponimenlo , che de- 
riva da Deporre. Incongtueuza 
che verrà più chiaramente dimo- 
strata frappoco. 

DlSPtMlRE , latin. Disponere , 
otteune tanto nella lingua latiiiff 
ebe tK'ir italiana una nozione ana- 
loga a quella di Ordinare , Acco- 
modare , Preparare , ec. In latino 
si disse, p. c. Libros confusni 
*' disponere ( Ordinare c mettere 
** in ordine i libri confusi ). ,, 

( Cic. 5 , de Orai. 34')- “ Dis- 
“ ponere comas ( Acconciare la 
'• chioma )„( Mail. , I.ia.cpig.) 
“ Disponere vigilias pcr urbein 
“ ( Preparare o Distribuire le guar- 
•' die per la città). ,, ( Liv. Sg , 
i8. ) In italiano parimenti diccsi : 

“ Sanza disporre ( ordinare ) nl- 
“ IriiDcnti de' suoi fatti , rendè 
“ l'anima a Dio. ( M. Vili, io, 

“ iDo.) “ A tener lor comp.-ignia 
“ si dovesscr disporre { prcp.vra- 
“ re). ,, ( Bocc. Inlrod. 4^. ) 

“ Disponca.i, Acconciava, Aecq- 

modaya) sue vitlù ^1 
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“ lo del Kame. „ ( G. Vili. I3, 
>9, I.) Ma die il verbo Dispor- 
re possa valere, come asserì la 
Crusea , poi congeneri verbi di 
Deporre , Esporre , ed anche 
^ rasplantare , la ragione per certo 
noi permette, tuttoché centra di 
essa si possa invocare V autorità , 
la quale non debb’ essere attendi- 
bile , quando si oppone al vero 
genio della lingua , ed alle gene- 
rali analogie dalla medesima adot- 
tate e legittimate! 

E vaglia il vero , Deporre , lat. 
Deponere , composto della prepo- 
sitiva De e Ponere , in virtù di 
sua etimologia propriamente signi- 
fica Porre giù o abbasso , come 
p. e. : “ Ucl mio carro deposto 
‘ ‘ avea la soma. „ ( Dsnt. , Purg. 
i8. ) ed in metafora : “ Deposta 
“ avea 1 ’ usata leggiadria „ ( Petr., 
son. 2H. ) } e cosi diccsi : Depo- 
ito dalla croce j Deposlo dal gra- 
do , ec. Dunque il sostituire a De- 
porre il verbo Disporre, fornito 
di nozione del tutto diversa da 
quella del primo , dee riguardarsi 
per una vera improprietà , co- 
me succede ne’seg. es. : “ S'ap- 
“ pareccliiaro a disporlo ( depor e 
lo ) della croce. „ ( Vit. Crisi.) 
La dipose e dis/wse (depose ) 

‘‘ del tabernacolo. „ ( Varch. , 
Stor. IO, 398. ) » Il dittatore ... 

“ sera disposto della dittatura 
( Liv. M. ) ” 

Co.sì dicasi del verbo Esporre , 
lat. Exponere, composto della pre- 
positiva Z>c( Fuori ), e Po, irre 
t “one ) ^ il quale in senso lette- 
ralc significa : Porre fuori , Pub- 
4 We,cc. , p. c. : “ Esporre 
all aria questo istrumento. 
(Sagg. nat. csp. i.',. ) siano 
esposti alla vendita. ,, ( Iled. 
Ins. 149. ) Dal che si comprende 
quanto imprupriaineutc sia stato 
a detto verbo sostituito quello cslra- 
n«u di Disporre come negli esempi: 

“ Non idi necessità delba carit.ì, 

“ che r uomo disponga ( cspoii- 
Rouiani , Osseryuiioni. 


“ ga ) il proprio corpo per la sa- 
“ Iute del pro.ssimq , se non, ec. ,, 
( Macstruz. a , i 5 ) “ Lo suo san- 
“ guc c la vita per lo comune be- 
ne ••• disponga, „ ( Bocc. Lelt. 
Pin. Ross. a8i. ) “ Tornò in cor- 
“ te, e dispose ( espose ) al Pa- 
“ pa c al Re Carlo la risposta, 
“ ec. „ ( G. Vili. 7 , 60 , 2. ) 

Chi avrebbe poi creduto che il 
verbo Disporre avesse potato sup- 
plire all eterogeneo verbo Traspian- 
tare o Trasporre ? Pure questa 
bella scoperta la dobbiamo alla 
Crusca , che c’ istmi della possi- 
bilità di cosi stravagante sostitu- 
zione , adducendoci 1’ esempio , 
“ E tu’ freddi ... Si dispongano 
“ ( si traspiantino ) i sorbi. ,, 
( Cr. 5 , 37, 3 .‘) La Crusca però 
sotto le voci Traspiantare e Tras- 
porre ci presentò delle nozioni 
ben diverse da quella di Disporre-, 
Traspiantare , secondo la sga de- 
finizione, significa : Cavar ia pian- 
ta da un luogo , e piantarla in 
un altro , p. e. : “ Non può cre- 
“ sccrc la pianta , che si pui- 
“ traspianta di luogo in luogo. ,, 
( Albert. , cap. 54 - ) Trasporre 
poi , secondo la medesima , vale 
^ •‘‘ts portare, lat. Transfer re, 
cioè Portare da un luogo all’al- 
tro , p. c. I “ Tutti da un luogo 
“ all’altro si frnsporlrt/io , ovvero 
“ si traspongono. „ (Cr. 2,3, 

a. ) 

Tali deviamenti dal vero valor 
obbiettivo dei vocaboli, procedano 
poi o da scorrezioni dei testi , o 
da errori degli stessi non inCilli- 
bili Classici , non meritavano per 
certo di essere ammessi in un co- 
dice destinato all’ istruzione della 
lingua nostra. 

DISPOSIZIONE, derivato da Dis- 
porre , e composto di Dis ‘ ( iu 
questo caso indicante ordine ) , e 
di Posizione , espriiurute Situa- 
zione , nel suo proprio significar 
dee Ordinata posizione , o situa- 
zione , u locale coni par limento^ 
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KioonoVibe per vero la Crmc* una 
tale nozii (le nella parola Disposi^ 
ttonr , aililiicemlo gli ea. : “ Avcn- 
“ do prima |i«r tutto conaideiata 
“ la </wpoii2ion del luogo.,, ( Hoc.,» 
Nov. 40, 7O “ Siccome colui che 
la lììspostzìon della casa . ilelLa 
“ gioianc sapeva. ,, ( /t/fm, Nov. 
86 , 4- ) • »ia ella non dichiarò 
tale nozione nè come propria , nè 
come principale ; anzi volle ella 
accordare il signincato proprio di 
dello vocabolo alle ligiirale nozioni 
di Vcliberazione o di iiisnlmione. 
Ui più I senza far conio di altri 
sensi traslali o di similitudine, ap- 
plicabili al vocabolo Disposizinne., 

10 riguardò per un termine omo- 
nimo suscettibile delle estranee no- 
zioni di Intenzione , Pensiero. , 
yoìonui , Termine , Suao , Es- 
sere , Qualità , Natura , Inclifia- 
iione , Altitudine , Opeiazione , 
cc. , fra i quali vi mischiò pure 
qtierlo di Ordinata posizione o 
di Situazione , che , come recante 

11 signiGcato proprio , esigeva di 
essere distinto e separato dagli al- 
tri Ggurati, c di essere perciò col- 
localo al primo posto. 

DISIIAGIONK, contraria di Pa- 
gione , fu dalla Crusca dichiarata 
per Voce antica. È vero che in 
oggi non è in uso , ma peraltro 
non eyvi giusto motivo di bandirla 
totalmente dal commercio lettera- 
rio , si perchè non abbiamo altro 
vocabolo che supplisca a quella 
negativa nozione , si perchè a fa- 
vore del inadesimo milita 1’ esem- 
pio di analogia di tant' altre voci 
nella stessa guisa conformate , co- 
me p. c. : Disonore , Dispregio , 
Disamore , Discortesia , Discre- 
tìenza, Diservigio, Disfavore, Dis- 
uso , Disinganno , c cento altri. 
Che se la Crusca tenue di buon 
uso r aggettivo verbale Disragio- 
nato , proceduto da Disragione , 
e perchè non tenne buono anche il 
produttore di esso? Anzi coll' aver 
•Annessi gli aggettivi verbali Uit- 


15 

ragionato e Sragiomeàole , non - 
poteva , a mio parere , rirmlarc i ’ 
corrispomlcnli verbi generatori, J 9 «j- 
ragionare e Sragionare, 

DI.SRAM.ARE per Togliere o 
Levare i rami dell' albero non 
dovrehb'esscr identico a Diramare ^ ' 
il quale, secondo la più comune 
acccttazione , serve ad indicar II 
dividersi c il dipartirsi che fa un 
albero nc’ suoi rami ; e che per 
similitudine si applica a tutti que- 
gli esseri clic si suddividono in 
più parti continuate c minori del 
tutto , p. c. : “ Il canale bianco, 

“ dal quale si diramano questi tre 
“ canaletti,, ( Red. oss. an. 54 - ); 
c cosi fu detto: Canaletti diramali 
per tolta la pelle ; Cuore diramato 
ili lauti piccoli cuori ; Dirama- 
zioni della vena cara , e della 
aorla , cc. 

DISSACRARE c Dissagrato , 
non furono dalla Crusca corredati 
di appositi esempi , poiché sono 
vocaboli poco usati , in vece dei 
quali si usano piò comunemente 
quelli di Sconsacrat e , Sconsacra- 
to , quali opposti a Consacrare 
( Far sacro ) , e Consacrato ( Fatto 
sacro ). 

dissimulare, con tutti i suoi 
derivati , è un verbo eh’ esprime 
una morale alfezionc , affine a 
quella ^'Infingere , Far vista, ec., 
lai. Dissimulare, Ora il volere slra- 
sciuarc un tal verbo dal senso mo- 
rale al lisico , coir attribuirgli le 
nozioni di Conlraff'are, Falsificare, 
ini sembra un troppo ardito tras- 
lato , come poco conforme al ge- 
uio della lingua nostra. Non mi 
pare perciò imitabile I' unico cs. 
dalla Crusca allegato , net quale 
il troppo libero Gio. Villani fece 
uso di cosi stravagante metamor- 
fosi ; “ La qual cosa gli fu mes^a 
“ a gran riprensione a far dissi- 
“ muUire (.falsificare, conlratfare, 

“ alterare, adulterare, ec. ) ti fatta 
“ moneta. „ ( 9, 170 , i. ) 
DISXKNUIO per Distendimento 
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o Dislinsiona , è voce del follo 
inolile e rigettabilé [ per 1’ inde- 
hi la desinenza che le venne ap- 
plicata. 

DISTRANO per Istrano , è voce 
tanto vieta ed impropria, che non 
merita menzione nel Vocabolario, 

DISXRINGERE per Comprert~ 
dare , Contenere, fo dalla Crosca 
accolto a solo rigoardo di qoesto 
solo poco esatto esentpio : “ E 
“ dice suo regno, cioè quanto ella 
“ distrigne ( comprende , contie- 
“ ne ). ,, ( Coni. , Inf. ^ ) , ma 
un tal verbo panni molto inetto a 
cosiffatta nozione : era men male 
il dire Stringe o Costringe. 

DITRAPPARE per Rubare , .dr- 
rappare , mi sembra poco italia- 
no ; nè un solo esempio di sco- 
nosciuto c poco pregevole autore 
poteva abilitare la Crusca ad in- 
«crirc nel suo codice un inutile vo- 
cabolo. Atlrapparc può bensi si- 
gnificare nel traslato Sorprendere 
tUcuno con inganno ; ma che Di- 
trappare possa valere per Rubare 
j)cr corto non sì comprende. 

rnVEKSO , c Dìversìià , colle 
nozioni di Crudele, Orribile, cc., 
di Crudeltà , Inutnanità , quantun- 
que usati da antichi scrittori, non 
sono più impiegali dai moderni ; 
e con ragione , perche , anche con- 
siderati come metaforici, sono trop- 
po lontani dal senso loro proprio, 
c possono produrre oscurità cd 
equivoci .- 

DIVORAGIONE per oragine, 
benché ambìdne essi vocaboli si 
possano derivare dal latino verbo 
fiorare ( Divorare ) , pure non 
possono essere a mio senso identi- 
ci , imperocché Divoragione , o 
Divorazione -, esprime l'Azione del 
divorare ; e orngine esprime Luo- 
go aperto c profondo, a guisa della 
canna o bocca dei divoratóri. Non 
è pertanto iinilah.Ie l'unico esem- 
pio addotto dalla Crusca , in cui 
i>i e fatta cosi impropria sostituzio- 
ne ; " Divide quel Lunato ( La- 
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,, rafro ) , cioè crudele dicnrngieè* 
''ne ( voragine ) , cioè Inferno.,, ' 
( Con). , Ini. II. ) 

# DOCCIA per Sangue di porro, 
essendo appoggiata alla sola auto, 
rilà del Sacchetti in una sola no- 
vella , si può riguardare per voce 

Lapa del vernacolo toscano , giac- 
ché essa non è conosciuta nella 
lingua comune , alla quale perciò 
non dovrebbe partecipare. 

DOLCO per" Dolce , è un vero 
idiotismo , considerato tanto nel 
proprio che nel traslato , giacché 
nella vwa e generale lingua italia- 
na si dice : Tempo dolce , e noa 
dolco ; Dolci , c non dolche, molte 
cose aride ; Marte benigno e dolce, 
e non dolco. 

DOLOROSO , come derivato da 
Dolore , e terminato dalla desi- 
nenza di oso., secondo il sistema 
grammaticale di lingua nostra , al- ^ 
tro non può significare se non Ci<\ 
che ha dolore , o eh' è pieno dì 
dolori. Se ad altuni antichi Clas- 
sici piacque d' impiegare esso a'*- 
gettivo colla strana rd inconcepi- 
bile traslazione di Pessimo o di 
Malvagio , si lasci a loro siffatta 
disanaloga sostituzione , ma non si 
proponga 1’ imitazione di essa ai 
moderni, che sogliono usare i vo- 
caboli nel loro vero e genuino và- 
lore. 

DOMANDAGIONE, è della Cru- 
sca dichiarala Voce antica , pre- 
tendendo che si dica Dimundagio- 
ne ; ma c perchè non disse Io stesso 
di Domanda , Domandare, c degli 
altri derivati? Sono io anzi d’av- 
viso che delibasi preferire la prò- 
niinzia del Do a quella del Di , 
perchè Domandare apparisce sem- 
plice , c Dimandare pnò supporsi '• 
composto da Di c Mandare , e 
contondersi cou De-mandare, che 
ih:*!» iingu.'i comune si usa cou 
nozioni afiini a Commettere , Or- 
dtnare , Dìcaricase , cc. 

DOMANE per Dimane . tulio- 
che usato dagli aiiticiii , si può 
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ntnotnelUre , per latciare la pre- 
ferenza al solo Dijpane , pcrebè , 
come composto di iJi c Mane , 
■piega meglio la sua origine dal 
latino De mane ( 'Ili mattina. ) 

4. DOMIUÀ , Dnmilia , Dumila, 
Duemila , sono voci contorte 
da' popolare licenza , ebe non me- 
ritano nicebio nel Vocabolario. 

DOMO per Domato , è voce 
poetica. ’ 

domare per Dare, è un fraii- 
. cesisuio , (ji cni fecero uso gli an- 
tichi Classici , p. e. : “ Ed oltre 
“ ciò gli «fonò (diede) graiidissi- 
“ mi doni (i) .( Bocc. , Nov. 5 , 

G. ) , cc. i ma dai moderni non 
. più imitato. 

DON.VTIVO per Dono , fu usato 
dagli antichi , r si usa tuttavia 
dai moderni. Non comprendendosi 
la ragione per la quale Donativo, 
di origine aggettivale , sia stalo 
elevalo a significazione nominale , 
coir equivalenza a Dono , crederei 
conveniente il preferir questo a 
qftello. . 

DORMENTORO o Dormentorio 
per Dormitorio , sono voci non 
conformale secondo il genio deRa 
lingua nostra, la quale suol cava- 
re simili nomi locali dal participio 
del vwbo generatore, coll'aggiunta 
della desinenza di orio , cosi da 
SctUdnio viene Scaldat-orio , da 
Moi lo Mort"orio , da OrMo Orat- 
orio , da Parlale P arlal-ario , e 
piiiiili ma Dorm nto non è per 
certo il participio di DormenSwe, 
.verbo altronde non usato in lingua 
nosli'a per se stesso , ma sempre 
prcpos'tivato , cioè Addormentare 
e Jndormentare,. 

dottorevole per Dottorale, 
' ai dee nianomettcre , come aggan- 
ci) I! patente pleonasir.o di Vtonò doni 
sarebbe svanito ,* se Donò fosse stalo sup- 
piilo dal vurlro proprio Diede, fa d’uopo 
a il Supporre ebe alT orecchio degli antichi 
non facessero mal suono simili pleonasmi, 
'perché frequenti soim gU esempi negli 
scritti loro. 
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tivo complesso formalo, contro l’a- s 
naiogia di nostra lingua , poiché 
la desinanra di evole compiete ai 
verbi e non ai nomi , onde da Bia- 
simare , yituperare , 'Accettare , 
Accordare , cc. , si possono benaz 
cavare gli aggettiki Biasimevole , 
yituperevole , Accettevole >, Ac- 
cordevule , cc ; ma dai Dottore , 
Maestro, Scolaro, Capitano, cc. , 
non ai possono che impropriamente 
dedurre gli aggettivi Dottorevole, 
Maestrevole , Scolarevole , Capi- 
tanevolc , ec. 

UOVENTARE per Diventare, 
ìdioti.smo da non imitarsi : cosi 
pure Dovidere per Dividere , Do- 
vizia pet Divizia, co' loro derivati. 

DRAGOMAIWJO (a) per I.iUer- 
preto , non è voce' antica , coma 
suppose la Crusca , ma di uso 
corrente per indicar gl’ Interpreti 
alla corte del gran Turco. 

DRENTO per Dentro , e Dreto 
e Drieto per Dietro, come .voci 
di popolare contorsione ) appena 
sono tollerabili nella poesia. 

DUCA , è un nome in oggi n- 
sato soltanto per indicare Un ti- 
tolo di principato , p. e. ; “ Per 
“ la qual cosa al Duca d' A tene ... 

“ venne desidero di vederla. ,, 

( Bocc. , Nov. 17 , 36 ) Fu per 
vero lo stesso vocabolo impiegato 
dagli antichi per accennare 4in 
Coiidoltiere d' esercito , un Capi- 
tano, o un generale in capo , lat. 

“ Dux, p.e. : Ritrovar puoi il gran 
duca de' Greci ,, ( Dant. ; Par. 

5. ) } ma , per evitare T equivoco 
delle predelfe due dissimili nozio- 
ni , i moderni preferirono alla vo- 
ce Duca quella di Dace , peri mar- 
care con più sicurezza la seconda 
delie predette due nozioni , massi- 

(s) fu cavalo questo nome dalla greca 
voce Dragomenos , ebe significa lo stesso. 
Questa voce quirò è corrotta , ^loàchè sì 
dovrebbe dire Tsrgumenos , che corri- 
spoodc all’ italiano Turcimanno, siuoaìiao 
di Dragomanno- 
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me ntllo «corgcre clie aleuno dc- 
f>li antichi fece uto itcssa 

voce pc-r espiimi’rc U preth tta no- 
»if>nc , p. c. : “ IilJ o ha (jiUalc 
“ per terra le «edie , cioè lo stalo 
“ c la signoria tic'Jiu-i superbi- „ 
“• ( Pass. aaS. ) Sì grande oste 
“ non ciipiiiniitro (non tornirono 
“ di capo ) di sulliciatiti duci. „ 
(G. Vili. Il , iM , 8, ) 

Dei nomi Dticta e Duce si val- 
sero puro gli antichi per deimtaru 
la nozione di Guida, p. e.: ,, 
Tu ducu ( giiiila ) , tu signore 
e tu maestro. ,, ( Dant., Inf. a.) 
‘I eh' io segua la ini& fida e caro 
“ duce. ,, ( Petr. , son. 307 . ) ; 
ma i nvoderoi , j>er non incorrere 
in equivoci , amano meglio d’ im- 
piegare i vocaboli Guida e Scorta 
a prefer-enza degli equivoci Duca 
c Duce , giacché gli slessi antichi 
ne fecero' u>o anrh' casi in simili 
casi , p. c. : Che tu mi segui , 

ed io sarò tua guida. ,, ( Dani. 
Ini. 1 . ) “ Immagiuata guida la. 
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^ conduce. „ ( Petr. , lon. a36. ) 

“ Sicché la mia scorta ( guida ") 
“ mi disse. ,, ( Dant, Inf. ao. ) > 
“ Amor ... Sia la mia scorta e ’n- 
“ segnimi H cammino. ,, (Petr,, 
calva, no, 1 .) Panni pertanto «he 
la Crusca non dovesse prctcrinctte- 
ue queste spiegaaioni , per l'uso pili 
sicuro del Vocabolo- Ihicu. 

DULIA , lat. Dulia , i una spe- 
cie di Culto , col quale si presta 
«cncra-aioue ai Santi , come dalt'es.:! 

Uistingueodosi comuneiucnta tra 
“ i teologi , con vocaboli greci , 
“ tre sorte di culto : latria, dU~ 
“ Ha , hyperduliu. , ( Salv. disc, 
a , 68. ) Dunque se Culto è ter- 
niinc generico c se Oalia non è 
che una specie del lucdeslnio , non 
{Kvssuno questi due vocaboli riguar- 
darsi per sinonimi. Era mestieri 
pertanto che la Crusca si es}>rìmes- 
te COSI ; Dulia , é uua sorta di 
Culto , col quale ai- venerano à 
Santi. 



ECCRESIASTICO per Jfcc/e- 
siastico , voce storpiata da espel- 
lersi. 

ECONOMIZZARE per Jidr eoo. 
riomia , c un verbo di uso comu- 
ne , che meritava di esser accolto 
nel Voraliolario di lincua generale. 

EFFEMMINAT AGGINE , noa 
à , a mio giudizio , vero-.siiioniiuo 
di Ejjemminatevza ; poiché secon- 
do la comune intelligenza per KJl- 
femminataggine»- indica Una prava 
abitudine diièminineo comiiiei-cio ; 
e per EJjfcmminatezza si dinota Una 
maniera di viver molle all'uso della 
fémmine : cosicché questa seconda 
nozione è meno peggiorativa della 
prima. ' 1 

EFFETTIVO , differisce da Ef- 
JìcimleilX primo è assolalo-, c Ind- 


irò é relativo : il primo signitTci» 
dò che ha effetto , ed il secondo- 
vale Ciò che fa t effvno. La ‘Cru- 
sca credette che il primo potesse 
servire al secondo- in vista de’ se- 
guenti esempi , nei quali Effeltìccr 
Ri impropriamente sostituito ad Eff 
Jioiente ; “■ Csnvien dire della 
“ causa ffettiva ( elHciehte ) della 
“ parte principiante, ec. „ ( Div. 
Pae. ) “ Per 1’ iinion dell'ainore , 
“ la quale è effettiva ( eilioiente j 
“ della- vera cogoiaione. ,, (Teoli 
Misi.) 

EFFETTG per Affitto , mal- 
grado r unico esempio dalla Crir- 
tea allegato , c forse desunto d» 
sooircKo- tasto , ooir éi può rìgoarv 
dare che per una impropria- e no» 
iffiilahilc soiUtittiona.- 
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EFFEZIONE , Int. Effectin , “ elevati! , ma al piano lìetV ori*- 

iion c lo sUi8o die Effiuii , come “ lontc. „ ( Varrh. , slor. it. ) 
suppose la Crusca , perchè Effe- “ Chiaro appare nel inappaiDoiido, 
zione ìnvulgu nozione di azione “ tonsidcraudo l' e/ceaziorie de’ ac- 
ed esecuzione, ed Effetto indica •* gni e ddii suoi occasi. ,, (Com.," 
cosa gi.à fatta , come risulta dallo Purg. |8. ) La Crirsca pertanto , 
stessa esempio che la Crusca addus- col non aver distinto' nel verbo-^ 
se ; “ Acciocché alcuna malvagia Elevare i c nc' suoi derivati Eie- 
** concezione , o rea effèzionc ( a- vamento^ Elevazione , Elevatezzctj 
“ zione ) di ouelli soldati non po- Elevato, Elevatissimo , il senso 
tesse a voi generare alcun no- proprio dal traslato, merita cor- 
“ cimento. ( G. Vili. I a, 1 1 3, 3.) rczionc. ' , ^ 

ELEFANTESCO , non vale già ELISIONE, derivata da Elider» 

Ei elefante, a jtppnrlenenfe ad (Levar via, sopprimere, Uorape- 
Elefante, per la quale nozione la re , ec. ) non è sempre limitata 
lingua nostra ci porge l'apposito esprimere, il Troncamento ddlo 
aggettivò Elefantino , lai. Eie- vocali , come suppone la Crusca }* 
plianliìius-, ina belisi significa, in ma, a mio parere , si può appli-,^ 
virtù della desinenza di esco , Ciò care ad Ogni sorta di troncamenti, 
che é simile all’ elefante. Sotto qnc- rotture, cc. , p. c. : L'elisione 
sla nozione^ difalti , c non già delle forze; V elfi elisi) L' elisiotie 
sotto quella mal supposta dalla de’ sassi , cc. 

Crusca , figura Elefantesco ncll’ii- ELOCUZIONE , lat. Elocutto, ' 
uicu esempio dalla medesima alle- è un vocabolo troppo leggcrnlcittfr 
gaio : “ Come delle zanzere che e vagamente definito dalla Crusca» 

“ ronzano , c si servono , come col dire soltanto Afuniera di espri- 
“ di sordino ; di quella loro in mersi. Secondo Tullio , che dove- 
“ piccr^o elefantesca ( simile a va in ciò essere consultato , “1’^. 

“ quella slegli elefanti ) probosci- locuzione è Una giudiz-iosa scelta, 

“ de. „ ( Salvin. Pros. Tose, a, ed un ben inteso accomodamento 
loi. ) Da questo e da tant* altri delle parole e delle sentenze, alle 
esempi si raccoglie clic alcuni com- cose ed ai .sentimenti ebe ai vo- 
pilatori del Vocabolario della Cru- gliono esprimere ,,. / , 

Bca , o non conobbero il vero va- ELOQUENZ.A, lat. Eloquentia, 
loro delle forinole detlneiiziàli , o dalla Crusca è definita scmplice- 
non si curarono di distinguerlo se- mente: Jl bene e facondamente 
coudo le analogie della liugna no- parlare ; ma , considerando 1’ Elo- 
atra. quenza come il principale fonda- 

ELEVÀRE , latin. E/enarc, nel mento dell'Oratoria, si potrebbe 
proprio significa Levare dai basso più appositamente definire : L’arte 
all' alto ; e si applica tanto al fi- di parlare o di scriver bene , in • 
eico , cioè al proprio , quanto al modo di dilettare , muovere « per- 
moralc , cioè al traslato. Ma la suadcré. . ' .< % - ' 

Crusca considerò il predetto verbo ELUDERE, può, per vero, in»- , 
soltanto al figurato, senza curarsi piegarsi figuratamente per Ingan- 
del proprio , come dagli esempi stare ; ma questa non c |a princi- 
ivi allegati. Eppure poteva ella ac- pale e vera sua siguificazione. Sa> 
còrgersi del senso proprio , compe- condo la comune accettazione Elu- 
tente ad un tal verbo , dagli stessi dere è l’Atto di evadere , o di ren- 
esempi che la medesima addusse dcre ima cosa vana , c di nessun 
«otto i derivati Elevalo cd Eleva- cflllto ; come lo sbrig.arsi destra- 
àfone : Noa estendo l’artiglieria mente da uu affare , da un imb*- 
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raxzo , da una <li0icoltà, « timili. 
Il cavillo elude la fona dojlc leg- 
gi } La proposizione fu elusa da 
aiiia iinprcvedtita distinzione ; Il 
dottore eluse , ma non' itciolse , 
la difficoltà. 

EMANARE , fu dalla Crusca 
consideralo nel solo senso traslato 
di Publticare , pretermettendo , 
aenza ragione , il senso proprio di 
un tal verbo i e non facendo motto 
de' legittimi suoi derivati , cioè 
Emanante , Emanata, Emanativo\ 
Emanabila , Emanazione ^ Ema~ 
namento , cc. , di uso frequente , 
nella lingua comune , e molto nel 
linguaggio scientifico. Emanar^ , 
preso dalla lingua latina Emanare, 
formato della prepoaitiva E ( Fuo- 
ri ) c del verbo Manart ( Scorre- 
re) , letteralmente significa’ Scor- 
rer fuori , e si applica nel pro- 
prio a Tutte quelle cose ebe de- 
rivano da qualche origine , o «he 
escono da qualche «orgente ; e coti 
nel proprio dicesì : L’ emanamenlo 
della luce dal sóle ; L' emanamenlo 
degli effluvi da' corpi odorosi , cc.> 
c nel figurato ; La sapienza che 
emana da Dio ; Nobili jicnsicri 
emanati o emananti da sublime in- 
gegno , cc, , anzi per Enuinaziunc , 
nel traslato , s' intende qualche vol- 
ta La cosa stessa che emana o pro- 
cede , p. e. : Il poter del giudice 
è una emanazione del poter so- 
vrano , ec. 

EMERGERE , fu dalla Crusca 
bensì corredato delle derivate voci 
di Emergente , Emeri’enzrt , mi» 
fu dalla medesima privato di lutti 
gli altri legittimi derivati , c prin- 
cipalmente di quello d Emersione, 
eli cui si fa use frequente iK'lia fisica, 
dicendosi: L’eniei’sione di un corpo 
solifio dalla superficie del fluido ; 
L' emersione di un pianeta ilali'ee- 
clissc , ec. 

(i) t^csto nome proviene àalls grvea 
voce yrnicrani» q coni^'Oita di Emi 
( Mozso ) , e Cranoi ^ Cranio o Tosta ). 


EMICRANIA , latin. ìleikicra- 
fìia (i), non fu dcGnita dalla Cra* 
8c.*i , ma soltanto dichiarata sinO' 
nimo di Afagr'amt. Secondo i me- 
dici é Una <>pccic di cefalalgia , o 
di dolor di testa , in cui solamen- 
te la metà o paite della testa è 
afletia. Magra/ia poi, che net no- 
stro disilctto si adopera per indi- 
care Un certo svegliamento penoso» 
fu meritamente dichiarata dalla 
Crusca per voce autiquota. 

EMISSARIO, come dcriv.Tto da 
Emettere lat. Emittef'e , iiidcbila- 
montc pretermesso dalla Crusca » 
dchh’oBVirc una no'aioue oorrispon- 
dentc a quella del suo generatore. 
Oca il latino Emiuere \ come 
composto della prcpOKÌtiva E (Fno* 
ri ) , e del verbo Mittcre ( Man- 
dare letteralmente aigitifica Man- 
dar fuori ; perciò tutto quan- 
to si manda fuori , o che esce 
fuori , ti può generalmente appelhar 
Emissario. Ma la Crtisca senza 
ragione l in\iò 1' applicnzionc di 
Emissario a due soli oggetti ; cioè 
allo Stallone che si manda fuori 
a far razza » ed al Luogo iR>vc le 
acque dì un ninne sboccano ui ùit 
altro. Nel comune linguaggio però 
suolsi applicare il nome di Emis- 
Mario anche n Colui che si spedi- 
sce occultamente ad esplorare le 
mire o sentimenti altrui , io stato 
od i movimenti dell’ inimico , cc. » 
per coi diviene allinc a Spia. Ncl- 
r anatomia dicesì Emissario di una 
glandola il Dutto cscretorio. E cosi 
dicasi di altre particolari applica* 
zioni. 

EMORROIDE (^) , lat. Ilrmor- 
rokis . non fu definita dalla Cnt- 
sca. Nella medicina le Emorroidi 
sono Una malattìa dsir ano , ossia 
Un tumore doloroso e periodico 
nella più bassa parte dell' intestino 
setto » che d’ ordinario appare nel- 

(t) È Tocc greca tUtivaU da JUi%Oi- 
rois y eh* è coinjtostu di Aimn (Sangue)» 
c Hetx ^Kluifcu ) per indicare 
Baeatc rrojlnno dt sanffus. 
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i' esterno dell’ ano ! quando sono 
fluenti , ossia pinfliicnli sangue > 
dicxiis) aperta ; quando presentano 
le parti soltanto tumide , si cbia- 
inaiio cieche. 

EMPIEZZA per- Empietà , de- 
rÌTatp da Empio, non si dovrclv 
be usare per evitare I' eqtiivoco di 
Empiezzu quando nasce ~ da Em- 
fiirce , e che corrisponde ad Em- 
yimenttn Coti si dice Empiezza 
del vaso, quandq il vaso è pieno; 
e ai dirà Empietà del parricida , 
per dire .che il parricida è un 
empio. 

EMULAZIONE , derivata da 
Emulare , e queste da Emulo , la- 
tin. Emulut (i) , fu dalla Crusca 
indicata per scmpliOe nome astratto 
di Emulo , da essa non definito , 
ma dichiarato soltanto sinonimo di 
£hncorrantc e di Gareggiante. Se- 
condo però la colmine acccttazio- 
• ne per Emulazione s' intende Una 
nobile invidia o gelosia tra perso- 
ne virtuose; ed erudite , conten- 
denti ppr ottenere la superiorità 
nel valore dell' atte , della scien- 
za , cc. 

EMULSIONE , fu dalla Crusca 
considerata colla relazione a Me- 
dicamento , benché d' ordinario si 
prenda per la generica azione dcl- 
Emungere, e per la Materia cmiin- 
ta da qualunque siisi corpo emuil- 
pihile , cosi EmtUgeitte fu da «ssa 
riferito soltanto ad alcune arterie 
e vene. Ma giacché ella si fece 
aollecita di marcare detti vociali 
derivati da Smungere , con;$'ap' 
pilicati alla medicina od all'ahato- 
mia , e perchè non si curò di 
Emuntorin , di egual origine , ed 
/ appartenente anch’esso alle predet- 
te due scienze. Difatli per Emun- 
iorio s’ intende Una parte del cor- 
po animale destinata alla separa- 
zione di qualche umore. 

ENTRAGNO per Le interiora 
del corpo animale , è vocabolo 

^«Sto vocabolo fu iratto dot greco 


assai basso, * per eoastgaenza- tfi-. 
degno di essere impiegato nel ine— 
taforico , per indicare L' interno 
dell' animo ; del qual traslato non 
ebbe ribrezzo la Crusca , in vista, 
dell' unirò esempio, pescalo in uno 
dei suoi Classici : “ Che le vedea». 
“ sé lo ’nlragno eh ! Che parole 
“ discrete I ,, ( Buon. Fier. i 

z- 1 4- ) 

ENTRANTE , significando sol» 
tanto Ciò’ che entra , non ptiò 
scr identico, come asserisce la Cru-. 
sca, a Penetratilo, il quale csprsi-. 
,me Ciò che ha forza dt penetrare. 
In oltre evvi una sensibile diife» 
renza tra Entrare e Penetrare. AU 
tro é il dire per cs. : L’acqua in- 
tra nel canile ; altro é il dire : 
L'acqua penetra ncife viscere della 
terra ; altro e il dire : Il mariuola 
entra in piazz.i ; altro Udire: 11 
roarìuolo penetra nella folla per 
frugare. Ognuno »’ avvede che iPe- 
netrare esprime maggiore in.tci|tt's 
tà di Entrare. -, ’-rf 

EPICO , è dalla Crusca definito, 
riguardo allo stile e non all’ og- 
getto. Si può dire esser Epico rag- 
giunto che si porge a quella sorta 
di Poema che racconta qiialcha 
grande c segnai, ita azione di un 
eroe , e che perciò Epico equivale 
ad Eroico. Uu tal Poema cbiama- 
•i- anche Epopeja. Di tal indole 
sono i poemi 1' Iliade e I' Odissea 
di Ornerò , 1’ Eneide di 'Virgilio » 
la Gerusalemme del Tasso , cc. 

EPIDEMIA , fu molto impro- 
priamente definita dalla Crusca , 
col dire : Influenza di malattia tra 
le bestie ; ma Epidemia, derivata 
dal greco vocabolo Epidymios , 
composto di Epi (Sopra, Intorno), 
e Dymos ( Popolo ) , esprime Una. 
malattia generale che si dilata in. 
breve tempo nel popolo , come la, 
3 >csle. Per similitudine fu un tal 
vocabolo applicato anche alle ma- 
lattie contagiose delle bestie ; 

r 

Smetta ( Contesa ), 
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queste malattie , con termine più 
apposito , si appellano Ef/izonziu. 

EPIFANIA, non fu defln.ta dalla 
Crusca. È vocabolo greco Efnpha- 
iiia , che significa /ipparÌ 2 Ìon 0 , e 
fu applicata dai Cristiani a Quella 
festa che si celebra dalla Chiesa 
per 1’ apparizione della stella ai 
Magi, che dallXIricute Tennero ad 
adorare il bambino Gesù. 

EPIGRAMMA (i) , fu troppo 
leggermente e Tagamcnte definito 
dalla Crusca, col dire : impecia di 
breve poesia appresso i Greci e 
i Latini. Si potea marcarne meglio 
1' indole col dire : Breve composi- 
zione in versi , che tratta di un 
solo oggetto , che comprende qual- 
che arguzia u sale , e che finisce 
con qualche vivace ed ingegnoso 
pensiero. 

EPIGRAMMATISTA ed Epi- 
grammatario per Compositore di 
epigrammi^ mi sembrano voci non 
aUiastanza precise : la prima pcr- 
■ebe troppo lunga , polendosi sup- 
plire colla più breve di Epigram- 
mista } e la seconda per l' incom- 
pclenlc sua desinenza, giacche Epi- 
grammatwrio (anzi Epigrammario) 
servirebbe meglio ad indicare una 
Raccolta di epigrammi y imitando 
i nomi di f^ocalmlario , Calenda- 
rio. , Leggendario , Antidotario , 
Antifonario , Eicettario , Episto- 
lario , ec. 

EPILESSIA (a) , è pure un al- 
tro vocabolo dalla Crusca lasciato 
senza definizione. Nella medicina 
c Una malattia prodotta da una 
convulsione o di tutto il corpo o 
di alcune delle sue parti , accom- 
pagnata dalla privazione de' scusi 
e dell' inlendiniento. 

EPISUIMU (3), non riceve una 

Q) '\*oeabu1o greco cumposto di Epi 
^ Sopra ) r e Gramma ( Iscriaiofic ) , cb« 
teUoralmnife significa Sapriscrisione. 

(a) Provianc dalla greca voce Epiltim- 
luuìo ( Sorprendere , coglierà od attaccare 
alcuno ) , }K:rchò il male cpiUplico sor- 
picndc MlaspettalaDicute , c ttiuds come 

volto il paziente. 


sufficiente spiegazione col Parlo equi- - 
valere a Digressione. Si poter» 
dire die I' Episodio consiste in 
Uu accidente , in Una storia od- 
azione separata , che s' inserisce e 
si connette nelf azione principale, 
per dar all' opera iistiera maggiore 
varietà di eventi. 

EPITEMA (4) , non i bastan- 
temente definito col dire : Spezie 
di medicamento esterno. Nella far- 
macia Epitema é Una sorta di fó- 
mcnlsziuue spiritosa ed aromatica, 
applicata alle regioni del cuore o. 
del fegato per corroborarli. 

EPITETO (S), poteva più sem- 
pUccmcnle spiegarsi col dire esser 
■Voce greca , clic nel suo valore 
corrisponde alt' italiano Aggettivo} 
e che perciò iodica le qualità , 
proprietà , asioni , modi , forme , 
ec. che possono attribuirsi ai nm- 
mi , considerati come soggetti. 

EQUIVOCALE , come derivato 
da Equivoco, può bensì valere per 
Ciò che appartiene ad equivoco , 
ma di' esso sia identico ad Equi- 
voco , come pretende la Crusca , 
in vista dell' unico seguente esem- 
pio , in cui Equivocale fu impro- 
priameute sostituito all' aggettivo 
Equivoco: “ Co’ pronostici vostri 
“ equivocali ( equivoci) ,, (Buon, 
Ficr. 4i 3,. t. ), non mi par con- 
veniente , perchè s'impiegherebbe 
senza scopo la desinenza di ale. 
Lo stesso dicasi di Equivochtsco 
ed Eqtiivocoso , che dalla Crusca 
si fanno equivalenti ad Equivoco. 
Equivochesco significa Simile ad 
equivoco , come p. e. ; Discorso 
equivochesco ; od Equivocoso vale 
Pieno di equivoci. 

ERADICATI VO , vale Ciò che 
ha forza di eradicare, come p. e.: 

(J) Voce greca cninjiosts di Spi ( So^ 
rra ) , ,cJ Buodns ( Ingresso). 

È greca voce , formata 4s Epi 
(So|ira), i Pthjmi (Pongo) , cion 
Sovrnppvnstone. 

(5) ^'•cc gioca , coiiipoata di ^ Spi 
( bofia ) , « Thssis ( Poailioac ). 
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Himedio eradicatìvo, e non gii Ciò 
eh' è atto ad eradienref come lup- 
po«e la Cniscii , la qual nozione esi- 
gerebbe r aggettivo Eradtchevnle. 

ERNIA , lat. Hernia (i) , non 
paò dirsi deftnìta colla spiegazione 
data dalla Crusca , di Sona ili 
malMlia. Nella medicina 1' Ernia 
è una Discesa degl' intestini , o 
dell' omento , fuori del .loro sito 
naturale , o piuttosto il Tumore 
formato da tale discesa, che popo- 
larmente chiamasi Rottura. 

ERRATA , secondo la moderna 
accettazione significa l'Indicazione 
di quegli errori ortograKci , che 
sono per inavvertenza corsi nella 
stampa di qualche opera; alla qual 
voce latina si contrappone I' altra 
voce pure latina Corrig* , sotto 
cui di fronte agli errori si segna-* 
no le correzioni. Errata può es- 
sere altresì il femminile di Erra- 
to , aggettivo verbale passivo, os- 
sia participio derivato dal verbo 
Errare. Non si conoscono in lin- 
gua italiana altre nozioni che le- 
galmente possano attribuirsi alla 
voce Errata. Ma che questa voce 
possa equivalere a Rata, lat. Rata, 
Portio , ciò sarà per vero un uso 
del dialetto toscano, in vista degli 
esempi di toveani scrittori dalla 
Crusca allegati , ma essa ison po- 
trà mai appartenere alla lingua 
dotta c generale degl'italiani, nel- 
la quale non si possono nè si deb- 
bono accogliere popolari idiotismi. 

ERUTTARE (Tirar rutti), coi 
suoi dcrlvati,.ErutZaz<une ed Erut- 
tatore , ai quali si potrebbero ag- 
giungere gli altri pretermessi dalla 
Crusca di Eruttante , Erutlamento , 
Eruttata , Eruttahile , Eruttativo, 
ec. , è dalla Crusca accompagnato 
da soli esempi di senso proprio , 
senza farsi carico del traslato , che 
pur compete a quel verbo. Difatti 

(i) I Lattai appettavano anche una tate 
ntalariia Tumor scroti, od anche Ramex', 
e sccoado ijucsu deaoiBiuiatoae lo Scoii- 


nella lingua btina , dalla cpiale fu 
preso iutegralmcute , esso verbo si 
vede applicalo per similitudine a 
Tutte le cose che ti Concepiscono 
mandate o gettate fuori da qualche 
luogo , p. e. : ,, Santem eructans .,1 
( Virg. 3. AEneid. 63a. ) “ Atque 
omnein Cocito eructat arenam. ,, 

( Idem , Ibidem , 6 - ) “ Kzhalatio 

“ terreiiis eructatiorwbus surgit. ,, 

( Apiil. de Munti. ) , ec. ; e nel 
mctaforic» : '* Eruetavit cor meum 
verbum boniim. ,, Nè gl' Italiani sz 
astennero da simili traslati, giacchò 
nella lingua comune sono ovvie le 
espressioni .- Il vulcano eruttavit 
fiamme e ceneri ; Le paludi erutta- 
no pravi cllluvj , e simili. 

ESALTARE, derivato da Alto., 
nel proprio signiflca Levare in alto, 
lat. Exahare , nor. contrapposto 
dalla Crusca. In lingua latina fu 
impiegato nel proprio, p. e.: ,, Fo- 
diuntque ( iulcos ) et exnltant in 
tres pedes „ ( Col. 3 , i3. ) ; ma 
nell' italiana non si tua che net 
traslato, colle nozioni: i. di Ma- 
gnificare , p. e. : “Se vói coi» 
tante parole le opere del Re esal- 
tate „ ( Bocc. , Nov. g8. , a. ) ; 
a. d' Ingrandire , p. e. : “In 

quante e quali cose essi esaltassero 
il detto imperio ,, ( Idem. Lclt. 
Fin. Ross. 377 . ) ; 3. di morale 
elevamento ; “ Tanto sovr' ogni 

stato Uiuiltade esaltar sempre gU 
piacque. „ ( Petr. , son. 4- ) , «c- 
Esaltare pertanto , sotto queste 
nozioni nulla Ita di comuitc con 
Esultare , die siguifica , al dir 
della Crusca stessa , Aver alle- 
grezza , p. c. : “ Che con noi 
deggì esultare ( avere o stare iti- 
allegria ). „ ( Fr. lac. T. 3, a, 
7 . ) , per cui que' verbi differisco- 
no tra loro non solo obbiettiva- 
mente , ma alleile grammaticalmen- 
te ; poiché il primo è attivo trau- 

grro- volte derivare il uoma dì Erute dab 
greto Ernof (Rsnio.)^ 
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«ilivo , ed il fecondo semplice af- 
fettivo. Ciò posto , come inai potò 
la Crusca asserire che Esaltare 
può sostituirsi rii equivalere ad 
Esultare! L’unico es. dalla me- 
desima citaft) del Dante : “ Che 
•'di vederli in me stesso n'esalto 
“ ( esulto ) ,. ( Inf. 4- ) 1 uon 
poteva per certo abilitarla a pro- 
porre senza grandi eccezioni cosi 
strana sostituzione , alla quale fu 
indotto quel sublime mae.slro for- 
zato dalla rima. E la Crusca non 
doveva ignorare che le ardite li- 
cenze de’ poeti non sono tollerabili 
nel linguaggio dottrinale. 

ESADDEVOLE , derivato da 
Esaudire , quando significa Atto e 
facile ad esaudire , uon dovrebbe 
meritare la pena di arcaismo' in- 
flittagli dalla Crusca , non sommi- 
nistrando ella altro apposito voca- 
bolo per esprimere la ^ctta nozio- 
ne espressa negli esempi da essa 
citati .- Iddii psaudevoli ( facili ad 
( esaudire ) { Orecchie esaudevoli 
(disposte ad esaudire ), cc. Esau- 
devole poi , in virtù della predetta 
nozioue , non può valere , come 
asserì la Crusca, per Ciò che esau- 
disce , per la qual nozione dee 
servire l’ aggettivo £i(iu(iient« , da 
essa ommesso } come ommise pure 
Esaudibile ( Che può esaudirsi , 
o Da esaudirsi ) , Esauditiuo , ec. 

ESCUEMEN'riZlO , non vale 
già ciò ch'c pieno di escrementi, 
ma bensì Ciò che proviene dagli 
escrementi ; c perciò non può dirsi 
vero sinonimo di Escrementoso , 
come suppose la Crusca. La no- 
zione di Escrementizio si raccoglie 
dalle seguenti frasi , p. e. .• Super- 
fluità escrementizie ( provenienti 
da escrementi ) ; Concime escre- 
mentizio ( proveniente da escre- 
menti ) ) c quella poi di Escre- 
mentoso si scorge nelle seguenti 
espressioni •' Luogo escrementoso 
( pieno di escrementi ) ; Suolo 
escrementoso. 
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ESECUTIVO, derivato da Ese- 
guire , non vale già per Ciò che 
eseguisce , per cui dovrebbe servire 
r aggettivo attivo Eseguente , lat. 
Exequens , non registrilo nel Vo- 
cabolario ; nè vale per Atto ad 
eseguire , che richiederebbe 1* ag- 
gettivo Eseguetiole , ma bensì per 
Ciò che ht^ forza di esecuzione. 

Cosi dee intendersi Esecutivo nelle 
frasi : Marfdalo esecutivo ; Virtù 
esecutiva , cc. E poi osservabile 
che la Crusca non' marcò Eseguito “ 
participio passivo di Eseguire. 

ESEUCITATIVO , negli esempi 
allegati dalla Crusca non vale già’ 
per ^ttn all' esercitarsi , nè per 
Ciò che s’ esercita , per le quali 
nozioni vi dovrebbero essere gli 
appositi aggettivi , ma bensì per 
Chi è dedito agli esercizj, od abi- 
tuato negli esercizj i p. e. : “ I 
,, Trojani fanno ( furono ) uomini 
“ esercitativi (dati agl^cscrcizj 
( But. , inf 4- ) “ Panlasilca pcr- 
,, chè fne ( ) csercitativa ( abi- 

“ tuala agli esercizi). ,,( Idem.') 

È bensì vero che gli aggettivi ter- 
minanti in ativo od itivo , sono 
poco adattati ad esprimere 1’ ante- 
detta nozione , ma in mancanza di 
altro apposito aggettivo , di cui è 
priva la lingua nostra , furono gli 
scrittori costretti di servirsi di 
quelli terminati in ntiVo ed iiiVo, 
per esprimere la nozione di abituale -, 
dedizione ed impiego. 

ESIBIRE , manca dei legittimi 
derivati Esibente , Esibito , Esi- 
bilnre , Esibilrice, Esibibile , cc. 

ESICCANTE , vale bensì per 
Ciò 'che disecca^ ma non c lo stesso 
di Esiccativir , die significa Ciò 
che ha forza di csiccare. Esicca- 
tivo però non fu posto in registro, 
d.il qualo mancano piitc Esiccare , 
Esiccato, Esiccazione , ec., di cui 
si fa uso frequente nel linguaggia 
dei fisici (i). È però da osservarsi^ 

(i) Esiccare > come delirato dal Ialino 


Dk;: 
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cl)» Esiiecatim) co* Essieednte re- “ collegati. „ ( C-. Vili. 1 1 , Sfr» 
flieato furono regiitrvte al luofo 4* ) Se già U donna per i«pe- 
del doppio S , OTC doTeransi pure zìalc cd espressa obbligazione si 
inserite gli altri per la ragione “ provvedesse. „ ( Maestruz. i , 
addotta nell' annotaxionc. 65.) Ora, come ognun sa , gii at- 

ESIGERE,à fornito soltanto di tributi Chiaro t Manifrsto sono 
Esigenza ; gli altri di Esigente , coiitrarj ad Oscuro ed Occulto % 
£sigiAt7e,ec. , de'quali ti fa uso nella ma l'attributo Espresso ne'soprac- 
Iingiia comune, furono dimenticati, citati es. non è ^à in opposixions 
ESISTERE , verbo di oso coti sd Oscure od Occulto . ms bensì 


frequente , fu pretermesso , nel 
mentre che furono accolti i tuoi 
4crivati Esistente ed Zsistenaa. 

ESORTATORIO , non i già si- 
nonimo di Esortativo , come tiip'- 
poiic la Crusca , perchè questo è 
potenziale, e vale Che ba forza di 
esortare -, e quello è di rapporto 
jfiiiate , cioè Ùestiiiato ad esortare, 
o À Gne di esortare , p. e. : Parole 
esortatorie ; Breve esortatorio ; 
Imiterà esortatoria . , ec. 

ESPANDERE , nel Vocabolario 
ottenne soltanto il derivato di E- 
spansione , ma non gli altri di 
Espandente , Espanso, Espansivo, 
Espansibile , ec. , di cui ne fanno 
uso i Gsici. 

ESPETTORANTE , ebbe Tono- 

re dello stallo nel codice della Cru- 
sca. E pcrcLc negare lo stesso fa- 
vore al di lui fratello Espettorato, 
ai cugini Espettorazione , Ejpeu- 
torativo , ec., c sopra tutti al pro- 
prio padre E spettorare, di cui fan- 
no uso cosi frequento coloro ebe 
sono molestati dalla tosse ? 

ESPRESSO , come derivato da 
Esprimere , secosdo la Crusca ot- 
tenne due distinte nosioni , una 
corrispondente a Chiaro , Manije- 
sto ; T altra equivaleute a Pronun- 
ziato •, ma due degli cscinpi dalla 
atessa addotti in appoggio della 
prima signiticazione non mi sem- 
brano appositi. Tali esempi sono i 
scgucnti.t “ Sanza (senza ) espressa 
volontà e consentimento dc'dclli 

verbo conjilesso Ex-siccare , secondo le 
buone regole di ortograbs meriterebbe eoi 
suoi derivati il raddoppiamento, dell A. Il 
ebe pcrallro debb'aver luogo loltanlo qiun- 

do il veeoudu couipuneoie couiincta da S, 


s Tacito. A tutti è noto che , 
trattaifdosi di assento , di nbbU- 
gatione , e di altri atti della vo- 
lontà , sogliono i rooraliiti distin- 
guere l'assenso tacito daWespressat 
il primo de' quali si fa conoscere 
senza parole , e T altro coU'cfreUi- 
va pTolasiooc delle medesime ; cd 
appunto secondo queste nozioni 
a mio giudizio , debbesi intendere 
l'attributo Espresso ne' sopraddetls 
due esempi , i quali perciò non 
•cevouo , come gli altri due , a 
metterlo in alEnità di Chiaro o 
Manifesto. Espresso adunque godo 
di una terza nozione non avvertita 
dalla Crusca , nè sotto la predetta 
voce , nè sotto quella di Tacito. 

ESPRIMERE, latin. Exprimrrà^ 
composto di Ex ( Fuori ) , e Pri- 
mtre ( Premere ) , propriamente 
sigiiiGca Cassar fuori, o Estrarre 
coliti pressione. Di questo senso 
proprio lece uao la lingua latina , 
p. e. “ Liqiiatae per lintcaexpri- 
muntur. (Fatte liquide si sprc- 
mono coi mezzo dei pamii lini X 
( Plin. zB, (>> }) ma di esso senso, 
non fa alcun molla . la Crusca sotta 
lo voci Efprimer/t, Espressamente., 
Espressivo , Espresso , Esprimenr 
te , alle quali accorda soltanto il 
valore di Manifestazione , o di 
Pronunciamento-, valore traslata 
c non proprio. Alla voce però 
Espressione , cui diede per ptccL- 
pui valori quelli di Dimostrazione, 
Dichiarazione , applicò , beucliè 

CUe se comiacU da. altra. £ousolutatt o da- 
vocale , allora reodest iuutilc il raddoppia- 
incuto : sono perciò ìnusattr ie icntiook 
Jt EssaUarc , Etstbudire y Ejseguirc» 


pigitizedb^ (^o'ogle 
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in iccondo luogo , anclie il valor 
propiio dell’ Atto dello spremere, 
adducendo gli et. : Premitura , 

“ ovvero esprestione di pomi, di 
“ mandragora, cc. ,, ( VoIg.Mcaa.) 

Il sugo del lentiaco cavato per 
“ espressione , viene, ec. ,, ( Ui- 
celt. Fior. <)a. ) “ L'olio di noce 
“ moscada si cava in due modi ; 

“ per distillaxionc e per 

“ espressione. ,, ( Idem 98. ) Ora 
se nel derivato Espressione si con- 
servò I' originario significato pro- 
prio , e perchè altrettanto non si 
fece nel primitivo Esprimere , e 
negli altri derivati testé riferrti ? 
Probabilmente da ciò si astennero 
gli scrittori , perchè un tal senso 
proprio fu demandato all' analogo 
verbo Spremere , c suoi derivati 
Spremitura , Spremuto : p. e. : 

“ Facciasi torni e stretto] da spre- 
“ mere. ,, ( Pallad. ) “ Le medi- 
cine sì spremono per cavarne le 
“ parti umide , ec. „ ( Kicett. 
Fior. g4- ) “ Spremi forte..., c 
V colla detta spremitura fa pillo- 
“ le , ec. „ (/Jent, 188. ) “ò’pre- 
“ mi e cola , e della delta Heco- 
“ zionc spremuta piglia quanto 
“ vuoi. „ ibidem, 142.) , c per- 
ciò ad Esprimere e suoi derivati 
applicarono i soli significati inct.a- 
forici , di cui facemmo menzione. 
Di tale mutazione però era mestie- 
ri far cenno in un Vocabolario ra- 
gionatò , per la conveniente istru- 
zione degli apprendculi. 

ESTEIIMINAHE o Sterminare, 
lat. Ex-terminare , composto della 
prepositiva Ex { Fuori ), c Ter- 
miiuu-e, derivato da termine o con- 
fnie, nel proprio significa : Cac- 
ciar fuori dai termini o dai con- 
futi. Di questo significato proprio 
fecero uso i Latini, p. c. .• “Orbe 
“atqun agro est exierminatus ( Fu 
cacciato dalla città e dalla, cam- 
“pagna ).„ ( Cic. i. de nat. Ucor. ) 
“ Hoc orane geniis pestiferum ex 
“ huininum coinniunilate extermi- 
“ nandum ( QuesU peste si dee del 
tutto esterminare ( esjiellere ) dalla 
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comunione degli nomini) „ (Cic- 
Off. 3. )i ma di questo senso pro- 
prio non fa alcun cuono là Crusca 
sotto le voci Esterminare , Ester- 
minato , Esterminatore , Estermi- 
nazione , Esterminio cc. , alle 
quali accorda le sole nozioni Iras- 
late di Guastare , Distruggere , 
Rovinare , Precipitare , ec. , p.c.: 

Si aflliggono in digiuni e asprez- 
“ ze,esterminando ( deteriorando) 

“ le lor facce.,, (Cavale. Med. cuor.) 

“ L'acqua di Noccra , come una 
“ potentissima .esierminalrice ( di- 
“ struggitricc ) de’ vermi. „ ( Red. 
Oss. an. 127. ) “ Guarda. ... di 
“ quante rovine ed esterminazio- 
“ ni ( eversioni, eccidj, ec. ) que- 
"sta dannevoi passione è stata ca- 
‘•gione. ,, ( Lab. no. ) “ Colla 
“ gente , ebe in tanto esterminio 
“( strage, eccidio, ec.) potè sal- 
“ varai, cc.,, ( Stor. Eur. a, 36.) 
Lo stesso dicasi degli altri esempi 
addotti dalla Crusca , sotto le voci 
.di Sterminatore , S terminazióne , 
Sterminio. 

Intorno a ebe sono da osservarsi 
due rillessibili circostanze : 1 . Che 
k Crusca sotto la voce Stermina- 
re , cui accorda come principale 
la nozione comune agli altri di 
Mettere o Mandare in rovina , 
ia conquasso , adduce in secondo 
posto degli esempi , nei quali il 
vocabolo Sterminare figura colle 
nozioni di Scacciare , Espellere , 
lat. Expellere , le quali lo avvi- 
cinano molto aU'origiuario suo va- 
lore di Cacciar faotii dai termini, 
p. e. : “Potremo sterminar (caci 
“ ciar via , allontiinare , cc. ) da 
“noi i diletti delle noccyoli bestie.,, 
( Coll. SS. Pad. ) “ Egli è da 
“ sterminarla di (allontanarla d.a) 
“tanto bene. „( Fir. As. 141. ) 
Il che dimostra che anche in ita- 
liano il verbo Sterminare fu usalo 
con valore molto analogo al suo 
originario. 

a. Lo voci derivate Stermina- 
tezza , Sterminato , Sterminata- 
mente , Sterminatissimo , furono 
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impiegate colla nozione di Smìsu^ 
ratatza , Smisurato , cc. , p. e. : 
“ Tutta la sterminatezza ( smiao- 
ratezza , iuiinciisità de' cicli. ,, 
( Scgucr. Criit. Iati-, 2,3,3.) 
“ Certi sterminati ( smisurati , 
grandissimi ) e disonesti liicertoui.,, 
( Ked. esp. nat. ) “ I quali 
intestini avendo piu-eti stermina- 
tanieiUc (smisuratamente) grosse.,, 
( Red. Oss. ami. iG8. ), ec. Dal 
che si comprende che in detta 
traslazione Sterminato , cogli altri 
congeneri , e preso, colla nozione 
di yll di Iti d' ogni termine, ossia 
Oltre ogni misura. 

Ma siccome Misura e applica- 
bile alla quantità continua formata, 
cosi anclie Termine , quando si 
fa equivalere a Misura , dovrebbe 
conservare la stessa analogia. Non 
mi pare però ben applicato Ster- 
minato , co' suoi congeneri , quan- 
do si fa equivalere ad Eccessivo , 
che appartiene alla quantità infor- 
me od intensiva, come nei seg.es,: 
“ Clic di se ci abbia lassato Un 
fetor eslerminato ( eccessivo , l>cr 
insopportabile ). „ ( Fr. lac. T. 
a, 6, 6.) “ Con forze sterminate 
( eccessive , somme , massime ) 
si difendeva da loro. ,, ( Guid. 
G. ) “ Con grandissima e ster- 
minata ( eccessiva ) (i) paura di 
quel povcr uomo. ,, ( Fir. As. 

374 - ) 

ESTERNARE , col senso pro- 
prio di Mandar fuori , e col fi- 
gurato di Palesare , Mani/, stare, 
ec. , non fu ammesso dalla Crusca 
nel suo codice , sebbene siano ov- 
vie nel linguaggio comuuc le eapres- 
sioni nel pròprio , p. c. : “ Il cor- 
iiicione di quella casa ai esterna 
più del dovei c ; Tina gran ban- 
diera si esternava dal balcone, ec.; 
e nel figurato : Esternai i candidi 
mici sensi ; Senza velo mi esterno 
( palesò ) il suo disegno , ec. 
Farmi però clic U Crusca nuu do- 

fi) Grandissima e Sterminata , 
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vesse dispensarsi dall'accoglierc nel 
suo . repertorio il verbo Esternare, 
dal momento cU' ella s' indusse -a 
registrarvi 1' opposto Internare , 
col senso proprio di Andar den- 
tro , e col figuralo di Penetrare, 
p. e. : ,, Com'occhio per io mare 
entro a' interna ,, ( Daiit. , Par. 
19. ) , e nel traslato : “ Ove nel 
suo faltor 1' alma s' internet ( pe- 
netra ). „ ( Pctr. , son. a 83 . ) 
Non può quindi essere rifiutato 
Estefnare dalla lingua italiana. 

ESTIVALE , non può dirsi a 
rigore vero sinonimo di Estivo , 
come asserì la Crusca , poiché 
Estivale esprime Ciò che appartie- 
ne all' estate ; cd Estivo ìndica 
Ciò che esiste ed avviene nell' esta- 
te. Gli esempi dalla stessa Crusca 
allegali sotto le antedette voci pro- 
vano abbastanza la sopraccennata 
distinzione. 

ESTORRE , da Torre o To- 
gliere , come possa equivalere ad 
Eccettuare non so per certo com- 
prendere , massimè nello scorgere 
ebe il suo derivato Estorsione si 
fa valere per Una violenta cd in- 
debita esazione. 

ESTREMISSIMAMENTE , av- 
verbio superlativo derivato da É- 
stremissimn , che la Crusca noti 
segnò nel suo repertorio- 

ESTRUDERE, bit. Extrudere, 
non significa già Scagliare o Cac- 
ciar via, ma bensì Spinger o Cac- 
ciar fuori ciò eh' è dentro in qual- 
che luogo. Tale nozione è abba- 
stanza provata dagli. esempi alle- 
gati dalla Crusca , sotto le voci 
Estrudere, Estrusione, Estruso, 
alle quali poteva aggiungere anche 
gli altri derivati competenti all'at- 
tivo Estrudere. 

ESTU.A/. 10 NE,dcriya da Estua- 
re , pretermesso dalla Crusca con 
tutti i suoi legittimi derivati. 

PATERNALE per Eterno , mi 
sembra inutile , giacché in lutti 

sigiiilìcaii'lu U stesso, (vraiano uu pliouasiao. 
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gli esempi dalla Crusca allegati , 

, Sternale , senz' alcuna alterazione 

^ o detrimento della frase, può essere 
t supplito da Eterno. Cosi dicasi di 
Sternalmente per Eternamente. 

ETICA , non è abbastanza de- 
finita dalla Crusca, col dire: (S’or- 
za di fehhre abituata. Etica , lat. 
Bectìca (i) , Secondo i medici , è 
■0na febbre lenta abituale , che ba 
la sua sede ne' solidi , e gradual- 
• mente ne consuma la sostanza. 

ETSl’ per Benché , essendo vo- 
'' re puramente latina , già sup|)lita 
da corrispondenti Toci italiane , 
non conveniva per certo inserirla 
in un Lessico italiano , pel solo 
motivo che il Dante per una li- 
cenza poetica ne fece uso nella sua 
Commedia. Lo stesso dicasi di £-. 
tiam , Ex abrupto , Ex profesio , 

Ex proposito , Ex tempore , e di 
tant'altre latine voci ebe agli an- 
tichi piacque d' introdurre negli 
scritti loro, e ebe i moderni non 
accettano se npn ridottte a forme 
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Enagamento , E vagante , Evagató, 
ec. , non onorati dalla Crusca di 
accettazione nel suo codice , forte 
perché Evagazione , come femmi- 
na , era più amabile del padre e 
de’ fratelli suoi. . 

fiVAPORATÓRIO, può in lin- 
gua nostra, in virtù della tua de- 
sinenza , impiegarsi c come nome 
e come aggettivo. Come nome può 
indicare o Un liiego di evapora- ' 
zione , a similitudine di Scaldato, 
rio , Purgatorio, Refektorio, Au- 
ditario , cc. , che di origine àg- 
gcttiVale ritengono, per sottintelU- 
genza, il nome di luogo, cioè Luo- 
go dgstinàto , o ad uso di evapo- 
rare , stUldare,- purgare, cc. , op- 
pure accenna Tln rimedio, a timi- ’ ' 
glianza di Romitorio , F’esticato~ ‘ 
rio , Starnutatorio , ec. , ne'qtza- 
li, anch'etsi di origine aggettiTa- 
Ic , si sottintende il nome generi 
co di nimedio o medicamento. Sot- 
to . quest’ ultima nozione soltanto ■ , - 
Evaporatorio può esser affine n-”'* 


italiane , per evitare il mostruoso^ Suffumigio, come asserì la Cl^sca, 


miscuglio di vocaboli non corri- 
spondenti nelle rispettive loro ana- 
logie. 

EVAGAZIONE , come derivata 
da Erogare , esigeva I’ accompa- 
gnamento non solo del suo gene- 
ratore , ma di tutti i congeneri 


Evaporatorio però non potendo 
perdere 1’ originaria sua- funzione , 
si può usar anche per aggettivo , 
quantunque la (frasca non 1’ abbia 
accennato , potendosi dire ; Spiri- 
to' evaporotoeso ; Bagno evapora- 
torio -, Caldaia evaporatoria , ec. 


I . 


(^i) È vote greca Ectlcot , derivata da Bells (Alilo) , qualitl^4<fildl'neWo icpa- 
rtbda dal juo soggetto. . ^ . 
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FABBRO , lat. Faber , quando 
« applicato aJ Gsico , propriamen- 
te aigiiifìca Lavoratore di feri- 
menti , p. e. : “ Le braccia alla 
“ fucina indarno muove L’ anti- 
“ chiasimo fabbro Skiliauo „ 
( Petr.,.aon. 34< ) ; Dia quando un 
tal nome i applicato al morale , 
colle nozioni d’ Inventore , Mae- 
stro , ec. , aildra è preso nel me- 
taforico , p. e. : Fu il miglior 

“ fabbro ( autore , inventore ) del 
“ parlar materno. ,, ( Dant. , 
Purg. »G. ) “ Gran fabbro ( {uci- 
“ tore , inventore) di calunnie ,, 
( Tasa. Ger. a , 43- } < senio non 
marcato dalla Crusca. 

FACIMALE , seconda il valore 
dei corapoocnti , significar dovreb- 
be Ciò ebe fa del male j ma la 
Crusca lo fece sinonimo di Nabis- 
so , la qual voce ò vernacola del 
dialetto Gorentino, in cui le don- 
nicciuole danno quest’ attributo ai 
fanciulli inquieti , ed inclinati a 
far del male. Per questa coosidc* 
razione tanto Facimale che IVu- 
hùto debbonsi riguardare per voci 
basac. Il che non fu dichiarato daU 
la Crusca. 

FAGIANA', o Fagiana , per 
Fava , non è già voce di scherzo; 
ma i voce del dialettu milanese, la 
quale , còme bassa ed inutile, non 
meritava seggio in un Vocabolario 
di lingua generale, (guanto poi al 
traslato di questa voce, accordato- 
le dal linguaggio dei furfanti, veg- 
gansi le scusate osservazioni del 
chiar. sig. cavai. Monti fi). 

FAGIOLATA ,.0 Fagiuoliàa , 
secondo la comune accetlasioue , 


vale per Tina vivanda di fagluolì^i 
noti c adunque identica, come sup- 
pose la Crusca, a Pappolata , che 
signiGca in genere Una vivanda 
molto tenera , e quasi liquida , 
che non si tiene insieme. Quan- 
do poi Fagiolata impiegasi colle 
nozioni di Sciocchezza , Scimuni- 
taggine, ec. in allora la sna signi • 
Gcazione è metaforica. Il che nou 
fu avvertito dalla Crusca. 

FAGNO , aggettivo positivo per 
jtstul., o Scaltro , fu dalla Crusca 
dichiarato per vocabolo antico j 
nel mentre che il di lui aumenta- 
tivo Fognane, sigoiGcante lo stes- 
10 , fu ritenuto di uso corrente. A 
me sembra che queste voci di dia- 
letto Gorentino possano essere, co- 
me inutili , manomesse dal Voca- 
bolario generate. 

FALTA, Dif folta , Diffaltare, 
Fallare, per Errore, Fallo, Man- 
camento , e Mancare. Se la Cru- 
sca dichiarò antiche le voci consi- 
mili di Falla , Fallaggio , Fai- 
lama , Fallare , Fallura, Falsiay 
Falsura , poteva usare dello stes- 
so trattamento verso le voci d'igno- 
ta origine (a) Falla , Dìffalta c 
Fallare , delle quali , per quanta 
mi sappia , nessuno scrittore mo- 
derno , eccettuati i Trecentisti, si 
cura di valersi. 

FANCIULLEIUA , in forza di 
sua dcsiueiiza, sigiiiGca Moltitudi- 
ne di fanciulli aggregati , e non 
gii Fanciullezza o Puerilità, come 
suppose la Crusca , perché questo 
nome signiGca .ifztuiie da fanciullo. 
Fanciulleria poi si distingue dal- 
r alUo collettivo Fanciullaja o 


< . > 

(1) Proposi, di CorrcK. , ec. Voi, 11, 

Per. I , psjj. .5,.^ 

(a} Sou io |«ro i ìitvìso eh* esse voci 
derÌTtno dallii lingua fraoceso, e ebe coi- 
rispoadatio a quelle ^i Fante ^ Falioi er« 

tore ) maoMuM ), Vlftuit ( Uatlto, ma^ 


canta e ciò eMenilo tanto )iìù morite* 
rebbero <U c*s«’r espulse , come estranee 
alla nostra lingua , la quale non ha punto 
bisogno di servirsi dì que* vòcalioU per 
esprimorc 1 ^ ooaioni che ri sono applicale» 
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FanciìUlaglin , perché questo si 
prendi; tolto avvilitiva ootioiie* , 
die non e cuniuQC al primo ^ V’’. 
Camì'ineria ). 

FANbOPilA- per lìu^in o Falsa 
tioiisia , è voce gér^AU ,clie iiou 
dovrebbe aver posto nel Vocabo- 
lario. 

FARLINGOTTO per barbaro, 
è tiiirhara voce lU ripudiarsi. 

FASTIDIARE , d.illa Crusca è 
dichiarala ìiiilistintaiDcnte per an- 
tiquata. Merita per vero esso vo- 
cabolo una tale coudaiiua, quandò 
vogliasi impiegare nella siguifiaa- 
zioiic afl'cttiva di vivere in Jìisli- 
dio , poiché per siiq ile hosiune e 
più ajqiosilo il verbo Fastidire , 
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facoltà,, acr<#d!fV8no quella pure di 
rendi re invulnerabili le ('ersòiie. 

FAVOU.AkE, secondo la Crusca 
é parola antica , ma tali da h i 
non sono dichiarale quelle di Fii- 
vorahil» , Favoralntvente , Faviir 
rato , Favolatore , quantunque 
quoete derivino iniincdiatameute da 
Fiorare. Inoltre ai ' i ci bi /''.«'o- 
rtre , Favoreggiare,, a fpUtii corno 
sinonimo Favorarè scn^' alciin.i 


p. c. 


spiegazione. Quest’ ineguaglianza di 
trattamento con parole congeneri 
non mi sembra consentanea all’ c- 
aattezza grainniuticalc. 

FEQONl)E\OLE , non e iden- 
tico a ‘Feconda , cóme asstri la 
Crusca. Il priinit «ignifìca Atto aìht 


I*astfdiscono ^ hanno in Recondita, e Fecondo signilìca Oiò 


“ fastidio ) ogni maniera di cibo, 
o fastidiscono altresì ogui bevc- 


che Ita fecondità. È moltu mal 
I unico cfcmpio dalla 
raggio ,, ( Isib. colmai. ) ; ma Crusca allegato : “ E per meneyc- 
-...I- SP....J 1-..., „ cont/ei/^ ,, ( Duon. Pier. 3 , 

3 > 5. ) , iti cui Fecondevole fu 
iuipropriaraentc sostituito' ad Ah- 
kBndanu , non potcìidosi c»nc«pi- 
re come la messe , che ò l’ effetto 
dellft fecondità del terreno , possa 
csb'te. causa di fecondare. 

FEKA per Ficrst, conviene me- 
glio, alla _poesia dbe alla prosa. 
FERUEO , Ferrigno , Fcrrugi.. 
aggettivi complc8.si derivali 
di Ferro, non fiironò osatlamcnti: 
spiegati dalla^Criisca J secondo il 
FATAJIK, ottenne in lingua no-.j^alore delle rispettive dcsincnie ip- 
stra due diverse significazioni i la ro , perche volle dvlinirli dietro 
prima di Destinare , Dare in fa- 1’ applicazione che ne fbccro i poe- 


ui^ 

quando Fastidiare assmiie {attiva 
significazione di Recar fastidio, p. 
c. : “ Li beni eternali , li quali 
“ sempre saziano , e mai non fi-, 
** stidiano ( daiiiiu a recano fasti- 
“ dio). ,, (Fior. S. Frane. ) “ Le 
** cose , di che 1’ uomo alilvomle- 
“ volo si trova, yii.s/idiano (danno 
“ fastidio) ,, ( Filoc. a , 4*’- ) » 
mi jiare che si poireblic ritenere 
per separare i due dissimili signi- 
ficati con due verbi congeneri, ma 
ili distinta desinenza. 


to ; la seconda di Fare la fatagio- 
ne, ossia di Rendere alcuno iiivul- 
ncrnhiic : ma la Crusca non abba- 
stanza spiegò la cau^a della pre- 
detta duplice signifìcaziano. La pri- 
ma ha luogo qunmlu Fatare dori* 
va da Fato (' disposizione di Dio 
intorno oli' iiouiu, secondo la dot- 
trina di nostra religione ) j la s^ 
conda avviene quando Fatare pro- 
viene da Fata i, Incantatrire, Ma- 
g.a ) , alla quale i poeti , ira le 
molte stravaganti al inip.issibili 
Romani , Otfcrvuziont. 


ti , ai quali , ili forza del loro 
istituto , è permesso, di faro dello 
libere sostituzioni , cliV non coii- 
vfcnfono allif prosa. Fetreo , lat. 
Ferreus,.i riferibile alla materia, 
c signiQcq Ciò eh' è composto di 
feri'o , p. e. : “ Altri iti l’ orrore 
•* Cliiusc 4i ferrea gabbia „ (Red. 
son. ) >4^ COSI liiccsi : Ferree por- 
te ; Palo ferreo , cc. Ferrigno sì 
riferisce all" indole od alla qiialitù 
dui ferro , ed espiiin^i Ciò che tie- 
ne del ferro; p. c. : Terreno fer~ 
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ri^no ( che ha dal ferro) > Mmc- 
Tale ^/crri^NO ( che tiene «l< I frr- 
ro ) , cc. Ffrruf^tn^n , l«t. Fcr- 
('<»me osservò il sig. cav. 
Monti (i) , non proviene già ila 
Frvreum , ma Ha Fórrui^o ( Kng. 
ginc ) , ed cijulvalc perciò fl Che 
ha color Hi nt^ginc, come co.hì fu 
itupiegato nella lingua latina. 

VI ACCAKE , vale Fu- faccn. 
L’aggettivo primitivo Fiacco nel 
significato suo proprio ci olire ima 
no7Ìoiic affino a quella Hi Dcp'tUy 
Lusso , cc. , Lat. Luisus , p. e: : 
lùi egli era Hivenulu Helmle e 
“ Jtacco* 1 , ( FjIoc. 3 , 53, ) ** Ma 
le tavole ( de' Hianianli ) sono 
cosi deboli a fiacche inallrarrc, 
“ che , cc.*,, e Sagg. nat. esp. 
a3i.) così y'i'ncrierja, derivata ita 
FiaciiOy esprime Debolezza di fot* 
tCy o Stunchezzity lai. LassitUjo. 
Lfinqiió ariclw Fiaccare^ derivato 
da Fiacco , nel senso suo proprio 
dovrehb’ esser afiìnc ai viibi di 
Stancare^ Stvaccai'é , Jndcholirey 
cc. , latin. Debilitare. Sotto tale 
nozione vicn di frei]ucnlc usato nel 
colmine linguaggio ** E chey i piè 
mici non son /iVrcrnZi e lassi. 

( Pclr. , son, jq. ) “ Tanto quel- 
“ la percossa lo travaglia . , . Che 
gli ha fiaccati ( resi fiacchi ) i 
“ nervi e fossa peste. ,, ( Bein. 
Ori. .3 , 19. ) 

Ciò posto , non so comprendere 
come la Crusca abbia nel suo re- 
pertorio al verbo Fiaccare accor- 
dala , come propria e principale , 
ia' nozione analoga a quella di 
Fompcrc , Fracassare, Spezzare, 
cc., gtacrhc', a mio giudizio, quan- 
, do Fiaccare vicn impiegato colle 
predette nozioni, as»iimo un signi- 
ficalo del tutto ux laforico , come 
£Ì può scorgere dagli esempi che 

(0 Op. (hi. , fror, Pcrri^no. 

Teorie. iJella i.»ng. lui. ,* P. i , 

Sec. tt. 

(^) Woii puN negarsi }>erf» che r com- 
pUstori di dflli» \ (iLuboljrio n<m omn)is4^• 
ro in oiolii casi le accennate disliuxiuui . 


furono . dalla stessa Crusca allega- 
li: Bre;ic ha già Tanni '•per 

fiaccar ( remhr rosi deboli che 
** si rompano) le corna A Babi- 
“ Ionia.,, (Petr.,8on. i3.) “ Va- 
“ daseuc y fiacchi ( renda fiacco 
** in modo che si s^vez7-i ) il Icga- 
“ me del servaggio^ ,, (Reo. Pist.) 
“ Ruppe ^ « fiacco .( fece fiacche 

in guisa di riiòancr infrante ) 
“ le catene del peccato. „ (Serm. 
S. Agosl. 0 . ) , ec. Hai cl.^ si rac- 
coglie, che il verbo F*/ai:crtre, pas- 
sando dal proprio al mcltirorico , 
oUenne dall' uso un elTelto più c- 
sU'**o ed intensivo. 

FIACCOLA, Faccllay FactlU- 
na , Face , secondo la Crusca, so- 
no tutti nomi identici ma cosi 
non la pensami i grammatici, i qua- 
li nella voce Pùce , lat. Fax, ri- 
conoscono il radfcalc di tutte le 
altre Ire voci , ed in queste non 
ravvisano che una graduata diiui- 
ntiizioDe', per cui essi le chiama- 
no diminutive. Difa.lti Fiuccola ^ 
lat. Pacala , e il primo grado di 
dtcreincnlo ; Facelta , più. piccola 
di Fiaccf)la , è il secondo grado 
di diminuzione ; e Facelltna ò 
f nllinio graffo df di'cremenlo, clic 
suolsi chiamare DimiauiU’o vezze^» 
giativch'y e tolto ciò vien regolato 
a misura delle diverse desinenze 
ap 4 H>!.lc al radicale Face, come al- 
trove dimostrammo (a). Pare per- 
tanto che in un Vocabolario de- 
stinalo air ìslriiziooc sicura della 
lingua nazionale, dovessero i Com- 
pilatori di esso farsi carico di que- 
ste grammaticali indispensabili di- 
slinzioni (3). 

FIAMMA, sccondq la Crusca , 
é Un fumo acceso che esce dalle 
cose che ardono. 11 volgo che non, 
conosce altro fumo che quello non 

róme p. e.: Fiammella diminutivo dt 
Flammn , Pintmmceiia ahro tUminulivo 
(U FiammoUnH y re. Ì*7vfcAWfu dimiiiuU— 
vo di Fiacco, Ft(tS''lieUtiu* diminutivo di 
Fifticbrlto , cc. Fibbia j FibbieiUi , Fiò- 
bicUina. . uc« . 
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-acceso , e che non ostante pcrEct- 
lamente distingue il i^Vi/no dalla 
JFiamma , senza 1' accessorio del- 
l’acceso o non acceso, stenterà inci- 
to a comprendere die la Fiamma 
sia un Fumo acceso. Rimetteremo 
pertanto ai Chimici l’esatta dcO- 
nizinne di Fiamma. 

FILOSOMIA per Fisionomia(i'), 
i da rigettarsi come voce alterata 
da popolare idiotismo ; e cosi di- 
casi di Filunguello per Fringuel- 
lo , lat. Frigilla. Oi Filosomia 
si lagnò ptirc il cavai. Monti (a). 

PINATO , derivatft da Finare, 
è dalla Crusca 'dichiaralo Voce au- 
lica , e Fìnare è Jà essa ritenuto 
di uso corrente. Ma perchè non 
antiquaré anche Fìnare , di cui i 
jDodemL non fanno alcun uso j 
servendosi del corrispondente Fi- 
nire ? 

FISIMA per Fantasia , puzza 
di gergo, pd almeno di trivio ; e 
perdò ai potrebbe escludere dal 
Vocabolario , e come bassa , e co- 
me spuria'', e come inutile. , 
FISOFOÌ-0 per Filosofo , e voce 
usata dal Boccaccio , non coinè 
italiana , ma come idiotismo di 
pcrsun.'i plebea ; giacche, quell’ in- 
signe scrittore , per rendere più 
naturali le sue narrazioni , fa so- 
vente parlare le persone plebee , 
introdotte nelle sue novelle , col 
dialetto e coi gerghi stessi da co- 
loro usate. Ma se tutte si dovessero 
inserire nel Vocabolario di lingua 
italiana le voci popolari e verna- 
cole , che pel tiiceeniialo motivo 
accolsero ncj^i scritti loro i ‘sup- 
posti Classici della Toscana , quel 
codice divcri'eblic un mostruoso auì- 
masso di voci dcfoniii , sordide e 
barbare , da creila re le risa ed il 
disprezzo de' nazionali e degli stra- 

(i) Visiononììa , ft Fisonomìa^ è, voctj 
gmca Vhjsiti^nomiii , 4’^itii|M>4lè( «U Fhj-- 
si% (Naliira ) ,• « Griifsio ( (ionoscu ) , 
]>rr cui k-Ucr«iliuc^i(« nigmfioa Cof^niùonv 
iiiHlti nalnyiri 

(■•») « voi, cil. y 


. ' *)<) - 
n»«ri IctJcfali. Fisc^nln porLiiilo 
0 tutte le altre stroih voci «lai 
volgo alterate e gua.itc dcbboiui 
cspuncere dal Voctbolario (3). 

PISTIARE, Fisiiatay Fisiiatove^ 
Fistio * per Fischiare y Fischiatiti 
Fischiatore y FisckiOiSono altera- 
zioni del dialetto fiorentino , non 
imitate q né usate nella lingua co> 
inunc d' Italia. Clic bisogno vi ci'« 
adunque d'infcUnre con simili idio* 
tismi il Vocabolario , in cui erano 
già inseriti i veri e generali/zati 
vocaboli , per esprimere le nozio- 
ni applicate a quelle voci bastar- 
■de? (4). 

FITTAMENTE per FìntamenUi * 
è un avverbio di riprovabilo con- 
formazione y giacché Fino q radice 
di Fitlamentc , non significa già/ 
F'itklo , ma Fisso q come derivato 
dal verbo Figere (Ficcare, laliiu 
Figere ). Fittamente perciò signi- 
ficar dovrebbe *. In maniera fittiti 
fissa y con//V?ci7/ft. Non si disap* . 
prova però Fluidamente per /Vw- 
tamente , perché derivato da /'Vn 
liVo , lat. Fict/Vu-^ s, al quale l’uso 
generale accordò fa nozione di Ciò 
che ba finzione ; FittizianicnCt poi 
non può dirsi Ycro sinonimo -di 
Fintamente y per» hé Fittizio non 
e io stesso di Finto , come sup- 
pose la Crusca, imperciocché Finta 
altro non significa se non Ciò che 
ha finzione ; e Fittizio vale Ctò 
che é fatto con finzione , o che 
proviene da finzione , cc. Sotto 
tale no/ionc debbonsi intendere le 
frasi ; Corpo fittizio Fede fittizia 
( proveniente da finzione , jla si- 
mulazione Parole ( fatte 
con artiflctp ^ simulate^) , cc. 

FI U MAJA pel Fittmara o Fi'h- 
mana , può riguardarsi per anti- 
quata q perché caduta dall' uso : 

• . J ' 

(JJ Vcggnii puro fpUinto inforno s qu«- 
slo voc.ikiilo giuditio^diiifiilc ii.ss.'rvo ilj'hV 
voUf loikiln bigU«>r 'tiiv. MtOlli { rii. 
\ol. >1 I , P. I , dii )j 

3 .Voi, . 




( 4 ) ' • Monti,, op. 40 .vul. ,cil. 
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cosi pure pnsto'no considerarti per 
antiquati gli aggettivi fiumnle^Ap- 
parleiientc ■!> fiume ) ; Fiumniico 
( Di fiume ) , ,pcrchò t' uso vi lia 
sostitiiUi quelli di Fluviale , Flu- 
viatile , Fluviaticn,, 

FLOBOTOMAUK e Flohotomia, 
non ben carrispniidoiiu alt' origi- 
naria ortografia del greco vocabolo 
Plilcl'fitoiiiia (i),c perrlò^ti deb- 
bono scrivere come usano i mo- 
derni : Flebotomia , Flebotomarc\ 
ai quali vocaboli si dee aggiun- 
gere quello pretermesso dalla Cru- 
sca di Flebolnmo , per indicar il 
Professore che cava sangui- , o fa 
i salassi. Del predetto idiotismo 
fece pur cenno il prelodato signor 
casal. Monti (a). 

FLORIDO , lat. Floridut , rice- 
vette dalla Crusca il senso proprio 
ed il figurato, sena' alcuna distin- 
zione. Fiorillo i preso nel proprio 
quando corrisponde a Ciò eh' è in 
fiore , p, c. ; Canta dell'api del 
“ ano yiori(/orto,,(Ruc. Ap. aiG. )) 
ma quando sì fa servire prr simi- 
litudine a Fivace , p. c. : “ Preso 
** da molti animali nel tempo ebe 
“sono più floridi ( vivaci , vegg- 
“ ti , ec. ) , e di età mediocre. ,, 

( RIcctt. Fior. 6i. ) , o quando 
ai fa corrispondere a F’ago^ Bello, 
CQ. , p. c. : “ Ma a lui non puotc 
“ gii esser involato il pregio della 
“ sua florida ( vaga , bella , bril- 
“ Unte , cc. ), gloria.,, ( Fir. As. 
III.), in tali casi F'iorido i preso 
sotto metaforica significazione. Pa- 
re ebe ta Crusca , anche a riguar- 
do del aolito suo sistema , dovesse 
'dlstingaerg in _ Florido i sovrespo- , 
atirdiiaimili due sensi , per non 
far ' aiip[>orre che Florido fosse an- 
che nel proprio identico a Fobo 
c Bello. 

FLUTTUAZIONE, Flutluamen- 
tp , Fluttuante , Fluttuato , sono 

(i) È vpce conlposla ti Phleps (Vena),, 
« di TefHHFim ^ Sviare | Tagluirc ) $ e 
leUonlnoQte »Ì9iùfic« L’ vt6 di la^at W 
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riguardati per sinonintr di Ondeg- 
giamento , Ondeggiante , Ondo- 
so , ec. forse per la ragione che 
Flutto ed Onda, dai quali media- 
t.inientc derivano i predetti voca- 
boli , sono dalla Crusca riguardati 
per iileiitiCi j ma se ella ai deri- 
vali da Ontlu accordò il verbo <?>i- 
drggiare , da coi immediatamente 
discendono , c perche ai derivati 
da F'iuito non concesse a pari ra- 
gione il vcibo Fluttuare , loro im- 
mediato generatore, massimcché un 
tal vocabolo è sovente impiegalo 
nel linguaggio de' dotti 7 

Se inoltre Fluttuante e Fluttuo- 
so ottennero nèl Vocabolario della 
Crusca il significalo proprio , e 
perché di questo fu privato il con- 
genere Fluttuazione , cui venne 
soltanto accordato il metaforico 
senso di Perturbazione ? 

FOCOSO , Focosamente , sebbe- 
ne derivati da Foco o Fuoco , e 
sebbene dagli antichi sì.ino stati 
impiegati nel acnso proprio , dai 
moderni perù sògliansi a questo 
senso sostituire i vocalmli cquiva- 
lenli di Infocalo , jirdrnle , Ar^ 
deiiitemenlc , cc. , ritenendo Focoso 
c Focosamente nel solo figurato', 
colie nozioni di Feemente , inten- 
so , F eementemente , Intensamen- 
te-, ec. , p. c. : Certo io non 

“ s6 , lauto è’I desio focoso (vec. 
“ meulc ) Ch'io porto in petto.,, 
( Pclr. , canz. 7. , a. ) “‘Giova- 
“ netto. . ., il quale . . , focosa- 
“ mente ( intensamente , con tra- 
“ sporto ) l'amava. ,,(Bocc., Nov. 
8C , 3. ) Non dovrebbuiwi perciò, 
B mio avviso. Imitar quegli esempi 
nei quali Focoso fu impiegato in 
senso proprio , p. e. : “ I cavalle 
“ ardenti collo ybeoso ( infuocato, 
“ignito) carro ne trasportavano il 
“Profeta in cielo. ,, ( Com., Inf. 
iG. ) “ Come se fosse stata una 

vene , c iicr stmilàudibe L* arte e«Ttt 
Mtigue dalle Yeoe. 

0^1, c yoL cita , p»g- 
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saetta /aco$a ( InfìCffcata ) cagu- 
“ ta.,,, ( Paw- ) 

FODKUO por Soppanno^ è poco 
usato ndhi Tingua comune , netta 
quale M preferisce il nome d» Fo- 
dera (i). Podrro generalmente ni 
prende sotto la nozione di (rìiainay 
lai. f'/jqfna , dicendosi: II fodero 
della spada ; Fodero del ptignalc, 
«e. Che poi Fodero possa pure si-» 
gnìfìcare V Aggregato dei legframi^ 
o travi , insieme collegati per farli 
più facilmente discendere ne fui* 
mi • fu per vero un tal voraholo 
setto questa nozione impiegato da 
qualche antico'scrittorc, ma i mo* 
derni per esprimere la stessa no-» 
zione SI volgono del più comune 
e meno equivoco rocalmlu di Zatta^ 
o Zattera, Ne' bassi tempi fu aU 
itesi impiegtta ìa barbara voce b-^ 
tina Foderum y o JFbiirwm , per 
indicare la Vettovaglia militare (a), 
c sotto la generica nozione di 
nona fu pure imitata da alcuni an< 
tichi nostri scrittori ( V. Crusciiy 
T. Fodero y J. v. ); ma tal voce, 
sotto la predetta signincazionc , 
essendo già da secoli disusata, non 
si dovrebbe impiegare che uel Im- 
puaggio dell* Archeologia. 

FOItLIARE , colla nozione di 
Produrre foglie y lai. Frondescercy 
è per verità voce antica , come 
asserì la Crusca , ma questa poteva 
renderne la ragione col soggiun- 
gere che ad un tal verbo i mo^*rnt 
wipphscono con quelli di Fron- 
deggiare- e Frondtre , perebé il 
primitivo Fronda o Fronde , vale 
Jo stesso che Foglia, lat. Frons , 
Jroadin. 

FUGhiATO , Foglioso, Fogliti- 
io , non sono identici y come 
suppose la Crusca , perché ciascuno 
di essi , ili virtù della particolare 
desinenza di cRo c rivestito , espri- 
me una peculiare significazione: 

(i) Il PcrrAri ( Orig. Ll#g. ltal.,voo. 
iodernre ) |)relc$e rlie Fodero , Poderi/, 
FoderuUa j et, ^ die j>rciti»ntjno un furo 

V*r iiidMulcrvi uu egrpo , jit fror«(tutu 


Fogliato altro non sigruflca che 
Fornito di foglie y p. c. : Ramo 
fo glint* , Foglioso- vale Pieno od 
abbondante di foglie , p. o. : 
Albero foglioso ( lai. FoUosus » 
Fron ìosus ). Fogliuto si applica 
a Ciò cha Ha- foglie assai Jidte 
e coù fu detto : Altieri Jogliuti 

del bosco j Fieno fògliuto \ Siepe 
fogli nta y ec. 

FOCGOUE , lai. PiUgor , c 
Splendore , lat. Splemlor , sono 
pii cifetti della Luce , ma non sono- 
i dentici all.i Luce sles>a , come 
suppose b Crusca ; poiché la LuOef 
secondo- i fisici, é Una entana/ioue 
del corpo luminoso che percuote 
il sensorio dUla vista ; c Folgore 
c Splendore esprimono le Impres- 
sioni fatte dallà luce sul sensorio 
visivo ; cosicché la Luce è un no- 
me di tiiateria o di moto ; c Fol- 
gore e Splcnd*yre sono nomi dt 
sensazione. 

FOMU’E, lat. Fomes , fii dalla 
Crusca considerato nella sola si- 
pnifieazioDc traslata d' hiccnlir.o , 
p. c. : Fomite del peccalo; m» 
m ila lingua latina , ria cui ftt pre- 
so un tal nOine , ebbe il scn.so prò» 
prio affino a quello di Esca , os- 
sia dì Qualunque materia arida, c 
perciò idonea all' accensione ^ de- 
rivato dal verbo Fovea, perché 
Fomenta od atimcntn il fitooo ^ c 
così Le legane secche , la paglia , 
la carta, cc. possono dirsi i Fomiti 
del fiioeO; 

INONDA per Frombola, per Do* 
Vizia od Al^ondanza , per Fondò- 
o Profondità , si pòlrcbbe riguar- 
dare per anliquaiat Apjfcna si po- 
trebbe ritenere mi lai vocabolo- 
colla nozione aflìue a Ebrsa , op- 
pnre per quello stucchio in cui ri 
pongono le pistole.*” 

FONDACO per Fondachiere, « 
licenza poetica , perché il primo 

dttl lat. Frtn#»»r ( A]>erttira' ) , mo coma 
siasi cambiato l* H in D , non b, spiega. 

(a) Murator* Aotiah, ' lld, tuA. 
ém» ao. 
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ai rif.’iiscc a Luogo otc ai ripon- 
gono le mcrcamit , o Fondi'Mtrr 
>i riC.-rlace a Colui che le venJe. 

FONUAKE, n> I proprio significa 

0 Cararc fino al fuii'lo, o Celiare 

1 fondamenti. La siguificaiióoc eli 
J'oni/ifrt' per Erigere , Edificare, 
i«. è di siniililuilìiie ; quella <1 l- 
stituirr , Suibitire , Collocare-, 
cc. , è metaforica : diUeieuic non 
luaivati dalla Crusca. 

FONflEllE , nel proprio vale 
per Liiiucfuri- i mrtalli. Eondere 
)>er Dissipare, Prodigare, Spar- 
gere., cc. è tra.slato : dillercnza 

non avvertita dalla Crusca. Fre- 
quenti eonoquesteoiuiui»8Ìoni,iiia io 
non, farò cpnno che delle principali. 

FONTA]SALMENTE per Ori- 
giiHilmriità , nou merita di esser 
accollo , schbcn usato dal celebra 
Salviiii , porcili formato coHVim- 
maginario aggettivo Foutanale, ohe 
non chhc mai corso in Hngua no- 
stra. Kra meli male che il Salvini 
si servisse per delta nozione del- 
r avverbio Pontalmente , derivato 
da Fonte , Ji cui fece pur usò il 
gran maestro D.inte •, prrebi seb- 
bene un tal avverbio, formato dal- 
r aggettivo Fnnltile, non sia pcran- 
co accolto in hngua nostra , è però 
mono stravagante di quello oreato 
dal .Salvini. 

FONTANEO per indicare Ciò 
che appartiene a i mal alto 

a simile nozione , alla quale sup- 
plirebbe meglio Fontano , lat. 
E'ontanus ( Che deriva da fonte ) , 
c Fontanale, di cui testé pariam- 
olo. 

FORAMELLO per S accentino , 
Presontuosello , olezza di fiorenti- 
nesca affettazione. Come vernacolo 
di municipale dialetto non merita 
sede nel Vocabolario. 

FORBOTTARE , come possa 
equivalere a Picchiare , non ben 
si comprende. Ha tutta fapparenzo. 
di vocaliolo gergale , ed almeno 
plebeo. Era mestieri di marcarlo 
cui liigraaima V. D. , per non tui- 


.schiarlo goi corrispondenti di Pie- '■ 
chnire , Percuotere , Jiattere, che 
non sono punto ignobili. 

FORCATO , c Formio, pns.ionu 
av6re la differenza cbg forcata 
può sigiVificarc Ciò ebe è simile 
alla forma di forca, p. c. : Coda 
fincata-, \-nna forcata ; Ramo /òr- 
noto , ec. j e clic Forcuto esprime 
Ciò clic ba forma reale di forca , 
p. é. : Bastone forcuto ; Arm i Jòr^ 
citta -, Coltello forcuto, cc. In tal 
uic^i svanirebbe la sinuuimia as- 
serita dalla Crusca. 

FOHESTAUIA e Foresterìa, 
sono dalla Crusca rigiianlati per 
sinonimi; c pure si potrcbbc-Iis- . 
sarc in essi la differenza ebe il 
primo indicasse il Luogo ove si 
ricov;'ano i forestieri ; c f altro si- 
gnificasse C’na moltitudine di fo- 
restieri. 

FORFORA , c Fcrjòraggiae, so- / 
no sinonimi , secondo la Crusca ; 
c pure , a mio parere , possona « 
distinguersi , assegnando il primo 
vocabolo a Quella materia , od 
escremento Secco , bianco c sottile, 
ebe si starca dal capo a guisa di 
minute scaglie; e facendo servire 
il secondo alia noziong di malattia 
clic produce il dctio escremento. 

FORMENTO , Formentare o 
Formentato . per Fermento , Fer- 
mentare c Fermentato , sono idio- 
tismi indegni di aver parte ih 
una lingua ragionata. Tali voci 
sembrano derivate da Formenta 
( Frumento , specie di grano ) 
come cosi difatti appellasi nella 
lingua volgare. 

FORSENNATO, se vale , se- 
condo la Crusca. , Fuor del senno, 
pare che nou dovesse ammettere 
le latine corrispondenze di Furi- 
bitndus , Furens , Furiosus ; ma 
piuttosto , quelle meno esagerate di 
Demens , I/isanus , Delirus , ec. , 
eh’ esprimono egualmente lo Stato 
di colili che é fuor di mente , o 
che non c di senno sano , cc. Se 
Furia 0 Furare i da cui tj^-rigauo 


furibondo , Furente , 

al^dir d('l)a Criisca , è Una per-' 
turJì<lzi(yne di mente cdi^ionata da 
ira o da altra passione , pare in 
vero che una ta(c i»oV.ton« sia ben 
«iìversa da quella di semplice J^c-‘ 
ntenza , prodotta sov(uiteo da ma- 
lattie^ o da stravolgimeut» d’ idee. 
XJii semplice * Forsenn/fio , o De- 
mente , non suole produrre i vio- 
lenti c funesti eiretti ebe *prf>cc- 
clono dal Furente. Cliò se la De- 
tnenza f o la Pazzia ^ si converte 
in Parta i ki allora il Demente 
od il Puzzo non p4Ù si appella 
F<H'sennato , uia J>ensi Ulutto o 
Pazzo furioso ^ cb'^c il massimo 
grado della paz'ia. 

FOUTU^iALE , iu>nie, per Bttr- 
rasca ^ Pempesta , cc. , è da giu- 
bilarsi come voce inusita^ nelle 
iDodcrnc serìtturc. Si può peraltro 
ritenere pei* aggettivo, per indiour 
Ciò che appartiene alla fortuna , 
o che dalla forhi.na deriva , p e. ^ 
Beni fortunali \ Male fvrtimnlc 
ina non già per Tempestoso o 
Burrascoso. 

FORZOSO , c i^orsnfo , non 
sono a rigore sinonimi, come asser- 
la Crusca , perche Forzoso snolsi 
in oggi usare per aggiunto di Q!«Ì 
usa la lorza j p. c : Esa t to r /òr- 
zoso-i Comando forzoso ; Bisogno 
forzoso j c Forzuto sigiiilìca Ciò 
elio ha molta for/a , p* c. : Agrippa 
f.r zutn ; Forzuto eomc un loro j 
Donna fM'zuta ,'cc. 

FOSSATO , non può dirsi a 
rigore vero sinonimo di Torrente^ 
perche il primo j come derivato 
da Foisa , esprime Una grande e 
profonda fòssa, che riceve e tras- 
mette le acque plnviali ,> o di colo^ 

*■ 8002' alcun rapporto al maggior o 
minor deflusso delle acque ; ed il 
secondo ci porge l‘ idea "di Una 
massa di acque , che scendo re- 
pcntina ed impetuosa per qualun- 
que alveo , di cui non sPriguarda 
uè r ampiezza j , nè U profon di là : 

XorxciiiC) si è uu tiuiuc il quale 
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subitamente ed fH»pctuosament«« 

cresco , 0 manca , c soema ^ 
** perocché non viene da acqua* 
viva , ma da acqua piovana. 

( E'p. SaliTi'. ) 

FOvSStl^E , lat. Fnssilis\ deri- 
vato'» dal verbo Fodere ^ é troppo- 
visircltumentc diHnitn dalla Cru- 
sca, col diro che é Un 
del sule^ del nitro , del carbone , 
ec. che si trova sotto terra , giac- 
ché i Natnralìsli con più generica 
applica/ione lo denuiscdno per Ogni, 
cosa ebe ai scava o si trova sotto- 
la terra , come som^ tutti i mine- 
rali , i metalli , i sali <II rocca, 
le pìctrtffcawotti animali c vege- 
tali , ec. ' ' * , 

FRACASSO per Gran quantità 
di cose , i voce bassa c popolare, 
che non puft ai ere ricatto ebe nei- 
iliscorai fumigiiari , c nc compo- 
nitneiiti scbePicvoVi. , ' 

FU ACCUHA 1)0 per'f-artJoccio V 
non è voce italiana , u)a 
del diatctiu toscano , all’ uso del 
ijuale dovrebbe soltanto- servire. 

FRA DICICCIO per Fracidiccio , 
c voce alterata da popolare idio. 
tismo , la quale perciò dcbb’csscrc 
esiliata dal Vocabolario. I.o stesso 
dicasi delle altre consorelle Fradi- 
cio per Fràcido , Fradicioso 
Fradiciume , cc. 

FRAGELLO per FiageUo , lat. 
Flagellum, coi derivati di FragrV- 
larc, Fragellamcnlo, Frngellazio- 
ne , ec. , come storpiale da plebeo- 
idiotismo non debbono infettare il 
Vocabolario di liagin generale. 

ERAII.E per Fralè o Fragile ^ 
per' la* ragione appunto addotta 
dalla Crusca che si legge soltauto- 
iii alcuni scrittori aniicbi , debb’ 
esser antiquata rooie idiotismo. 

FRAMMENTO , lat. Fragmcn- 
tuM (Rottame )t quaudo'si applica' 
a Qualche piccola parte ^ipcrslite 
di un' opera sinarriU , allora ba 
senso traslato c noli proprio. Il 
clic non fu afVcrlitu dall.i Cniasa. 
FRANCESCO, è dithiaialc'iUlli- 
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Criiir.n |iei- aggettilo , col valore ililla 
di Fritnifte , immtre alcuni c«. 
dalla )ii<d<»iina adilotti lo mo^traml 
di l'iiiir.ionc nuniiii.ilc : “ Non .lap. 

“ picndo ( •apcndo ) i Francnschi 

'die si volesse dire Ccpjiarello , 

«c. ,, ( Bore. I Nov. 1 , tì. ) 

“ K di Francencht saii'^iiiiioso 
“ iiiucdiio. ,, { Dant. , Inf. 26. ) 
Fnweesco , come nome , non i 
più usato dai imxlrini, Veggasi 
pure il Monti per altra osserrasio- 
iie (1). 

FRASE , lat. Phratis , presa 
dalla greca voce Phìnsci , è trop- 
po leggiermente definita col dire 
soltanto il/or/o di dire. Cosi per 
vero Io usano i Grammatici quando 
dicono : Frase italiana | Frase 
orientale ; Frase pocfica ) Frase 
oratoria , cc. ; ma nel linguaggio 
retlorico per Frase s‘ intende Ùn 
modo elegante di parlare, propor- 
zionato all' indole dello stile ed alla 
qualità degli argomenti. 

FRASEGGIANTE , aggettivo 
formato dal Salvini , al dir 'della 
Crusca , significa Che fraseggia. 

Ella adunque riguardò Fraseggiante 
come participio attivo del verbo 
Fraseggiare ; ma perchè poi non 
registrò questo verbo , che aveva 
tolto il diritto della cittadinanza 
italiana , come I’ ottennero gli 
analoghi di Buffoneggiare , Fa- 
voleggiare i Filosofeggiare , Ma- 
drigaleggiare, Motteggiare, Pro- 
feteggiare , cc. , e molli altri. 

FRASTENERE per Sojiratteriere 
o Trattenere , latin. Remnrari , 
è verbo non usato dai moderni. 

Si può senza scrupolo relegarlo 
all’ arcaismo. 

FRASTORNARE , secondo la 

Crusca , vale Far tornane iti die- 
tro , o invocare , ma non adduce 
alcun esempio nel quale un tal 
verbo , in senso proprio ) ci ofira 
applicatagli nozione ; perchè in 
ertetto ctgo verbu , secoudo il genio 

(,s\ Op. • voi. ót. , psg, i38. 


lingua nostra , non è m^ 
impiegalo nel rahir proprio delle 
sue voci Coinpnurnti , ma bensà 
nel figurato di Disturbare , d’ Im- 
pedire , A lnterrompere, Divertire, 
Render vano, ec. Olfatti la Crusca 
stessa , eoi far corrispondere al 
verbo Frastornare la latina dizione 
Irriinm facere , mostrò col fatlrs 
priqirio dir esso verbo non poteva 
equivalere alle nozioni Ai Far tor- 
nare in dietro , né di Rivoenre. 
Inoltre a queste nozioni non cor- 
risponde punto Frastornare in 
tutti gli esempi dalla stessa Crusca 
allegali : “ Frasi il mairiiiionio 
“ per diversi accìAenti frastornata 
“ (impcAitn, imbrogliato, diver- 
tito). „(B>cc., Nov. 4iv J.?. ) 

“ Il riprender cosa , clic frastor.- 
“ nar non si possa ( non si possa 
“ inUrrnmpcre , sturbare, ec. ). ,, 

( Idem , Nov. ()8 , 26 ) “ Ab- 
“ bieiido i tribuni per queste pa- 
“ rolc frastornettii la plebe. ,, 

( Mime. Mml. P. N.) “ Maledetti 
" sien or tutti coloro , clic fra- 
“ stornano ( si oppongono al , <Ii- 
“ vertono ) lo giudicamento degli 
“ strani ,, '( GraiL S. tiirol. 2z.)' 
“ Il Iienefizio è )in'o(>cra egrcgi.i , 

** cui nulla forza può yrus/oriirzr^ 

“ ( impedire, sturbare 7 3 nè rcn- 
“ dcr vana. „ ( Sen. ben. Vaccli. 
1,5.) 

Farmi però che la Crusca abbia 
confuso Frastornare coi verbi Dis- 
tornare o Stornare , i quali , 
nel senso figiiriAo f oflrono un a 
nozione analoga a quella di Distor- 
re o S torre , di Far recedere^ ' 
ec. ; e cosi , per lontana simi- 
glianza , a quella di Far tornar 
indietro, p. c. ,, Voivi travaglia- 
,, tc di spaventar la plebe, e di 
,, distornarla ( distorta ) dallo 
,, inicndimento della novella Icg- 
I» I, ( Liv. M. ) ,, E non 
,, che a ( da ) questo io vi storni 
n ( Ti faccia recedere ) , «». j> 


I 


■( fTIoc. 7 j 8. ) è però dn avfcr- 
tirsi clic Distonuire , o Stornare, 
fu qualche volta impiegalo colla 
nozione da noi additata di Fra- 
stornare , ma quoto noti mai colle 
nozioni de' primi. 

FRASTUOLO. Che la Crusca 
abliia adottato come di uso corrente 
il palmare idiotismo di Frastuolo 
per Frastuono , indotta dal solo 
cs. del Davanzali : ,, Sedici insic- 
,, me col eulpestio , col J’i astuolo 
„ ( frastuono ), colla polvere scon- 
,, fonderanno , ec. ,, ( Tac. slor. 
3, ioi,)non ’sembra jHitcr meritar 
l'approvazione nè de’ grammatici » 
ne de'filosofì. 

FRATELLANZA, nel senso pro- 
prio significa o Quella relazione 
clic costituisce più individui in 
fratelli j p. e. : hn fratellanza di 
Tizio c di Sempronio « non può 
mettersi in dubbio) o Moltitudine 
di fratelli, p. e. ; La numerosa /m- 
leUanza della famiglia reale, cc.Non 
£0 peraltro se dall'usosia legittima- 
to il senso proprio di Fratellanza •, 
ma peraltro mi pare che quando 
questo vocabolo e impiegato colle 
nozioni di amicizia, confidenza, ec,, 
agisca in senso figurato , per la 
ragione che tali abitudini soglionsi 
supporre ne' fratelli. Gli esempi 
dalla Crusca allegati , sotto la voce 
Fratellanza, rifcrisconsi tutti alla 
significazione figurata , non facen- 
dosi alcun cenno della propria. 

FRATELLESCO, Fratellcvole, 
Frateriule , Fraterno, aggettivi 
derivati da Fratello, tona tutti dalla 
Crusca dichiarali sinonimi , dando 
a ciascuno di essi la vaga spiega- 
zione di Fratello. Probabilmente 
ad asserire cosiffatta sinonimia fu 
Indotta la Crusca. nel vedere usati 
indistintamente simili vocaboli dai 
suoi Classici^ Ma se vorremo de- 
terminare il valor di essi Secondo 
le grammaticali analogie , e non 
lUKxindo le capricciose applicazioni 
<dizi si ' fanno de’ mcdesiiui nel 

.volgine discoriK), eUfCWO j (■ CUe 
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Fratelles <% , in fotza di sua desi- 
nenza , significa Simile a fratello^ 
c cosi si dice ; I due amici si 
trattavano con fratellesco (da fra- 
telli , o simile a fratelli ) amore ; o 
cosi detìbonsi intendere gli esempi 
dalla Crinea alh'gati : Amor fra- 
tellesco ( Fratellesca eguaglianza ; 
3. Che FrauUevolt, portando una 
desinenza che , secondo il genio 
della lingua nostra) appartiene ai 
soli verbi , non può aver corso in 
essa lingii.v. Negli esempi dalla 
Crusca cibiti fu Fratellevole so- 
stituito a Fratellesco, o Fraterno, 

0 Fraternule j 3. Fraterno , lat. 
Fralernus , propriamente significa 
Ciò che provicue dai fratelli , cosi 
si dice : Eredità fraterna ) Colpa 
fraterna \ Dono fraterno, ec. Può 
esprimere anche un rapporto di 
esistenza , p. e. s Concordia fra- 
terrut ( cioè , quella eh’ esiste tra 

1 fratelli ) { Viacplo fraterno , ee. 
Fu pure sostituito a Fratellesco , 
p. e. : CorrczioDS fraterna ( da 
Iratcllo , simile a quella che si fa 
ai fratelli); 4- Fraternalefvx virtù 
di sua desinenza, dee significar Ciò 
che appartiene ai fratelli , p. c. s 
Beni fraternali ( dei fratelli ) ; De- 
bito ^/7-aternule; Sangue fratemale,. 
ec. Fu parimenti questo vocabolo 
sostituito a Fraterno , p. c. : Fra- 
lerttal ( Cli’ esiste fra i fratelli ) 
dinicsticliczza. Da queste osserva- 
zioni risulta che i valori degli, 
aggettivi còmplessi dipendono prin- 
cipalmente dall' indole de’ soggetti 
loro. 

FR.ATEltIA , non significa già 
il Convento de’ frati ( lat. Coe- 
nnhium ) , ma bensì Moltitadine 
dì frali. 

fratesca , e Fratile , si pos- 
sono distinguere giusta le osserva- 
zioni fatte al titolo Fcaullesco , 
col fissare che Fratesco esprime 
rap^HH'to di sìiniglianza , di abitu- 
di Ile , ec. , e Fratile accenna rap- 
porto di apparlcumia o di pro- 
Ycuieuza. 


*ìto6 


, -V 


^BTT ‘ 


FfìATTAGLIO per ItHériora , 
come Inusitato , <i può retegfare 
all' arcaismo. 

FRAVOÌjA^ , è nome del basso 
popolo} o Fragola ( lat. Fraga ), 
è il vcrjt nome italiano che do' 
sera essere dcllnito dalla Crusc.a , 
col dire’ almeno : Pianta «erpeif- 
gianlc nel suolo ^ ebe porta un 
piccola frutto di un rosso vivace , 
di grato odore , e di un gasto soa- 
vissimo (i). 

FKKBOrOMIA per FMolomta^ 
come voce storpiata da popolare 
idiutismo.'è indegna di partecipare 
al Vocabolario. 

FKEOOARR , o Raffreditaro , 
propriamente significa Far/redilo, 
o Hendir fredda unacOM, e non 
giò Divenir freddo , come suppose 
la Crusca ; poiché per questa no- 
xionc passiva evvi l’apposito verbo 
d'Infreddire, vocabolo dimenticato 
nel codice della Crusca , ma di 
■so comune. 

FREDDOLOSO per Freddoso , 
c di vixiata formazione , poiché in 
lingua Bostra non si conosce il vo- 
cabolo Freditolo , che servi di 
formazione a Freddoloso. 

FHEDDOltE , ò di uso comnoc 
per indicare l’ Incomoda affezione 
del nostro sensorio , prodotta da 
^costipazione. Si può pertanto as- 
solverlo dall’ ingiusta pena di ar- 
caismo , alla quale fii esso condan- 
nato dalla Crusca. 

FREDDURA , o Infì'eddatura^ 
difTcriscc da Freddo , non già per 
riguardo di maggior intensione , 
ina perché Freddura è 1’ effetto 
del Fheddo } ad il Freddo per sé 
atesso non e che un nome od un 
■ggettivo di qualità. 

FREGA per Fregagione , é voce 
popolare ; nella lingua dei dotti 
Fregagione vale per Frizione , c 
Frega per Libidine.. 


PREG ACCIOLO. Stando alla mo~ . 
zioDe che importa la sua desinenza, 
significar dovrihb<’ Istrumento da 
/regare , e non già Frego fàttre 
alla peggio , come gratuitamente 
suppose la Crusca } giacché per 
questa nozione si può usare il peg- 
gioraKvo Fregaccio. 

FRETTEBIA per Pretta, come- 
voce mal conformata ed inutile, si 
può maiiiiraettcre per tempre dal 
Vocabolario. 

FRINFINO per Fanarello , vo- 
ce di sconoscànta origine , pcrchd 
probabilmente gergale del dialetto 
fiorentino , debb' essere espulsa dal 
Vocabolario. 

FROLLO per Romore che fan- 
no te starne e gli altri uccelli 
nel prendere il volo , è il senso- 
proprio elicgli vicn applicato dalla 
Crusca'; ma io dubito assaissimo 
che questa significa'Aionc sia figu- 
rata , vale a dire imitata dal ro— 
more che fa il Frullo , quando si 
fa girare fra le mani, o per mezzo 
di ruota od altro movente .- giac- 
ché nel comune linguaggio il nomc- 
Frullo é strumeotale , e. tale si 
chiama Quell’ ordigno col quale si 
sbatte la cieccolala nella cuciima , 
le ovà ne’ vasi , ec. » per coi si 
dice: Frullare la cioccolata; Frul- 
lare le ova' ; ec. ; e da questo- 
‘nome , in via aumentativa , sono 
persuaso esser derivato FruUorte , 
cioè Quello strumento che si fa 
gjrarc nel buratto per secernere la 
fìrìiia dalla cmsca, strumento tanto- 
venerato dagli Accademici della 
Crusca. Posto ciò , non si dee già 
dire , come suppose la Crusca, che 
Frullone sia stato cosi appellato 
dal romore eh’ esso strumento fa 
col' raggirarsi nel buratto ; anzi 
per l’opposto dobbiamo dire che, 
in via figurata , un tal romore sia 
stato appellato Frullo , per la si- 


fi) Di questo vocabolo parlò puro* più miautameote il sig. cav. Mouli ( Oji. a 
voL cil. , pag. ià4 ). 
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Tnigliabea di quello clie fa il ^rullg., 
o Frullone , strumento. ' ' - 

FRUMENTARIO , secondo f 'a- 
nalogia della desiuenza , significar 
dorrclil>c Ciò che serve al frumen- 
to , p. e. : Misura frumentiiria 
( cioè I che serve a determinacc 
la quantità del frumento ) ; Ma- 
gazzino Jrumentario -, Hegolamcnto 
frumentario ; Nare frumentaria , 
cc. , ma nel seguente esempio , al- 
legato dalla Crusca , un tal agget- 
tivo ai fece servire a Frumentifero 
( cioè , ebe produce frumento ) , 
pcrclià questo vocabolo non 'si è 
peraheo renduto generale nella lin- 
gua nazionale i “ Terre frumenta- 
“ rie e di molto flutto. ,,( Bcml>. 
stor. 6 , 85. ) Per la stessa ragione 
Frumentoso , che vale Pieno di 
frumento , fu impiegato colla no- 
zione di Fertile di frumento , es- 
sendosi detto } Sicilia yrumentoso 
( frumentifera 

FRXImMIARE per piagare , è 
un puro gergo fiorentinesco , da 
rimandare a Miacato vecchio. ^ 

FRUSTATÓ per Ingannato od 
Illuso , e Frustalorio per Illuso, 
rio, pcrdiè non si confondano colle 
nozioni di Sferzato o Sferzatorio, 
che soltanto ai medesimi apparten- 
gono , come derivati da Frusta 
( Sferza ) , io gli scriverei sempre 
Frustrato , 'Frusttatorio. 

FRUSTRA , voce pretta latina^ 
corrispondente all' italiana Invano, 
sebbene usata dal Dante in grazia 
della rima , da tale esempio non 
si può trarre motivo per proporla 
a generale imitazione , per la ra- 
gione già additata sotto la voce 
Fisi. 

FRUSTRATO, derivato da jpru- 
etra , lat. FrusCratus , per Ingan- 
wiato , è participio passivo del ver- 
1)0 Frustrare , lat. Prustrari ( In- 
gannare , Defraudare , Render va- 
no , ec. ) Per qual ragione volle , 
la Crusca prediligere il figlio e 
rifiutare il padre c gli altri fratelli 
Fruttranic , Frusiratore , Fru- 


tr 

'stratorio, Fruslrazìont , Fi^stft'.- 
hiic , eh’ ebbero corso nella lingua 
latina , dalla quale fu preso il prc-, ^ 
diletto Frustrato ? a 

FRUTICE , senza definirlo , di'" 
dalla Crusca dichiarato sinonimo i 
di Arbusto ; ma sotto la voce di 
questo si cerca in vano la defini - j 
ziotie dell' uno vocabolo e dell’ al- 
tro , ivi dicendo ; “ Arbusco o 
Arbusto , che ciediaro che sia lo 
stesso che Frutice. ,, Eppure alla 
poteva aggiungere almeno che Fru- 
tice , o Arbusto , è Un vegetale 
tra l’ albero e I’ erba » di forma . 
più simile, al primo che alla se- 
conda ) |)crcUé , quantunque assai 
più basso ilcll’alhero , è di sostanza . 
legnosa tanto nel fusto che net 
rami. „ • 

FRUTTA v.o Frutto, può ben 
dirsi Un prodotto della vegetazione 
e delle piante , ma cbè debba de- 
finirsi , come asserisce la Crusca , , 
Il parto degli alberi , e d' alcune 
erbe, non può per certo aggradire 
cosiffatta definizione a que’ Natu- 
ralisti , i quali riferìscoDO il parto 
alla sola generazione d^li animali. 

Nè la Crusca fu a sè stessa eoe- ' 
rcnte , giacché alle voci Parto e 
^Partorire f lai. Parere ) cosi si 
esprime : “ Mandar fuori del cor- 
po il figliuolo , e ai dice proprio 
delle donne , che anche si dico 
Fare il bambino » ; e sebbene ella 
abbia voluto limitare il parto alla 
sola specie umana , quando che si , 
può ap|dicare a tutto il genere 
degli animali , pure, dalla sua de- 
finizione si scorge che dal Parto 
e dal Partorire rimangono esclusi 
i vegetabili, perchè in effetto questi 
producono , c non paptoriseono. 

FRUTTARE per Coltivare , d 
ima sostituzione coti impropria , 
che , quantunque usata da qualche 
antico scrittore , non fu però imi- 
tata dai moderni. Si può pertanto 
rigiiard,irla Ter antiquata. 

FRUITE VOLE, secondo la sua 
desinenza , siguificar dovrebbe Atto 
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af^mttaré , e nOB rU Che fa 
fruua , poicbi per quella noiloiie 
«Tvi r apposito aggettiro Fruttife- 
ro. A confennarc I' tppUcaaiooc o 
sostitutionc di Frutte^ile a Frut- 
tifero , poteva la Crusca riapar- 
iniare il leg. cl. : “ (I fruVrvnle 
e graiioao fruito i utile ; per lo 
vano diletto ò sania fruito. „ (Pnv. 

Es. ) « il qriale , pel ributtante 
plcnnasino i fa poco onore al clas- 
sico autore che lo serisscÉ 

FKTJrTIPEROSO per Fruttifi- 
ro , mi sembra un atlcttato e vano 
•corajioslp. 

FUT-' CrUOSO, come derivato da 
Frutto , nel senso proprio ed in 
forra di sua desinenza , significar 
dovrebbe Ciò ohe ha frutti , o che 
i pieno di f utti ; ma non potrcK- 
besi applicare a soggetti capaci di 
TCgetale fniltificazioiie , petchò per 
esprimer questa haonovi in lingua 
nostra gli appositi vocaboli di Frut- 
tifero t Fruttifico , Frugifero , 
p. e. : “ Erano queste pisgge . . . 

“ d' alberi fruttiferi ( producenti 
“ frutti ) piene. ,, ( Boec. , g. 6, 
f. 9- ) *' Quando la vite . . . pro- 
*' ducesse ./>'<stlsyscAs(facienti frutti) 
“tralci.,, (Cr. 4, to , 5.), ec., 
cosiceli^ non mi sembrano abba- 
stanza esatte le frasi di Selva d'al- 
beri _/iul<uosi } Terre fruttuose -, 
btonte fruttuoso ,tc. ( V.CguJca ),, 
nelle quali l'attributo Fruttuoso È 
aostiluito a Fruttifero , o Fertile. 
Il' aggettivo Fruttuoso , non po- 
tendo snpplire a Fruttifero , fri 
dall'uso impiegato , in via traslata, 
od indicar Ciò cb' i alile o giove- 
vole , latin. Fructuosus , p. o. j 
“ Questa i dannosa , e quella è 
^fruttuosa {che ha fni Ito, ossia è 
“ utile ). ,, ( Lab. i3. ) “ TTcci- 
“ dono le abbondevoli e fruttuose 
** biade della ragiono. ,,(6oez.'Varch. 

fr) Sono d'avviso ebe Fruttuoso non 
derivi dal fisico /ruSfo', prudurionc delle 
pcaOfe , ma dal figurato Frutto , quando 
si adopera pici Profilo , CiUKiag’io, UU^ 
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1 , 1 .) (i). Ciò serva a maggiore 
spiegazione di ciò che adduce là. 
Crutea olla voce Fruttuoeo. 

FUCILE , strumento igniario 
come derivalo da Foco mostrereb- 
be meglio il suo esimo col pro- 
nunciarlo F.teite. La definizione di 
esso i dadla Crusca appoegiata al' 
sccucnta testo .• “ B fucile è uno 
“ strumento d’scciajo, s dovere della 
“pietra , la quali noi chiamiamo fo- 
“ eaje , ^rc, pereuoteDdole , iiacirc 
“ Civillo di fisoco. „ ( Com. lof. 
r4. ) , deflniziona ehe non può ea- 
serc lodata dagl! scrittori moderni. 

FUCO , lat. Fuotss , non fu co- 
nosciuto dalla Crusca che sotto la 
nozione di quella spezie di pecchia, 
maggiore delle eltre , senza pungi- 
glione , e che non fa miele i ma-. 

1 Latini per Fucus ( Fuco ), in- 
dicarono Una sorta di erba mari- 
na , di colore rosseggiante , colla 
quale si tingevano le vesti. Di fre- 
qnente , in via figurala, dai Latini 
si dava il nome di Fuco al Colore 
di quell'erba e di qiMlunquc altro 
oolore. Va Fucus provennero le 
latine voci Furare ( Colorare, Im- 
bellettare ) , Fur.osns ( Finto )', 
Pucaius (Colorato) (a), dei qiialr 
la Crusca non accol.se che FacatOf 
colla nozione di Finto, Orpellato. 
Dai moderni chiurici Fucus ( Fu- 
co ) si prende per Un lullctto cr 
composizione aiqilicata stilla faccia, 
a/Biie d’ abbellirla , c ravvivarne if 
colorito-, che nella lingua comune 
appellasi Liscio , a cui la Cruseze- 
fa corrispondere le latine voci Fu- 
ous , Pis^mentuM , ec. 

FCGGETOLE , è da posporsi a 
Fugace ., aeg\i esempi dalla Crusca- 
addotti sotto detta- voce. 

FUGGITIVO , e fuggiasco , 
dalla Crusca sono giudìcsii sinoni- 
mi. Pur tra 1' uno a l'altro parmt 

l 

, tlcddUó I ec. ( V. Crusca ^ 

Fletto ). 

(a) V* Ficciols n Lexs ^ cita voc. 
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poter raTTÌeare qualche dfOcKOia.'' 
fuggitivo si può dire Colui che 
celatamcnU si sottrae dal proprio 
posto , o dal proprio olHcio , per 
recarsi altrore , p> e. : Soldato 
fuggitilo I Figlio /«srgit'Vo , ec. 
I‘'uggi(isco può applicarti a Colui 
che I fuggito dal proprio paese , 
va- errando in paesi stranieri ) e 
còsi si dice “ Enea fuggiasco ) 
Sucmbaldo divenuto fuggiasco nella 
grandissima selva Breinìa ,, | ec. 
Ciò posto non si dovrebbe usare 
J^uggitivo per Fugace , come av- 
venne ne' seg. es. : Queste» cose 
vane e fuggitive ( fugaci , transi- 
torie ) } Diletti fuggitivi (fugaci ), 
cc. Non i poi da imitarsi Fuggi- 
ticcio per Fuggitivo, fetchè '"Fug- 
giliccio si applica a Colui che vie- 
ne qtialiScato conte proveniente da 
'fuga , p. e. : Bgccolse una masna- 
da di gente yuggittecùs o fuggi- 
tizia. 

FUJO per Furo , come cavato 
dal latino Far , fu dal Dante im- 
piegato per farlo servire alla rimaj 
c cosi lo stesso maestro , pel mo- 
tivo medesimo, usò Baro per £o/o; 
sua queste liccnac poetiche non 

' ■' 
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possono essere conlnni alla proaa.' 
Doveva perciò la Crusca farne 
un' avvertenta , per non indurre 
gli apprendenti a fare di essa voce 
una impropria applicaxioDe . 

FULIGGINE , latin. FuUgn , è 
migliore di FUiggine. 

FULMINEO per Fulminante , è 
voce poetica. Fulmineo vale Com- 
posto di fulmini , p. e, : Gruppo 
fulmineo ; e Fulminante significa 
Che fulmina , p. e. : Giove ful- 
minante. 

FUMO , è preferibile a Fummo, 
come più conforme al lat. Fumus, 
e per togliere l’equivoco fcon Fum- 
mo , voce verbale derivata dal ver- 
bo Essere. Lo stesso dicasi di tutti 
i derivati da Fumo. 

FURO , lat. Fur , tpet- Ladro 
secondo la Crusca , é vóce auticas 
ma secondo la medesima tale non 
è Furo aggettivo. , nè tali sono 
Furane anmcntativq , Furoncelìo 
diminutivo , Furare verbo , col 
resto, della numerosa famiglia di 
Furo i e per qual delitto fu mai ' 
coudannalo il padre all’ arcaismo 
mentre da questo ai ' prcaerTino 
tutti 1 suoi figli t 
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GALEFFAREjC Seoeenvrf; giare, 
fer IrriHere , Beffare , Schernire, 
Illudere , Spregiare , mno vocf 
del dialetto fiorentino , clic il Var- 
chi volle , con tante adire di siniil 
tempra, generosamente regalare alla 
lingua italiana , rna clic da questa 
non furono accettate , come inutili 
e di bassa genealogia. > 

GALERICULO , lat. Calericu- 
lam, fu adoperalo dal Salviui , al 
solo scopo di spiocare Una sorta 
di cappello , o berretta , che por- 
tava sul capo f imprradore Gitone, 
e die il Salvioi stesso , appoggiato 
all' autorità di Marziale ^ suppone 
che fosse Un herrcllino di cuojn. 
Ciò posto , Galericuln si dee con- 
siderare come vocabolo riservato 
Soltanto al linguaggio dcWjIrcheo- 
logia, W quale , secondo il proprio 
istituto , italiacirza sovente voci 
latine greche , e di altri antichi 
lingoaggì, per ispiegarne il Valorci 
l'uso, ec. Ma questi vocaboli non 
possono farsi di uso comune , se 
non nel caso che siano applicabili 
ad oggetti identici di moderna co- 
stumanza , c che questi siano privi 
di apposita rappresenlazionc.' Non 
poteva adunque la Crusca far pas- 
sare un tal vocabolo come di uso 
moderno , qualificandolo per Una 
aorta di cappelletto giacchà questa 
apccie di cappello non è più co- 
nosciuta da noi ; e molto meno lo 
doveva dichiarar sinonimo di Mo- 
rioncino , diminutivo di Morio- 
fte che , ttcnndo la Crusca stes- 
sa é 1’ Armadura del capo -del 
soldato , latin. Cussts « nozione ben 
dissimile da Berrettino di cuujo, o 
da Parruccliino , a cui può corri- 

(i) Questo voraliolo eh* ^ <li uso vol- 

Ì are nel nostro dialetto, dal Ferrari (Ong. 

òiig. Ilat. , TOC. cit. ) fu tratto dal tal. 
Mala ( Uuaucia ) , o dal greco Cnulos i 


spondert il lat. Galéricnluin. Iti 
massima 1' introduzióne di' nuovi 
vocaboli laliui nella lingua itali.v- 
n.i , c principalmente nel linguag- 
gio delle scienze c delle arti , c 
al sommo utile, cd anzi necessaria^ 
ma nel solo caso che. si debbano 
fissare delle nozioni nuove , non 
fornite dt appositi termini italiani, 
ovvero che si vogliano rendere piè 
nobili alarne poetiche cspressioli! . 

GALIGAMF.NTO, lat. Caliga- 
tiii, per Abbarhagliamento odaìn- 
nehbiiimento, lìetivA dal verbo Grz- 
ligare ^ lat. Caligtrre; ma per qual 
ragione la Crusca dichiarò voce an- 
tica il primitivo Galigare , nel 
mentre che il derivato da esso , 
cioè Galigamento , fu ritenuto per 
vocabolo corrente ? La giustizia 
dettata dall' imparzialità esigeva 
per certo che arabiduc i predetti 
vocaboli o fossero egualihente con- 
dannati air arcaismo, q venissero 
entrambi rìtcmili ' bel commercio 
letterario ; nella quale ultima sen- 
tenza io propenderei meglio , per 
la ragione che Galigare è preso 
dal latino Galigare. Rificttendo 
però che lai Crusca accolse come 
voce di uso il verbo Caligare, Ito 
motivo di credere clic abbia con- 
dannato Galigare pel solo difetto 
ortografico dcljo scambio del C in 
G : ma di questo scambio pecca 
pure il vocabolo Galigamcnto ; 
dunque ritorna sempre il dubbio 
perchè Galigamenlo dchb* essere 
di uso conente , è tale noi debba 
essere Galigare. Non so da chi 
ripetere la soluzione di simile in- 
tricato que.sito. z 

GANASCIA, (i) , . è pc^r vero si- 

hia Ir.i ' Cìtanciit e Afaxceittr csenilovì 
mollo (]ÌT,irio iiells sis'uficacionc, uou mi 
par probabile il suggerita ctiiuo. ^ 
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naniino di Mascelhi, \tt. Maxil- 
la , cd andic di Mandibola , lat. 
Ma/idibula, come asserisce la Cru- 
sca,: ma tra Ganascia e gli altri 
due sinoaicat evvi la notabile dif- 
ferenza , non avvertita dalla Cru- 
sca , clic il primo vocabolo, come 
di bassa lega , non suole entrare 
giammai né’ discorsi nobili e gra- 
vi , nei quali in vece s’impiegano 
quelli di Mascella a di Mandibo- 
la. Sebbene la Crusca si , foste pre* 
fissa nel suo disegno di distinguere 
le voci basse col b-gramma V. B., 
pure s' incontrano sovente nel suo 
repertorio delle voci bassissime , 
ignobilissime, ed anche sordidissi- 
me , che vanno prive della neces- 
saria marca V. B. 

GANCIO per Uncino , non ò 
usato nella lingua comune. Si può 
quindi supporlo di origine tosca- 
na , o proveniente dal dialetto fio- 
rentino, 

gangola, e Gangoloso^ti pos- 
sono reputare di pronuncia tosca- 
na , perchè nella lingua comune 
s’ impiegano le voci Gianduia (lat. 
Gianduia ) c Glanduloto . Quan- 
do poi casi vocaboli si riferiscono 
a malattie , i Medici li distinguo- 
no coi termini di Struma ( lat. 
Strunia e Strumoso , cc. 

GARABXJLLARE, o Int^arabul- 
lare , non sono voci italiane, ma 
del gergo Pataflìsno t « lo atesso 
dicasi di Chìcchirillare, quantun-' 
que il Varchi , smanioso di ren- 
dere italiane tutte le feccie fioren- 
tine , abbia riguardati di buona 
lega cosiffatti mostruosi , oscuri e 
stravaganti vocaboli , derivati chi 
sa da qual origine. Dal senso me- 
taforico però ad essi attribuito di 
Scompigliare , Disordinare , Ag- 
girare , Ingannare, ec. ( V. Cru- 
sca ) , si può con probabilità sup- 
porre che tali vocaboli siano una 
alterazione di Garbugliare, ed In- 
garbugliàre. Tale difatti fu dalla 
Crusca riguardato Ingarabullave , 


che -Io fece sinoainio di Ingarbu- 
gliare ; c tutti gli esempi da cssa^^ 
citati sotto la voce Ingurahullare, 
non contengono che la, nozione del' 
verbo' Ingarbugliare , p. c. : “E 
“ tutta r Italia scompiglia , c 
“ garbuglia. „ ( Bcrn. Ori. 3, 5, 
33. ) “ r voglio Prima fare na 
“ imbroglio... Cb’ io' ingarbugli 
“ al capitan la cosa ,, ( Ceceb. 
Corred. 4i tu- ) > e cosi dicasi do- 
gli altri. Se la Crusca pertanto non 
poteva appoggiare ad alcun etera- 
pio la voce S|Hiria d' IngbrabttUa- 
re, c perchè inserirla nel suo codi- 
ce', come vocc'di ottimo conio T 
È bensì vero che la stessa Crusca 
alla vOcc GcrabuUare> addusse un 
esempio del Pataffio, in cai mn tal 
verbo fu identicamente impiegato: 

In confredìglia andram gàraiul- 
*' landò.,, (Pataff. i.)} ma qua- 
le autorità , per I’ accettazione de 
veri vocaboli italiaoi , pnÒ «tal 
mcritàre un testo ridondante,- fino 
alla nausea , di plebee , sordide e 
gergali voci , non intese non solo 
dagl’italiani in generale, ma dal- 
ia stessa Crusca , eh' ebbe la sma- 
nia d'introdiirle nel suo codice sen- 
za poterle spiegare? RimclU-ndoT 
mi a tutto ciò che. il chiari sig. 
eavalicr Monti, e prima 'di lui 
tant' altri insigni letterati prbnnn- 
ciarono contro simili esecrati vo- 
caboli , sono d’ atvviso che Gara- 
bullure ed Ingurahullare debirano 
per sempre essere espunti dal Vo- 
cabolario della lingua generale d’I- 
talia , con altri simili bastardumi 
che punto nòb appartengono alla 
medesima. 

GAUAGOLLARE, éÈGaràgollo^ 
debbono cedere alla migliore c ge- 
neralizzata pronuncia di Caracol- 
lare , e Caracollo. 

GARANTE , addicttivo ommes- 
so dalla Crusca nel suo Vocabola- 
rio , sèbhenc vi abbia accolte le 
congeneri vOoi Garuutià e Garan- 
tire , derivate da Garante. -Nóila 
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la lingua comune però è sovente 
usato r attributo Gamntf, per in- 
dicare Colui che si fa mallevadore 
dell' ctccutiooc d' un atto, o della 
manutenzione di un contratto. Il 
sig. Rouhand (i) prova con dimo- 
strazione etimologica che la voce 
Garante deriva dal verbo Giiar^ 
dare , e che perciò «i applica un 
tal attributo a Colui che s' mcnii- 
ca di guardare e di assicurare l'e- 
seguimento di una obbligazione. 
Da tale origine avvenne forse che 
a Garenlia e Garentire siano ala- 
li preferiti i vocaboli Guai enfia o 
Guai'entigiay e Guaranlire o Gua- 
rentire, come più conformi al pri- 
mitivo Guardare. Che se la Cru- 
sca accettò il superlativo Guaren- 
tissimo , c perche dovrà rifiutare 
il genitore di esso Garante o Gita- 
fante, tanto necessario per espri- 
mere la nozione che 1' uso gli ha 
applicata ? 

GAREGGIOSO , e Garoso, non 
mi sembrano ben applicati alle no- 
tioiii di Litigioso , Jlissnso, P.er- 
yidioso , e simili ; giacchi Gara , 
da cui disccndoon , esprime bensì 
Bmniazìone , ed anche Invidiosa 
concorrenza , ma non già Lite o 
Rissa , 0 molto meno Perfidia. 
Forse i' abitudine avrà accordata 
al dialetto toscano la predetta <i- 
gniCcazione, ma questa non. diven- 
ne , itè può diTcu^r, comune alla 
liugua nazionale. Il Redi poi usò 
dell' aggettivo Garoso , non colle 
nozioni di Amutor di gare, o di 
Perfidioso, ma piuttosto con (pial- 
la (Ji Puhbioso, nell'esempio dalla 
Crusca allegato ; “ Chi troppo ga- 

roso tei# sse di qualche imina- 
“ giiiaria illusione , ec. ,, ( Red. 
Ins. I Sa. ) 

GAHGAGLIARE per Gorgo- 
gliare , e Gar gugliata pcr .Gor- 
gogliata , sono iiiale scritti c pro- 
nunziati-. 

GARGO , doveva esser marcalo 
Oy tlpar. ad edis. clt. , n. |85. 


qual voce bassa del disici lo fioren- 
tino, per non confonderlo coll'ita- 
liana Scaltrito. 

G.ARONl'OI-0 c Garontolare , 
per Percossa c Percuotere co'pu- '' 
gni, sono voci non solo basse bas- 
sissime , ma gergali , e perciò ia- 
drgne di eittadinan/.a letteraria. 

C-lSriGAMATTr per IslaffiU, 
VI*' -' bass.i. 

CASTIGATO per Regolato , 
Esatto , Corretto , è di significa- 
zione traslata , non avvertita dair 
la Crusca. 

GASTIGATOJA per Castigo e 
Puniiione, non ò più in uso. Ua 
tal vocubiilo gioverebbe molto , o 
ad indicare uno Strumento col 
(juale si castigano i rei, od il Luo- 
go ove I delinquenti ai teogono in 
castigo. 

GAVEGGJ.ARE c Gareggimo 
per Vagheggiare c V agkeggino , ' 
a eoiifessioiiv della Crusca sono vo- 
ci del contado toscano o fiorenti- 
no. Perchè dunque proporle agl Ita- 
liani , che sono già provveduti di 
)>iù appositi é più nobili vocaboli 
(Mir le tiesse nozioni. 

GAVILL.ARE , Gaviliaunne. , 
Garillvsn , non sono secondo la 
pronuncia italiana , la quale usa 
Cavillare , Cavillasione , Cavil- 
loso , che meglio corrispondono al- 
le latine Cavillari , CatAllatio , 
Cavillatnr. 

GAZ/.ARO , derivato da Gazza, 
presso i Lombardi è vocabolo di 
imitazione , per indicare lo Schia- 
mazzo che si fa dai ciarloni , e 
principalmente dallo femmine trop- 
po loquaci. Forse da questo voca- 
bolo provennero lo voci di Gaz- 
ziira o Gazzcria , clic dalla Cru- 
sca sono jìjiicgate per Istrcpiln o 
suono di strumenti bellici , fatto 
per allegrezza, 

GEIdiRlA jiu' Gelatina, come 
voce di puio burcbiellcaco capric- 
cio ) e come gei |«le , non merita- 
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ta per certo rìnscrTiQQe in tinVooa- 
Itobrio d’istruzione e d'imitazione. 

GEMMIERA , non può cssjcr 
identica a Gemma, In vista della 
ana d'^8inc^za potrcbììC piuttosto 
aervire ad indicare la Custodia 
delle gemme , ad iniitnzionc di 
C^ppeÙiei;a y Carniera y Saliera^ 
UcccUiera > cc. , oppure Una ven- 
ditrice di gemme , ad imiUzionc 
di Naitriern^ Profumiera , Gio- 
jdliera-y’ Pelliccierà , RigatiUray 
J^ivartdiera y cc. 

GENJ'ILK , lat. Gentilis ^ deri- 
valo dnl lat. Gens ^Gelile ), rice- 
vette tlalla Crusca più sigaifìcazio- 
ni trasiatc , senza far il niirumo 
cenno del sonico proprio ; c pure 
questo sig.iilìi'.ato proprio ella po- 
teva raccoglierlo .dalla lingua lati- 
na , nella quale Gentile sigiiiCcnva 
Ciò che apparteneva a qualche 
gente, ; cd iiv essa dicevansi puro 
Gentili Coloro eh’ erano della aic- 
desima gente-, ©prosapia, o casa; 
distinguendo però i gentiU dagli 
agnati : perche i primi « quaiitun- 
qnc provenienti dalla nredesima raz- 
za , o scliiatta , non erano consi- 
derati parenti ; od i secondi , co-^ 
me appartenenti, od un particolare 
ramo o fainiglia della gente in ge- 
nere , erano Icnuli per congiujiti 
di saugtie. Quindi è che presso i 
Giuristi latini distingneasi Getite 
da P'imiglia od yJgnazione, Per 
Crnic , còme derivalo da Genus 
(Genere) o Ganens (Gcncraiifc) , 
i Latini intcndcvnno TJna moltitu- 
dine di uomini risultante da più 
lìsmiglic discendenti dal medesimo 
progenitore ; cosicché Gente dif- 
feriva da Ptwiiglia , come il tut- 
to dalle sue parti. La Gente , sc- 
cònd’ essi , 8i riferiva al nome , e 
le famiglie ai cognomi. La gente 
Cornelia , per cs. , comprendeva 
le famiglie dei Cinga , d(!i Dola- 
hellay dei Lcntuli, degli Sct'pioni ^ 
dfi Stila (t). 


(r) V. Faftcìol. Lfx. , Tfic. Gens y Gantilis y ec. 
Ustptfi/ii , Ossery^ionù 


Siconine anche i moderni Giurl*^ ' 
6ti italiAiii, nelle loro teorie riguar-^. 
danti r agnazione , fanno uso del- 
le scq)racccnnatc nozioni proprie 
di Gente , Gentile , Famiglia , A-' 
guati , ec. , cosi non poteva di- 
spcnsai^i la Crusca dal porgere apa« 
loghc spiegazioni sopra le yff^ 
Gente , Gentile , Gentilitit , Gen~ 
tilizio ^ cc. Colla scorta dì tali cev*' 
gaizinoi sarchbesi accorta che Gen-' 
te non poteva essere sinonimo 
Na ^ione e di Popolo , se non ire 
00 alilo senso; che dentile, so- 
stituito ai vocaboli di Etnico o 
Pacano . fu usato dagli Ebrei per 
acccuiiare Coloro ebe , come spet- 
tanti ad altre genti , noi) coltiva- 
vano la vera religione ; ebe Gen- 
tilizio lat. dentiiilius' , non pn^. 
rigorosamente significare Ciò clic 
appartiene alla Jarnij-lia od alla 
agnazione , ma soltanto alla gen- 
te in 'genere , da cui derivano le 
fam glie. i ' 

GliOjUANZIA ; imperfetta in? 
pare la definizione data dalla Cru- 
S'-a di questo vocabolo , eoi dir® 
soltanto : Spezie di divinazione ; 
giacebè ,si poteva faf conoscere la, 
specie di essa divinazione , colla 
sola etimologica risoluzione di qlii l 
vocabolo composto delle due gre- 
che voci Gens ( Terra ) , e Man- 
zia ( Divinazione ) , per cui Tic ri- 
sulta la completa definizione di Di- 
vinazione intorno alia Terra.' 

GEOMETRIA , vocabolo greco 
composto di Gens ( Terra ) , e Me- 
tron ( Misura ) , altro per sé non 
significa clic Misura della Terra. 
Dall' uso però Venne esteso un taf 
vocabolo ad accennare lasA’cje/itrf 
delle magnitudini, ossia, della quan- ’ 
tilà^cstcsa o continua , per distin- 
guerla dad’ Aritmetica e dall' Al-f . 
gchra , clic trattano delia quanti- 
tà numerica o discreta. Tale defi- 
niziope mi sembra più semplice df 
quella della Grqsca : Scienza per 
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rsaBtinnr'e U proj*óf»($à eh pas- 
sioni delle linee, delh superjìcie, 
e de' corpi , ec. Né «o compron- 
cicrtt come riclU Geometria posaa- 
no juvr luo|>* U passioni. 

GERARCA , Gerarchia. So dt 
questi greci vocaboli avcMo la Cru- 
sca spiegala rrlimologia , ci avreb- 
be fatte conoscere' le vere defini- 
lioiii dc’niedesinii. Gerai'ca é com- 
posta di ìlieros ( Saci'Oi o Santo) , 
c di Arca (Capo o Principe) ; 
onde il composto Gerarca altro 
non significa ebe Principe a Ca- 
po ^elle cose sacre , quale, presso 
à Cattolici romani , c il sommo 
Fontefice : dcfiuixioné etimologica 
assai meglio determinala che quel- 
la troppo vaga addotta dalla Cru- 
sca ; Nome di dignità , Capo o 
Superiore delta gerarchia. In cgual 
modo Gerarchia , come composto 
di ITieros ( Sacro ) c di Archia 
( Principato , Impero ) , significa 
Imperio sisero (*)• stesso po- 
trebbe dirsi dell* altro vocabolo 
greco Geroglifico , lasciato dalla 
Crusca sema definizione , e che es- 
sendo composto di Hieros ( Sa- 
cro ) , c Glifico ( Carattere o Sim- 
bolo ) , significa Carattere, Segno 

0 Simlhilo sacro , di cui facevano 
liso gli antichi Egizj. Se poi la 
Crusca ammise nel suo repertorio 

1 greci composti di Gerarca, Ge- 
rarchia , Gerogliftfo > ® perche 
non accolse ancora gli aiialoglii di 
Gerocamio ( Ospedale sacro , o 
Lazzaretto) Geroglosso ( Linpia 
sacra ) ; Geregrafia ( Descrizione 
di cose sficrc ) •, Gerologia ( Di- 
scorso sacro ) ì Geroforo ( Porta- 
tore di cose sacre ) ; Gerofilacio 
( Tesoro delle cose sacre ) ; Gero- 
poti (Ciltà santa) ; Gerutcca C CU' 
btodia delle cose consecralc , o Ci- 
borio ) ; Gerurgia { Operazione sa- 
cra ) , o tanC altri consimili , di 
cui fecero uso gli scrittori lati- 
ni ? (2) 

(i) baiueut. Aiadlhi , ót, rV- 
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GEBOGTJHCO, lai. Biengly. 
phietim . preso come nome non fiT 
dalla Cmsea definito ; e pure la 
definizione di esso vocabolo si po- 
teva ricavare mediatile l'etimologia 
dal medesimo. Hieroglyphicon , é> 
vece greca composta di Hiero» 

( Sacro ) , e Glypkein (-Scolpire) , 
cioè Simboli sacri scolpiti, de'qua- 
li si servirono gli antichi Egiz] 
per coprire c nascondere i secreti 
della toro teologia. Quindi è che 
1’ aggettivo get nglijtco serve ad 
indicar Ciò eh' c di oscura e mi- 
steriosa significazione. 

GEHS .4 per Sorta di Liscio, è 
voce sconosciuta nella lingua co- 
mune , c forse alla Crusca stessa , 
clic non seppe darne la detiiiìzio- 
ne, ne la corrispondenza latina. 

GESSATO , od Ingessato , spie- 
gato secondo I* importanza della 
sua desinenza , e non secondo i 
poco esalti esempi allegati dalla 
Crilsca , significar dovrebbe Ciò 
che fu intriso o coperto di gesso» 
p. c. : “ Colle acarpctie gessate. ,» 
(Buon. Tane. 5 , 7. ) ‘* In vasi 
“ impeciati c ingessati „ ( Pallad. 
Marz. 18. ) , «non già dovrebb’c- 
spriraerc Ciò che ha natura di 
gesso ; per la qual nozione servir 
dovrebbe l'aggiunto Gessigsio, non 
accolto dalla Crusca } nè significar 
dovrebbe Ciò che ha del gesso , 
alla cui nozione si presta l'aggetti- 
vo Gessoso, |i. e. r Creta gessosa ; 
Mattone gessoso, cc. Manca poi 
al Vocabolario l'apposito aggettivo, 
per inarcare Ciò eh' è di gesso , 
che , secondo 1' analogia di nostra 
lingua , dovrebb' esser quello dà 
Gesseo , ( lat. Gypseus) p. e. -• 
Malt.i gessea -, Strato gesseo , cc. 

GESTO l>cr AmmimstrazioAe , 
o Governo di qualche affare , A 
voce antiquata. 1 moderui usano 
della più apposita c meno equivoca 
Gestione ( lat. Gestio ) 

GUEIIMUCIO o Ghermugio , 

(«) btoreat.) opet ót. , VOSz 
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con Civeo e oon Cinnti e eoo 
tutta l'altra frecia dvlla latrina 
Pataffiana , fanno un f;ran torto 
alla sapienza de' compilatori del 
' Vocabolario Cruschico. 

CHIACCESCO, non vale già Di 
qualità di ghiaccio , come asserì 
la Crusca \ per la cui nozione può 
servire l'aggiunto Glaciale, ( latin. 
Glacialis ) , dalla medeanna om- 
messo, ma bensì Simile al ghiac- 
cio ; e l'esempio addotto : FermeZ' 
za ghiaccesca (simile a quella del 
ghiaccio ) conferma la nostra spie- 
gazione. 

GHIARABALDANA , Ghiahal- 
dano e Ghierabaldana , per indi- 
care Una cosa di nessun pregio o 
valore; sono tcrminacci inventati 
a capriccio dalla plebe Qorcntina, 
eh' era vergogna' il farne cenno 
nell' augusto codice di lingua na- 
zionale. 

GaiEU GÌIIEU, e Lima Cima, 
benché voci di scherzo che in 
Toscana si dicono ai bambini , 
come di arbitraria invenzione, non 
possono appartenere ai 'V'^ocabolario 
grammaticale ( V. Diacine ). 
GIAMBARE per Burlare o Scher- 
aat'e , derivato da Giambo , è voce 
Tcrnacuta fiorentina , non apparte- 
nente alla lingua generale. 

GIAMMENGOLA per Coserella , 
o Bagattella , da' rifiutarsi per la 
sovradditata ragione. 

GIAUD.A , ieiacchera , Natta , 
Cilecca, ed altre sinijli voci ger- 
gali del dialetto fiorentino , da 
quella plebe inventate per indicare 
una Burla ouaa Beffa, e da essa 
soltanto per cpbvcnzione , intese , 
non .possono far parte della lingua 
nazionale. ' 

GIELO , coA tutti i derivati , 
che inutilmente comprendono uii 
lavanti VE, non è da imitarsi, 
perche Gelo co' suoi dipendenti si 
dee preferire , come quello che 
meglio si coufornia ali' originario 
latino Gela, 
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' CIGANTIIfO , GigUMeo e Gi- 
gaatvscft’ , non sono identici .* il 
primo si applica a Ciò che appui;- 
ticiie a Gigante , p. c. i Iteiite 
, gigantino ; c Gigantesco esprime' , 
Ciò di' è simile alla forma di Ci- 
'gante , p. e. s Statura o corpo gi- 
gantesco (cioè , simili a quelli dt 
un gigante); Gi^imreir esprime ^lò 
eh' è composto di Giganti , p. e..: ^ 

' Lo stuolo giganteo ; il' ceto gigan- 
teo , ec. - 

GIO , Anda, Arri , voci intef- 
jettive , usate dai condottieri di 
Toscana per cec.tare al cammino 
il cavallo, il bue, l'asino; chi 
avrebbe mai detto che cosilfatte 
villane voci, variabili in ogni paese, 
dovessero essere onorate dell' iscri- 
zione in un Vocabolario destinato ' 
alt' istriizionc della lingua generate 
e colta di ulta intiara naziouc 1 
Tant'e, ituUa d'ignobile si rin- 
venne dai compilatori di quel co- 
dice in tutto ciò . che proveniva 
dal beato suolo della- 'Toscana o 
di Firenze! 

GIOGLIO c Giogliato per La- ' 
gli» e Logliato , debbono (enersi 
per antiquate. 

GIORGERIA per Bravurao Va- 
lentia , é una strana voce , forse 
derivata , per similitudine , da S. 
Giorgio , che fu bravo e valente 
soldato. Ad ogni modo un tal vo- 
cabolo', come usato dal solo Ja- 
coponc , si può reputare per anti- 
quato. • >■ ■ ■ 

GIRANDOLARE , derivato da 
Girandola , è nome composto di 
Giro ed Andata , per significare 
Una cosa che va in giro; qomc tali 
sono le ruote de' fuochi artificiali, 
cosicché Girandolare, significar do- ' 
vrebbe Andar in giro: ma sicco- 
me per questa nozione evvi T ap- 
posito verbo Girare , cosi Giran- 
dolare nel comune vliiiguaggio si 
fa servire a Quel girar scitiza scopo, 
che fanno gli sfaccendati. Questo ' 
MUSO proprio di Girandolare fu 
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ommefiSD dalla Cruica , la i{ualc Collctioni di vt>ci jfp|f!(ftel(cffti ad 
invece gli asaegnò il aigniOcato ima data lingua. Ed lioiio strano 
inetaforioo di Puntatticare , Deli- che la Crusca sia caduta in co- 
vare , co. siiTalto grossolano cqiiiroco , dopo 

GIDLL.4RESCO, e Giiillaria , di aver defluito sniiito dopo Glos- 
derivati da Giullare (Buffone) , su grafo , voce da essa dichiarata^ 
aignilìcanli il primo Ciò eh' è ai- per greca, Glossographos , coin- 
ioìIg ai buffoni , p. c. : Parlaro posto di Ghissos ( Eiiigua ) , e 
giullaresco ( da buffone ) ; Truffe „ Graphy (Scrivo ), come •Scrittore 
gtullai’esche ( simili a quelle che di quelle cose che appartengono 
fanno i baffoni) , cc. ; e>l il se- ai vocaboli ed alle lingue.- Anche 
condo esprimente Abitudine od quest' esempio fa cono.sccre quanto 
azione abituale de' buffoni , furono aia necessario lo stadio etimologico 
dalla Crusca dichiarati vocaboli per ben definire i vocaboli, 
antichi, mentre ritenne di uso GNAFFE, Gnno , Gnau, Gnau- 
corrente il loro generatore Giiil- lare , sono di quelle voci che dò- 
ilare , senza addurne alcun motivo, vrehhero esser bandite dal Voca- 
GiUlilENTIEilE per Custode o boiario per la ragione già addotta 
CondoUiere de' giumenti , fu dalla alla voce Gio. 

Crusca dichiaralo prr vocaholo an- GOQOLA o Gnbbula , e Cobolà 
tico , senz’ indicar altro vocabolo o Cohbula , imitale dal francese 
da aostituirc a detta nozione. Ma Copici , per Cantilena , furono 
ae ammise 3/aliUiiere ( Coiidotlicr dal Redi' dichiarate per voci anti- 
dei muli)’, Gondoliere (Coiiduttnr che , col lesto di esso autore dalla 
di gondole ) , ec. , p.irini c)ic per Crusca allegato come segue : “ Cob- 
analogia si potesse ritcjicr pure boia , cubala e gobola , sono voci 
Giumentiere per Custode o Con- antiche , c vagbono Componimento 
dotlier di giumenti. lirico , ed ebbero origine dal prò-, 

GIURA per Congiura , non è vcnzalc Cubia , che in quella lin- 
piìl in uso. Poteva pereiò essere gita . aveva lo stesso significato. ,, 
dichiarato dalla Crusca per antico, ( Red. nun. Uitir. 94 . ) Perchè 
tanto più che per tale diclifarò dunque la Crusca presenta tali voci* 
il congenere Giurato per Congiu-' come Hi' uso corrente ? *. 

Tato- * . GR.AG.A , Gradella^ Grata , 

GLEBApcrZoffa,è voce poetica. Graticola. Questi nomi furono dalla 
GLORIATO, non è già lo stesso Cmsr.a ritenuti di usn corrente, 
di Glorioso , perche questo vale coccltiiato il primo che fu da essa 
'Pieno di giuria , e quello significa colpito di arcaismo. Ma Gradella 
Fatto partecipe di gloria , cioè non csseiido’che il diminutivo dì 
Glopi/icttto i e COSI debb’ essere in- Grada, non si sa comprendere il 
teso ua tal aggiuuto nell' esempio motivo pel quale abbia potuto cvi- 
dalla .Crusca allegato. tare la pena sofferta, dal suo gcni- 

GLOSS^RIO , fu dalla Crusca tore. Tali fenomeni sono frequenti 
inesattamente definito Dizionario nel Vòcabolario della Crusca , e 
in cui le voci si spiegano con .sono tutti inesplirahilì ; perche ai 
glose , crrouearocnte supponendo linguisti filosofi sono ignote le leggi 
che Glossario , lat. Glossarium , misteriose seguite dai compilatori 
provcviissc da Giusn o C’/iiosa ( E.\- di quel codice, nel pronunciare 
planatio, Expositio , ec. ) ( ma in i loro inappellabili giiidizj. Nella 
vece deriva dalla greca voce Gioì- lingua però d' Italia si usa tuttavia 
SOS ( Lingua ) > e perciò siguifica il yucabolo Grada per Grata „ 

t 
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fortw l'nAjper* il ttoott ( V. Orli- Piazza (potute. Gli ea. altronde 
tca)i a non solo un tal nonio vale aildoUi dalla Crusca , nel Hientro 
per indicare lo gnire d' f rroj ma ebo »i oppongono alla sua spiega- 
qncllr eziandìo formato .U viroini, zioiic , «crvono a confermare 
di cannuccic , e simili , le qual 


la 


peraltro , alt’ oggetlodi dlstin&ocrle 
dalle ferree , soglionsi più comu- 
nemente denominar Gratictì (V. 
Crucca , TOC. Graticcio )j Gra- 
tella poi , o Graticola o di ati- 
coletta , al dire della Crusca , è 
propriamente Uno strumento ( ag- 
giungasi (H ferro ) da cuciii'i , 
sopra ’l quale s'arrostiscono carni\ 
pesce , « simili cose da mnnifiara 
( aggiungasi), mrdian’e le sotto- 
poste braci 5 ma siccome Gradella 
si puù applii arc anche a Grate 
non composte di ferro , p. e. : 
*• Hanno i pescatori gradelle .... 
“ fatte di canne di paduli , colle 
*• quali , cc. ,, ( Cr. io, 3 G, 8.), 
cosi pare che , a riguardo della 
materia diversa , poss.a Graticola 
dilTcrirc da Gradella. È bensì vero 
che Grata e Graticola , come cor- 
rispondenti alle latine voci Crates 
e Craticula , sono preferibili ncl- 
r ortografia a Grada e Gradella-, 
ma se le prime due voci si appli- 
cano meglio» ai composti di ferro, 
6Ì potrd'bcro ritenere le sccomlc 
pc' composti di altre materie. 

GHAMUPFA per Gramutica , 
voce gergale da rifiutarsi. 

grande , lat. Grandis, oppo- 
sto a Piccolo , lat. Parvus , c un 
aggeli ivo di qnantitù contimn o 
estensiva, quando è preso nel senso 
proprio. Panni pcrcibjpoco filoso- 
fica la spiegazione che di un tal 
vocabolo porgala Crusca col dire: 
Che dinota abbondanza di quan- 
tità , giacche la voce abbondanza 
appartiene alla quantità iutcn.siva, 
ossia a quella di eccesso o di di- 
fetto , e non già all' estensiva ; e 
per certo non si direbbe : Palazzo 
abbondante , o Piazza abbondante, 
ac. , in vece di Palazzo grande , 


nostra massima , giacché m essi sz 
•‘:orgc applicato l’allfihuto Grande 
alia sola quantità estensiva , p. e. 

“ Sentendo che li suoi poderi 
“ erano grandi.,, (Bucc. Nov. 
6 , 3 ) “ Vidi gente alla riva di 
“ un- gran fiume, ,, (Dant- , Inf. 

3 . ) tè. 

Che se di soyente 1 ‘ sftrihutn 
Gronda i applicato ad Oggetti di 
quantità intensiva, od agli astratti 
intellettuali c morali , ciò avvicno 
Ki via trislaUi ; ed in tali casi 
serve di sostituzione a Mollo , In- 
gente , Sommo , Eccelso , Egre- 
gio , cc., p- c. J “ Bevitore gran- 
“ de ( esimio- ) tantoché , ec. ,y 
( Bocc. , ?lov, 1, 8 .) “ Fh , oltre 
“ ad ogni altro grande ^ eccellrii- 
“ te ) e presto versificatore. ,, 

( Idem , Nov. 7 , 6. ) t* Con jgr.71* 
“ (mollo) piacere ... si sollazza- 
** rono. „ ( Id. , Wov- i 3 ; 9- > 
*• Gli convenne far gran ( molto.) 
“ mercato di ciò , ec. ,, ( Idem., 

■ 4 , 4. ) “ Fuc uno giovane ... di 
“ grandissima (somma, o inol- 

.tissima ) forza , ec. ,, (- Nov. 
ant. 100 , I. ) ; c cosi dicasi di 
moltissimi altri consimili , nei quali 
gli scrittori , per la maggior spe- 
ditezza del discorso , supplirono 
coll.z vo.gc Granile a quei partico- 
lari attribiili di eccesso che pote- 
vano appartenere ai risjicUivi sog- 
getli. 

GRATTATURA . è veramente 
l' cll'etto del Gr«/tnrc,-, come asserì- 
la Crusca: ma l’cscnipio dalla nia- 
de-sima addotto : Piaghe .... aperte 
“ dalla gralUUura' ,, ( Red. con», 
r, 68. ) nou corrispoodc alla no- 
zione che ne porge la Crusca 
perché in esso esempio , come av- 
vedutamente osservò il cavai. Moiip 
ti ( I ) ) Grattatura esprime aziouo- 


( 1 ) Op. « voi, «it. , gag- 5o6. 
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• m»n f netto. Si (Ue pctò riflcltcrc • tità di filo y 


die il non fu esatto ìd detta 

cspirssionr, coll’ aver impiegato un 
i^tdboln dì effetti , per una no- 
zione attiva. S’fgli non volerà far 
uso di GraUaziouty che cpiiAlmcal^ 
^1 Grtutam^Hto compete al vcrl>o 
Ornttar^ , doveva almeno far uso 
di rpHri>to verbo come nome , per- 
Bietlendolo il genio della lingua 
nostra ♦ il quale , come aulivo, 
avrebbe inateata la noziooc a/io- 
nalr : Piaghe aperte dal ^ atlar^ y 
o dal f^mforsi^ 

GRILLANUA per CAù'hmda ^ 

« voce alterala e non imitamla< 
Così dicasi di Grofatuy \ttv Gnìn- 
fanu (i), GuaU por IJi^ualc^ Gyta< 
lercio per Guerisio , óualopjto per 
G^tioppn , GiUìscotto per (Juuii 
colio , Gu^a per Gahhùiy Gwnina 
ptT Oomona. 

GUALCIRE per Malmenare ^ 
lat. Co/iirec/(ire si pud consi> 
dcrarc per voce del dialetto fio- 
rentino. 

GUALDANA per Isehiera 0 
Truppa ortneUa , c Gualdo per 
*zto , non essendo più in uso 
Jiel linguaggio de'moderni , sì pos- 
sono tenere per antiquati. 

GUAZZABUGLIO (a), è ddU 
Crusca diebiatato sinonimo di Con- 
JhiioDo e dì MneugUo* Tale ap- 
pare in vero dagli esempi dalla 
stessa allegati > ma quando rìfleito 
rbe di tal voce non si conosce 
■I origine ^ c che fu per lo piu 
impiegata in discorsi bassi e scher- 
zevoli I parrai che la Crusca dovesse 
distinguerU dalle altre aifioi c no- 
bili col solito suo marco dì V. B. 

^ ( voce bassa ). 

' GUGLIATA^ non mi sembra 
vocabolo Ivcn couformato per espri- 
ancrc, come dice la Crusca : Quar^ 


che s* tn/tla nella 
cruna doH' ago per cucire , ec. ^ 
giarché 0 !» tal ^'orabolo complesso 
voli 8' puù derivare da altro pri- 
mitivo che da Guglia ( Aguglia 
che tioii ha alcuna relazione colà 
^go y uè con Cucire. Siccome la 
Crusca ammise il verbo j4gucchiare 
colli signiticazione di Cucire col- 
* ^ f'go y cosi da esso verbo si poteva 
h '^fitiinameiite cavare la voce 
ghuccìiiaia (3) , per indicare la 
suzione che dalla iBcdcMnia fu 
ailribuiU al barbaro nome Gu- 
gliiUti y che forse i>on è che una 
plebèa alterazione falla di Aguc- 
chiata. Qualora poi non fosse pia- 
ciuto questo nome , vi cr.i sempre 
quello di Agata per esprimere la 
no/ione di cui si tratta. 

GUIDARUONE, QuidardonatOy 
Cuidardotuimento , cc. , furono 
voci dalla Crusca tenute per antì-* 
quale , perchè in vece di esse deb- 
bon.si usar quelle di Guiderdone^ 
OiiiAerdonato , GuiderdonamentOy 
cc. , ma per qual ragione non di- 
chiarò ella egualmente antiquata 
la congenere voce di Guidardonare 
derivata da Guidiirdome ? Se ciA 
avvenne per errore di stampa y fa 
mia osservazione sia per non fatta. 
Sarebbe però stalo meglio 1' esclu- 
dere dal Vocabolario, le detto voci, 
c tulle le altre antiquate che non 
tono più in uso. 

GUITTO per Sucido o Sporco^ 
essendo voce soltanto autorizzata 
dal Graochiu del Salvìivi , dalla 
Fiera del Buonarroti, dal Malman- 
tilc del Lippi , s.i può riguardare 
per una di quelle spazzature del 
Mercato vecchio di Firenze, di cui 
parlò il cav. Monti , nel Dialogo, 
tra il Franrese e rifaliano (4). 
jGUMEURA • essendo voce ia- 


(0 ^‘MonlijOppt. c vol.cit., pag.tiò., 
Nelnpiiro dialetto si dice Gaztn- 

necci. 

(i) Nel nostro dialetto ti dico Gttecia 
y«r Jgo , fouDAlo facihaculc da Aguccto 
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( Piccolo ago 3 » e Gucciata per Agata*. 
tacciare poi, corrispondente ad Agucchia- 
re y si usa da noi jje# Lavorare di co/* 
iàiti. 

C 4 ) c Voi od. s p^. 1^)0 < scg,* 
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«enUU fter !ìd»rt« Bb«cmcìo, 
come pri»a di reale «liinlftcaiioim , 
non può nvee luojo in an codice 
d' ialnixione. ' ■ ' 

GUSTATO , lai, Giutatiu , per 
«apiùncrt ti Setuo dei ptf citò 


dovrà anU^trtTil Sat monrento _ 
eh*; come nomi , si’ ritengono 
Odorato, Tatto, Udito, indican- 
ti gli altri («RH dell’ «sscte ani- 
male 2 


' lACEHK, Iacinto , Jheutator io, 
Xalappà, latnho, lambico. Iattanza, 
ad altre voci prete dalla liugiia lati- 
na, tecondo «a moderna ortograbà 
^ amano meglio di estere acrilte col ^ 
Gl, invece dell' l o del J \ c perciò 
ai dirà Giacere , Giacinto Gideu- 
tutori» , Gialappa , ec. 

IBERNO per ineernate , è voce 
noetica. 

ICONOMICA per Economia , 

. ad Icortomo per Economo , tono 
•Iterazioni dell' originaria voce la- 
tina ^Economia 1 e perciò' come 
idiotismi debbonsi ripudiare. 

IDDEA. o Iddia per Zfca , ed 
JUideo per Iddio , voci che furono 
•Itale da alcuni «otichi «(littori , 
aono già da lungo tempo ftiori del 
commercio letterario 1 e debbonsi 
perciò ritenere come antiquate. 

IDRAGOGO , idreleo , Idroce^ 
falò Jdronmnzia { Idromfalo , 
Idropisia , tono voci greche com- 
poste , ebe nierifavauu lU essere 
etimologicamente spiegate, per me- 
glio confermare le delinizioni dalla 
Crusca rispettivamente asscguatc 
alle medesime. Idragogo è com- 
posto di Jlydroi ( Acqua ) , e 
Agogo ( Conduttore ) > e letteral- 
mente significando Conduttore o 
Scolatore d' acqua •''boa si conce- 
pisce il motivo per cui fii definito 
Evacttator» di Sieri (a). Idreieo 
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è formata di JJjrdroi ( Acqua ) ed 
Eteon ( Olio ) , lat.- Hydreloeum, 
per Composto di olio cd acqua- 
Idrocefalo è formato di Hydrot^ 
e Cephalgs ( Capo ) , per Tumore 
acquoso nel capo. Idromanzia e 
formato di Hydroi , e Jflanteta 
( Divinazione ) , per l'Arte d’ in- - 
dovinare 0 predire gli eventi futuri 
per mezzo deir'acqua. Idromfaia 
è composto di Hydros , ed Om- 
phalot { XJmbilico ) , per Umore 
acquoso e supclfluo , raccolto all^ 
regione dell’ umbilico. Idropisia a 
formato di Hydros, ed Ops ( Fac- 
cia ) , per Malattia acquosa in gc- 
oere. „ 

: U’ erudito tig. cavai. Monti fece 
cOMOscere trenta-altri termini com- 
posti da Idra , di cui si valgono ' 
le scienze e le arti, ebe furono 
ppctermcisi dalla Crusca (3) ; o 
pure non addusse tutti quelli che 
furono impiegati nel lin'guaggio 4er 
dotti , p. e. : Idrino ( lui. Hydri~ 
oiit) , per Vi serpente acqueo ; 
Tdroa { Hydroa ) per Pustole 
estive prodotte da riscaldamento-^ 
Idrococo I Sydrococos )*, per City 
che riceve acqua’, Idrogaro (lat„ 
Sydrogarum ) , per Gara o Ca- 
viale acqueo IJroltrpazio ( lat, 
Mydroiapathum ) , per Lagatslo o> 
Momiot da aequa , IJr ornilo (lat-- 
. Ifydrofnyius ) , per Molino da. 


t») Di qoeslo ooiae forono Beni qusiU 
<U Uragogto , o Jeqmaglo , per intlcarà 
«• Ciotetto ài scqea • *4 tiegop* 


Cului si qasit à sfidalt h emn àsH« 

dotta dàiife .acqtra* . ^ 

(») Op, t veU siS. , psg- Nj. 
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arqun\ IJromista ( TlyiiromrsUs'], 
})cr Colui che port^e F acqua lu- 
strate pretto ai retlihoLt ilei tem- 
pio J Jilnfanta ( IJrdrophauVi ), 
per Colui ohe tu scoprire le acque 
acculi» sotto terra ( Idroforin ( Li. 
Sy drophoria ) , Crstatioae 
di acqua \ Idropola (lat. Hydro- 
, pota ) , pci Beviior di' acqua ; 
Idra elino ( lat. Hydroselinum ), 
per j4ppio palustre od acquatico ; 
Idrateca (Jat. Uydrolheca ) , per 
Conserva di. acque, cc. 

IDRIÀ , al dir della Crusca , è 
Vna sorta di vaso , nia il greco 
Hydria , da cui Tiene il predetto 
* significa Urna per contener 
i'acqua ; cosicché dai Greci fu ap- 
pellalo Hidriaforo Colui che por- 
lava simil urna, ^ 

ÌEIUNO per Vun sorta tt in- 
^ testino % leva per /iaMofaro medi- 
r. cìnale-, lernrchia, lerar'chico , le- 
^tipl^ico , ac> , amano meglio di 
osscrc' pronunciati per Digiuno, 
.Ghiera , Gerarchia,' ec. , per là 
sragione gii accennaU sotto la voce 
Jacere, < 

IGNE, per Fuoco , non si do- 
^reblie usare die in poesia ; eeb- 
keno I suoi derivati Igneoy Ignito , 
Jgnicolo , siano, in forza dell'uso, 
anipiegali anche nella prosa. 

IGNEO; dalla Crusca è definito 
per Ciò che. ha qualità di fuoco , 
c lo conferma cojl'es. : “ L' orti- 
V natura Igneo. „ (Cr. 

? ? ’ ' *, 5 > “«-• la natura o ■ 

1 indole ^ degli esseri è. cosa ben i 

a wei-sa, dalle loiro qiio/ini, secondo ■ 

il linguaggio de’.filosofi. Dall’ altro ‘ 
«senipio poi in detto luogo alle- ( 
«ato dalla Crusca i ‘‘Le materie ‘ 
ignefi andassér più in alto.ec. ( 
< Gal., aist. a38. ) , 1' attributo 1 
tg"»o non ci offre già un rapporto c 
ui qualità , ma bensì quello di g 
r^mposhione , giacché la frase 1 
I Materie ignee vale 3Iaterie com- J, 




1 - C.<prime principaliru ntc il rapporto 
I, di composizione, come altrove di- 
le luoslrainino (i); Che se un tal at- 
tributo fa qualche volta impiegalo 
e anche- col rapporto d’ indole o di 
natura , ciò avvenne perché alla 
; radice Ign non fu applicata (cci6 
>, forse pel cattivo suono ) la desi- 
i nenza di igno ( Ignigno) , desti- 
r nata in lingua nostra a marcare 
un simil rapporto (a), 
è IGNUDO c I^nudit’simo per 
1 Nudo c Nudissimo , ottennero 
> dall'uso un corso coniiinc; ma non 
co»! Ignudare , Ignudato , in vece 
■ de’ qu.ili servono meglio Denudare^ 
e Denudato. ' o 

IGNUNOo Gnuno per Alcuno^ 
può relegarsi all' arcaismo. » 

ILLITTORATO per lulitierata 
o llletlercto , merita lo stesso de- 
stino. 

IMAGE e Imago per Immagin»^ 
sono voci riservate alla pocsia.j 

IMIÌ.ÒGNARE , é rilcnuto dalle 
Crusca per puro sinonimo di Ba- 
gnare. Sarebbe dunque una pura 
£ vana allei t.azionc 1’ accoppiare al 
verbo Bagnare la prepositiva Dt f 
qualora questa fosse del tutto ino- 
perativa. Io sono però d'avviso che 
tra Bagnare ed Imhagruire ahhie vi 
Una reale difTcreiiza. Quando trat- 
tasi di Bagnare qualche cosa , 
senz' alcun riguardo alla maniera 
colla quale si compie una tal 'ope- 
razione , allora basta il generico 
verbo Bagnare , p. e. : “ Lagrima 
“ ancor non mi bagnata il petto.,, 

( Pctr. , cani. 4 , a. ) “ La mento 
“ di sudor ancor mi lagna ,, 

( Dant. , Inf. 3.^ ; ma quando il 
bagnamento si fb coll’ immersione 
del corpo da bagnarsi , in tal caso 
mi sembra assai opportuno il verbo 
.Imbagnare , la di cui prepositiva 
Jn serve a paéticoiarizìace U tag, 

- (s) V, Idem. ' ■' 
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porto d' intorniti. Tato noitone è 
confermato da alcuni esempi dalla 
stessa Crusca addotti i “ S'iml'ngni 
“ in acqua , nella quale , cc. ,, 

( Cr. 3 , 6, 1 . ) “Fu imhdgnato 
** e abbeverato nel fiume ICunoe. ,, 
t But. , Purg. 33 , I .) “ Con (in) 
“ dolce liquore le api imhagnaie, ■„ 

( Cr. 9 , 1 oa , 7 . ) È brusi vero 
clic la prepositiva In si potrebbe 
sopprimere , giaccliè la miHlesiina 
ò supplita da quella clic accuuipa- 
$na il nome del Iluido in cui si 
iniiiiergc il corpo bagnando ( ma 
però non e inutile detta preposi- 
tiva , quando non si fa Cenno del 
fluido in cui sicgue 1' immersione, 
come p. e. •. “ L' oiiiorc ( L'umore ) 
“ conviene che imbagni spesso 
** le spogne, ec. ,, ( Pallad. Mara. 
i4") “ Voglionsi ... spesso imba- 
“ giare. „ ( Idem , Ibid. , ao. ) 

IMUALCÒNATO , come possa 
servire di aggiunto al fiore Rota , 
ed equivalere ad Incarnato , non 
è possibile lo spiegarlo. Non es- 
sendo un tal vocabolo sotto Ja detta 
nozione conosciuto nella lingua co- 
mune , fa d' uopo il supporlo in- 
digeno del dialetto fiorentino , nel 
quale fu adoperato dagli autori 
citati dalla Crusca. 

IMBALUIRE, per Divenir baldo, 
fu dalla Crusca dichiarato per vo- 
cabolo antiquato. Ma s'ella accettò 
per voce di uso corrente quella di 
Jialdo per Chi ha baldanza , non 
comprendo l'intrinseca ragione co- 
me non debba esser tale anche il 
verbo fnibaldire , derivato da Bai. 
do , e foniiato secondo P analogia 
di lingua nostra, che conta migliaja 
di simili verbi , clic noi altrove 
appellammo IHuiativi pattivi (i) , 
e che volgarmente dicotisi Incoativi. 

IMCARBERESCARE per Ram- 
mentare o Suggerire^ raccolto dal 
Tarclii ne’ trivj di Firenze , non 
solo si dee riguardare per voce 
bassa , Qu per barbara , od aliuc- 

<>) Yi Nejb 7uei<. <b LiPg- Uib F-i 


no gergale ; giacché noH pn5 
comprendere come il Divenir o Far 
barbaresco , come importa il valos 
di quel voc.abolo , possa eccitar le 
nozioni di Rair.mentare o Sugg^' 
rire. è poi fenomeno assai comi- 
co , oer non dk contraddittorio , 
lo scorgere che la buona Crusca 
subito dopo ci presenta 1* altro 
gotico vocabolo d* Imbarberetcato- 
re , Icgittioo derivato i' Imbarbe- 
resciirc , non già colla nozione 
analoga di RamneMatore o di Sug- 
geritore , ma con quella di Cu- 
stode de’ cavalli corridori. Bella 
metamorfosi per vero , riservata 
soltanto alla potenza del dialetto 
fiorentino ! 

IMBASCEUIA , Imhasciadore ^ 
cc. per jimiateiata t Ambasciato- 
re , ec. , SODO poco in uso ; ap- 
pena si tollera Imbasciata per Am- 
basciata. 

IMBECHERARE ed Imbecherata 
per .Subornare e Subornato , non 
dovrebbe cscke dal territorio fio- 
rentino , in cu; possono conser- 
vare qualche pregio per l’autorità 
del Varchi e dei Firenzuola. Lo 
stesso può dirsi d’ Jmberlonarsi 
ed Imbertonalo per Inamorarsi ed 
Inamoralo. 

nilUE FOLIRE , secondo la for- 
ma del vocobolo , significar dovreb- 
be Divenir bietola ; ma la Crusca 
lo riguardò sinonimo di Rintene- 
rìre per amore : in qacàto caso 

però doveva dire Impietosire , de» 
rivato da Pietoso « cioè Dit^enir 
pietosoé 

IMBUIUE , è un verbo di lai 
lorina , che ciascuno il crederebbe 
sinonimo d’Intfieveref massime nel 
vedere che il suo Icgitlimo deri- 
vatu Imbuito è dalla Crusca di- 
chiarato corrispondente al latìuo 
Imbatas- Ma , chi lo crederebbe I 
Imbuire f secondo la Crusca, vale 
Diì'enir i:fHoranie. Con ^alc ana- 
logia ? La 8pii'gU(;rò io* Imbuire 
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▼ale Divenir bUé ^ nel proprio , e 
nel trailato Divenir iffnorante. Ma 
per allontanar gli eqiàiroci gióTara 
■1 dir Imhuare , in Tace d’ Im- 
buire (i). 

IMBDIIIASSiVRE , arbhene aia 
atato d.i qualche autore impiegato 
in dircorir echcnoai e bossi , etto 
i però un rorabolo cosi strano , e 
cosi poco iisitato nella lingua ge- 
nerale d' iLaCa , cbe non nicritara 
di esser fatto sinonimo di Ammite- 
ttrare o di Addestrare , aenxa 
qualche spiegazione ) onde evitare 
il pericolo che gli apprendenti della 
lingta nostra adoperassero un to- 
cabolo di bassa lega e di scono- 
sciuta origine in un discorso gra- 
ve , in vece degli appositi e pu- 
rissimi Ammaestrare y Addestrare. 

IMMlAllSt , secondo la Crusca, 
vale Divenir meco una cosa ttes- 
' sa , Penetrar nel mio pensiero. 
Questa foggia di ridurre a verbale 
lùnzionc i pronomi > tuttoché in- 
trodotta dal Dante , non fu imi- 
tata dagli scrittori che a lui suc- 
cessero , come maniera non con- 
forme alla lingua nostra. Quindi 
' non solo il verbo Immiarsi , ma 
gli altri pronominali Intuarsi ( Di- 
venir nel tu ) , e lUuiarti ( Di- 
venir in lui ) , e simili , rimasero 
nell' obblto. Non si sa però com- 
prendere la ragione per la quale 
la Crusca , dopo di aver dichiarate 
per antiquate le voci Intuarsi , 
lUuiarsi , cc. , abbia poi ritenuta 
come di uso corrente quella ana- 
loga à’ Immiarsi. Fa d'uopo il dire 
< che la medesima siasi dimenticata 
^dt apporre a tal voce il solito bi- 
gramma V. A. , o che sia stato 
per inavvertenza ommesso dal ti- 
pografo deir edizione Pitteri. 

IMPACCIO. A questo nome la 
Crusca non accorda che il senso 
traslato di IVo/rt , Pattidio, Briga, 

(0 l^egga*' quanto il «a». Monti piò 
SfltosaiDsota di me oisefrt' aOpra questo vo- 
cabolo ( Op. e voi. eit. , p. aao. e sai ). 

(a) Siscesw /'oporé ) soqx 4trÌTil<> ^ 
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IntrsffO , • simili , teiiia nHettérc- 
ch'essA Voce è capace anche di un 
significato fisico , e p<-rciò proprio, 
per indicare Qualunque materiale- 
oggetto cho vaglia ad impedire iP 
libero esercizio di qualche fisica 
operazione. Di questo valore let- 
terale poteva avvedersi la Crusca , 
facendo rificisione agli esempi da- 
essa addotti sotto il verbo Impac- 
ciare I deritato da Lnpaccio , lat. 
Implicare i “ Il corpo trema , la> 

lingua eimpaceia, ac. ( Amm. 
ant. 3o , 1 , 9 -)“ Quegli ch« 
“ passa per la nx'glia della rete , 
** t'impiiccia del suo andare, ec.„ 
( Mor. S. Gteg. ) “ Si torse sot- 
“ to 'i peso che io 'mpaccia. ,, 

( Dant. , Purg. ii. ) In questi 
esempi per certo il verbo Impac- 
ciare non é identico ad Annnjare, 
Infastidire , ec. , sebbene datl'/m- 
pateio fisico , qnale causa , possaOO- 
dcrìvare gli eCTetti morali di Noja^ 
di Pastidio , ec. 

IMPERICOLOSIRE per Perico- 
lare , é una di quelle voci di af- 
fettato arcaismo , cbe meriterebbe 
di essere manomessa dal commercio 
letterario ^ sebbene hi Crusca , in- 
dotta da un solo esempio di oscuro 
scrittore , 1' abbia creduta degna 
di essere registrata net suo repor- 
torio : cosi dicasi del derivato Dn- 
pericolosito per Posto in peri- 
colo. 

IMPERLAQUALCPSA in luogo 
di Perlochè , o Perlaqualcusa , é 
voce parimenti cosi strana , cho 
merita più derisione cbe imitazio- 
ne , non comprendendos^i la ragio- 
ne per coi sia stata a quella con- 
giunzione copulata r iuiitile prepo- 
sitiva In. io stesso dicasi di Im- 
perciò in luogo di Perciò , di 
Imperché per Perchè , Imperò per 
Però (u) , Impertanto per Non 
per tamia. 

Imperare , i vo« veiWe di leaqm paa- 
Mto rimotOy Mei dÌTcrrrl<b« 

attueir» A' co»8taaaiaoii»- 
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IMPERSEVERARE pcriVon per- 
severare , fo da me con vero stu- 
pore riscontrato nel Vocabolario 
della Crusèa ; « dico con istiipore, 
perché io era persuaso che la par- 
tieclla In spplioata a' verbi, secon- 
do*^ R gonio della lingua nostra , 
non agisse mai negativamente, co- 
me già altrove dimostrai (i) , e 
come si può scorgere dalla nume- 
rosissima serie de' verbi forniti della 
prepositiva In. A priuM vista io 
credetti che questa singolarità pro- 
venisse da qualche inesattezza di 
antico testo} ma esaminato Tcscm- 
pio dalla Crusca citato, mi accorsi 
che r inconveniente procedeva da 
una non retta opinione della Cru- 
sca stessa , la quale suppose che 
l’ aggettivo Imperseverante deri- 
vasse dall' immaginario verbo Im- 
perseverare , e non esistente in 
lingua nostra col senso negativo. 
Difatti nell’ allegato es. : “ Non 

“ si dice imperseverante ( non 
** perseverante) o mutabile quello 
“ ^miglio , ec. „ ( Tratl. go». 
fam. l 3 . ) , si scorge Imperseve- 
rante , come aggettivo , e non già 
come verbo } cd Imperseverante e 
l’opposto di Pei^severante, il quale 
deriva bensi da Perseverare , ma 
non già dal sognato Im perseverare, 
perche , come dissi , i verbi po- 
sitivi non ammettono mai in lin- 
gua nostra la copulativa In colla 
significazione negativa , che suolst 
in tal senso accoppiare soltanto a 
nomi e principalmente ad agget- . 
tivi : cosi , riguardo agli aggettivi 
verbali , In-operante , In-onorato, 
e simili , sono il contrario di Ope- 
rante , Onorato , ec. , i quali de- 
rivano da Operare , Onorare , e 
non già dai verbi negativi Inope- 
rare , Jnonorare , che non esisto- 
no , nc possono formarsi in forza 
del genio di lingua nostra. 

IMPERSONATO , secondo I’ a- 

(i) V. Noiir. l’sor. di Tiog- lt»h , 
P. I . Sea. n. 
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nalogia di noilra lingua dovrebbe , 
figurare per aggettivo passivo , os» 
sia participio passato del verbo 
Impersonare , che .avrebbe la si- 
gnificazione di Divenir persona o 
Par divenir persorsn ; m.i siccome 
un tal Verbo tion fu prraiico am- 
messo dalla Crusca , così dalla me- 
desima non doveva essere accolto 
il derivato Imperional» } e molto 
meno era da accettarsi dalla stessa 
sotto I' impropria significazione di. 
Grosso e Complesso Crassus, . 
CorpuleiUus ) , giacché questi at- 
tributi appartengono alto stato fi- 
sico di un uomo considerato come 
animale ) e la personalità spetta 
allo stato morale dell' uomo stesso 
contemplato nella civile società , 
come altrove dimostrammo (3). Sf 
lasci adunque alla poco filosofica 
cronica del Velluti l'uso dì un vo- 
cabolo cosi impropriamente usato 
nella significazione di Grosso o 
Complesso. 

IMPETO. Qucitb nome non mi 
pare accuratamente, definito dalla 
Crusca col dire Moto smeompa- 
gnato da violenza e da furore , 
lat. Impetus. Imperòcché se l’iin- 
peto è applicato ad. oggetti fisici , 
nel qual caso esercita il senso pro- 
prio e letterale , non può ammet- 
tere il furore , che appartiene al 
morale , e perciò alla significazione 
traslata. NeU’escmpi» di significato 
proprio: “ Quella (nave), sopra 
„ la quale era il misero e povero 

Landolfo , con grandissimo im- 
“ peto . . . percosse in una secca ,, 

( Bocc., Nov. 14 , 8 . ) , la voce 
Impeto può esser bensì accompa- 
gnata dalla .nozione di violenza, 
ma non da quella di ftirore , del 
quale in senso proprio non é au- 
scel libile una nave. L'accompagui- 
menlo del furore può supporsi 
soli Ulto , quando I’ Impeto è per 
traslazione applicato ad un essere 

(») Noitr- Toyr, di Liag< Ilab , 

Sf». H. ' , 
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animato , p. e. J “ E con questo 
*' im/ieto levatosi ». . dove N.itan 
“ dimorars , pervenne. ,, ( Docc., 
Nov. 93 , fi. ) Farmi pertanto che 
la Crusca dovesse nella tua de(ì> 
nizionc distinguere il significato 
proprio dal mi-tufirico. 

IMPEXRAHE. Questo verbo ot- 
tenne in lingua nostra due diversi 
significati : Quello cioi di Ótltrurr 
ciò che ai dom~inda , latin. Jmpa- 
trare , p. e. : Impetrare i la 

“ grazia addumandata ottenere. ,, 
( Uut. ) , c r altro di Divenir pie- 
tra , lai. Lapidescrre , p. e. J ** X* 
“ non piangea, si dentro impetrai 
“ ( divenni pietra ) „ ( Dant, , 
Xnf. 33. ) Per togliere una omo- 
liomia , che può produrre de' nocivi 
equivoci , crederei utile partito di 
conservar la voce Impetrare al pri- 
mo significato ; e di far oso d’/oc- 
pietrire pel secondo , p. e. J Cina 
impietrita ( divenata pietra } } 
Cuore impietritn ( divenuto pietra). 
Che se ad on tal verbo vogliasi 
attribuire 1’ attiva significazione di 
J^iir divenir pietra > lai. Lapide- 
facere , io allora , in vece di Im- 
pietrire , ti possono impiagare t 
verbi pili appositi di Impietrare 
a Pietrificare , p. e. > *• Come 
“ l'acqua dell’elsa ad impietrare, 

o indurar come pietra la paglia.,, 
^ But. , Purg. 33, t. ) “ Egli ha 
" tolto a voler pietrificare Dell* 
** donne le lacrime. ^ ( Buon. Fier- 
3, 4 , 18 . ) 

IMPOETARE, ed Impnetickire. 
A questi due verbi la Crusca, illusa 
da due esempi raccolti dai suoi 
Classici, accordò de' significati del 
tutto opposti ai valori formali delle 
desinenze loro ) spiegando tmpoe- 
tare per Divenir poeta , p. e. : 

Laoguiscc , »' un poeta ( 1 ) ( di- 

( 1 ) S' Importa , Seriva dal verbo eeoi- 
Jrtrooo fmpoatarei , 0 queeto per vero rete 
Divenir poeta j e ben difilrrisoo dal som- 
^tice ImpoeMre, elio vale far a/tfi poctii- 


“ vien poeta), fa so netti „( Buòni. 
Pier. 3 , 5, y. ) , c dofinendo Im- 
pnetichire per Render poetico , 
p. e. : “ Il Petrarca , che la volle 
“ impoetickire (f.irla divenir poo- 
,, tica ), disse, ec. y. (Salv. Pro»- 
Tose. I . 33a. ) In foru però 
della massima da me altrove spie- 
gala Impoetare signific.ar dovrebbe 
far altrui porta ; Irnpoelire va- 
ler dovrebbe Divenir pnpta } Irrv- 
poeticare dovrebb' esprimere far 
poetico ) ed Lnpoetichir.e Divertii^ 
poetico. 

IMPORRE , lai. Imponere, Se 
nella spiegazione di qualunque vo- 
cabolo il significalo proprio dee 
precedere il traslato , non fu per 
certo in ciò esatta la Crusca col- 
r ascrivere al verbo Ihporre , co- 
me precipuo valore, quello di Pre- 
citamente eomandive , e Commet- 
tere , iat. Mandare , Jiibere. Qiic- 
eto significato i del tutto traslalo, 
come tuli sono quelli da essa ri. 
putatì omonimi di Mettere impo- 
ti tinnì , di Ordire , di Aurihuire^ 
di Astrgnare , di Apportare , ec. 
Il vero , proprio e prirrcipal si- 
gnificato d' Imporre i quello che 
la Crusca stessa collocò al para- 
grafo in , ore leggeri 1' esempio : 
“ Un' altra storia nella roccia im- 
“ posta. ,, ( Uant. Purg. ro. ) 
Difalti Imporre , composto dclt.a 
prepositiva In , e di Pórre , altro 
non significa letteralriienli: clic Por- 
re una cosa ih qualche luogo , 
ossia Soprapporre. Così lo intese 
il F.-iecioIati (a) , il quale al ver- 
bo Imporre accordò il primo po- 
sto col predetto significato proprio, 
adduccndo gli es. : “ Imponere 

" cornoam. j, ( Cic. 5-, ,Fain. ) 

*' Cura natiim impanerei axi. 

( Stat. Theb. 3ai. ) 

L’ evempio perciò « retto , ina difctUsia 
la spìegaxioDe data dalla Crusca al verbo - 
impoetare. 

( 1 ) l.es. , voe. Impone. 
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importabile (0 . »cl lette- 
rale suo senso vale Non portabile, 
o Da non potersi portare , ed A 
V opposto di Portabile , che , se- 
condo la Crusca , vale Atto ad et. 
ter portato , o per meglio dire 
Che può esser portato. Ora se al 
positivo Portabile fu accordalo il 
significato proprio , come dagli 
esempi « “ Si assuefacciano digiu- 
“ ne, per cserciaio , ad alcuni pesi 
“ portabili e sema scomodo. „ 
(Tratt. segr. coi. dono.) “ Elei- 
“ scr r oro , l'aricnto ( argento ) 

e ‘1 rame , metalli piA nobili e 
“ portabili , contenenti in poca 
“ ina.ssa molta valuta ,, ( Uav. 
Camb. 94- ) i stesso significato 
proprio doveva pur competere al 
negativo Importabile. Ma la Cru- 
sca non solo preterì un tal signi- 
ficato proprio , ami gli accordò 
soltanto il traslato di Incompor- 
tabile , facendolo impropriamente 
corri.spondcre ai Latini attributi di 
Molestus , Durus. Nel metaforico 
però soglionsi con miglior effetto 
impiegar i vocaboli di InsoppoV- 
tubile , Insoffribile , Intollerabile, 
cc. ( V. cit. voc. nella Crusca ), 
ma non cosi quelli di Molesto e 
Duro t giacche la molestia c la 
durezza non sono, che gli effetti 
di Ciò che non si può tollerare, 

IMPORTARE. A questp verlxj 
la Crusca accordò per precipuo si- 
gnificato quello di Dinotare o di 
Siifiiijicare , lat. Significare, Sibi 
rrìte , ma in appoggio di tale si- 
gnifica/.ionc non avendo allegati 
clic degli esempi de' |>octi , che 
sovente sogliono con loutauc ana- 
logie strascinare i vocaboli a non 
proprie sigiiifica/.ioni , non posso 
convenire nell' opinione della Cru- 
sca ; massime riUettendo agli es. 
più congrui da essa addotti sotto 

(i) La Crusca rugisirò pure Imporie- 
eote , come siminiuio <ti Imporlnhitc t ma 
aireome la dcsÌDcnxa del primo esjirtinu at- 
tUuUine ( CiU Noslr. Teorica, P> > , 


le voci Importarne , Intportantis- 
simo. Importanza, dai quali emerge 
eh’ esso voci riferiscono a cose di 
valore | cosicché sono indotto ad 
opinare che il principal senso di *■ 
Importare sia quello di Aver va- 
lore , Essere di valore , di utile, 
cc. senso che , in via subalterna , 
fu pur riconosciuto dalla Crusca 
negli cs. s “ Quanto può impor- 
“ tare ( valere ) un errore , ec.„ 

( Sagg. nat. csp. i8. ) •'* Xi fan- 
“ no por mente e quelle cose , le, 

“ quali ne a te ne a me impor- 
“ trtiio ( sono di valore , sono 
“ utili , giovano , ec. ) ,, ( Fir. 
disc. in. i3. ) 

Nel linguaggio d’ economia pub- 
blica il verbo Importare è impie- 
gato nella significazione propria di 
Portar dentro , ed è I’ opposto di 
Esportare, cioè Portar fuori, dai 
quali verbi furono tratti i noma 
deriviti <T Importazione ed Espor- 
tazione , Importato ed Esportato, 
ec. .■ ma tutte queste voci , sebbe- 
ne di uso generalizzato e proprio 
della lingua nostra , non furono 
accolte dalla Crusca , perchè forse 
non le rinvenne n«* suoi Classici | 
c pure queste stesse voci nciridcn- 
tico significato furono usate anche 
dai Latini , come raccoglicsi dal 
Facciolati , il quale nel suo Lessi* 
co ammise i verbi Importo ed Ex- 
porto , cà i nomi da essi derivati 
Importano ed Exportatio : anzi 
ad esse voci aggiunse anche quella 
d'Importatitius per significare Ciò 
che si porta dentro. Che se gli 
antichi Classici non fecero uso dr 
dette voci , perchè forse non ven- 
ne il bisogno di accennar le nozio- 
ni dalle stesse accennale, e perché 
ciò dovrà esser vietalo ai moder- 
ni , quando loro occorre di segna- 
re le prefate oozioui ? 

» 4 

Sc«. V. ) , e porci» vai» Inetto a por- 
tare , eoo» pare peoforiliao io pretiea it 
sooonàu ak ^ioiOa 
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IMPKES 3 I 0 NE. Dalla Crosca è 
spiegalo questo vo« alx>lo per V Ef- 
Jirtto impresso | ma in l'orsa della 
desinenza di esso parini die signi- 
fichi r jit'o (ifit im/irimrre , nè 
gli esempi dalla stessa Crusca alle- 
gati oppuiigonsi a tale mio pensa- 
mento . “ Di queste impression 
“ r acre disgombra ,, ( l’ctr., soii. 
i7- ) , cioè , disgombra l'aere dal- 
l'aaiouc dell' imprimere : “ Tanto 
“ meglio dilenderaniio dalle i/n- 
“ pretstoni esterne l'aria ,, (Sagg, 
nat. csp. 70. ) , cioè , l'aria sarà 
difesa dall' azione del(' iniprimei-c 
esterno. La rioaione di eiletto, giu- 
sta i miei principi, è meglio mar- 
cata dalla desinenza d' itura , e 
perciò il vocabolo Tmpremitura , 
die senza ragione fu prelerrocs,!) 
dalla Crusca, espciiticrehbc meglio 
V effetto impresso, dicendo p. c. : 
L' im/freruitura di questa stampa è 
debole } Si conobbe il passaggio dei 
cavalli dall' impremitura nel suolo 
de' piedi loro. 

IMPRONTO , Improntissimo , 
Jmprontezza , er. , potendo essere 
pili propriamente surrogati da Im- 
portuno , Importunissimo, Impor- 
tunità , gioverebbe il dimettere es- 
si vocaboli dall’ uso moderoo di 
lingua nostra, per evitare gli equi- 
voci ebe possono essere prodotti 
dalla materiale consonanza delle 
voci di Impronta , Improntare , 
Improntato , Improntatore , cc. , 
significanti. Impressione, Imprime- 
re , Impresso , Imprimiture , ec. 

INALZARE con tutti i tuoi de- 
rivati è preferibile ad Innalzare , 
giacché la prepositiva In, secondo 
le regole ortografiche di lingua no- 
stra , non raddoppia la iV se non 
quaudo la componente cumincia da 
/V , p- c- 1 Innurrare , Innato , 
innocenza , cc. Quando il compo- 
nente consiucia da vocale è super- 
lluo il raddoppiaineuto dell'iy. Re- 
gola non osservata dalla Crusca. 

INANIMATO , rigorosamente 
parlando altro significato non po- 


trebbe assumere ebe qiicllò allìne 
d' Incoraggiato, jicrché Inanimato 
si debbo riguardare qual participio 
passivo del verbo Inanimare , die 
vale, secondo la Crusca, Dar ani- 
mo , Far cuore altrui, c come ri- 
sulta dagli esempi ; “ Emanuele 
“ iiuinimato da questo giudizio del 
“ Re , cc. „ ( Serd. Stor. 1. 16. J 
“ I soldati... tra sè inanimati, si 
“ accostarono alle mura. „ (Bemb. 
stor. 3 , 3 o.) , ec. Da tali esempi 
risulta che la particella In , nella 
voce Inanimato , come provenien- 
te dal verbo Inanimare , per fatto 
di lingua non è punto negativa , 
ma soltanto induttiva o impulsiva. 
Dunque Inanimalo, in forza di sua 
non negativa provenienza , non 
può corrispondere alla dizione Non 
animato , cioè Esanime o Senz' 
anima. 

La Crusca però ammise Inani- 
mato anche col valore di Non ani- 
mato , lat. luanimus , indotta dai 
scg. ea. ; “ Di queste , die sono 
“ forma con materia più nelle co- 
“ te imimale che nelle inanimate 

( non animate ). „ (But.) “ Poi- 

che nega pictate A chi non la 
“ negaro Le cose inanimate „ 

( Tass. Aminti i , a. ) 3 ma è da 
osservarsi che i citati scrittori non 
trassero il vocabolo Inanimato d.i 
Inanimare , ma bensì dal semplice 
Animare (Dar animo e coraggio), 
il cui participio Animato, in fur/.a 
di lingua , ammette la prepositiva 
negativa In , come succede in al- 
tri simili composti, p. c. : Inabi- 
tato , Invulnerato , Inudito , In- 
saputa , ec. , derivati da Abitare, 
vulnerare , Udire , Sapere , cc. 

Siasome però i Verbi Inanima- 
re ed Animare sono d'idnitico va- 
lore , gioverebbe sopprimere il 
primo per evitare gH equivoci che 
possono nascere dalla sovresposta 
umonomia d' Inanimato , clic in 
tal modo, signifieberebbe costante- 
niente Non animato , per signifi- 
car Ciò che di sua natura non bit 
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9 nimi, per distingtierlo d* Esa* del principe dì beni in origine de- 
0ime , significante Chi fa privato marnali, e che furono rilasciati po- , 
di anima. acia a -privati per qualche tempf^ 

INARIDARE, secondo le ana- rario contratto, o per altro ti- 
logie di lingat nostra , vale Par telo. ' ^ 

arido , ed Inaridire significa Di- INC A NATO ed Incanito per 

ifenir arido* Tutto al rovescio fu* Disacerbato od Arrabbialo , sono 
rono spiegati questi verbi dalla due parlicipj de quali la Crusca ‘ 

Crusca , perchè cUa volle attenersi non ha fatti conoscere i corrispon- 
non alle analogie grammaticali, ma denti ,vcVbi« ^ 

agli esempi de* suoi Classici , che INCAPARE , qualora ai const- 
Bon furono sempre allenti nella dcri come derivato da Capo , si- 
regolare applicarioue delle {orinole gnificar dovrebbe Mettere o Fis* 
iUliauc. sor nel capo , e sotto tale nozio- 

INARIENTATO per Inargenta- ne può , in via traslata , cquìva-. 

lo ,■ come derivato dall' aivtiquata lere ad Ostinarsi , come asserì la . 

voce Ariento ( Argento }debb’ cs- Crusca, indotta dai seg. cs. : So- , 

écre ancb’ esso coudanoato all’ ob- “ nosi meup^t* (ostinati) Ch ella ^ 

blivione. ** sia di Fortunio , cc. „ ( Salv- * 

IN BARBAGRAZIA , nel senso Granch. 3, 8. ) “ Quando elle ( Iq , » 

di Per gran Favore , non solo è donne) d” incapano (si ostina- f , 

voce bassa , ma plebea del lutto ^ “ no ) di voler fare una cosa 

cosicché può essere appena tollera- ( Arabr. Cos. 5 , a- )• questo 
bile nelle compoaixioni burlesche, verbo sotto la predetta nozione c * \ 
i perciò da stupirsi grandemente poco osato dai moderni , i quali 
come il Davauiati , nella sua tra- preferiscono quello d-/ntes£ar«' , 
duzìone della gravissima 'storia di cioè Tener fisso nella tcst^ 0 Star 
Tacito, abbia osalo d’ introdurvi fermo nella propria opinione , p^ ^ 

questa scurrile ed ignobilissima di- e- - inicato (tengo ■ 

zione. “ fermo nella testa) ... Gli an- ' 

INCACARE , dalla Crutea ai fo “ dràU rispetto a ^rtc. „ (Cwch. 
equivalere a Sapere mal (;rado , Spir. i, i. ) Nel linguaggio igQo- 
aena’ alcuna spiegazione od a^rver- bile sì usano pure i verbi //icoc- 
lenza , che pur era necessaria per ciarli ( Rivenir duro cp™®. >1 .. ^ 

non meitcre a pericolo gli apprca- ciò), /ncapomni, c. simili , colta ' 
dpnti della lingua a servirsi dì un nozione traslata di 0*li»ar«. 

Sordidissimo vocal>olo in discorsi INCAPPARE ^ é suscettibile di 
gravi : yocal>olo eh' è appena tol- due diversi significati , non abba- 
lerabile nelle burlesche composi- stanza distinti dalla Crusca* Il prU 
xioni. Non è presso di noi che la mo é quando deriva da Caperemo 
vile plebaglia che osi il dirc:*Afe Captare^ colla significazione di 
ile i/iqoco ,. per esprimere : Non PretAere , Diviluppare ^ , p* 

me ne importa }-Non ne so grado, e, : “ Vinte dalle sue ibaidie , c 
€ ciò in aria di disprezzo. “ nelle sue reti . sncappoie (prese^ 

INCAMERARE, non corrispon- “ inviluppaU), in breve da lui 
de pienamente a Coff/Vrcoi'e, cOme ** si trovassero aggiunte. „ (Amet, 
suppose la Crusca. Imporoeché la 6. ) Per sim'Utudine poi un tal ^ 
Con/<iC(izsone consiste nell Apprcn- verbo fu estcAO alle affini significa- 
sione a favore del demanio dei be- zioni d* X/iciampnni , Rinloppar- 
mi di un suddito rendutosi reo di m , Incorrere , , p- “ Il 

mn delitto I e r/ncamerasio«e non cavallo, incappò (inciampò) e 
r che il Hicbiaino al |Htria>Quio ,, oaddo iu terra. 
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“ U.) Quando addÌTitfn* che a’j'n- 
“ cappi (•’ iinbntla) nell* vile con 
“ ferro. „ ( l’alUd. Man. <). ) 
“ Bcttmella-" In Aimxtante e Co 
lidora incappa ( cade incontro , 
*• rintopp* ). „ (Malin. 9, 4? ) 
“ Fattici dagl' Iddìi i{uaM incap- 
** pare ( inviluppare, o cadere in- 
" viluppati } nella ragna. „ ( Tac. 
Dar. vit. Agr. 3g^. ì Sotto le pre- 
narrate Qoiioni fu impiegato ta- 
capjiare anche nel metaforico, p. 
c. : “ Credi'iidoai la morte fuggir , 
*< in quella incapparono 4 ìncocac- 
ro , inciamparono ) „ ( Bocc. , 
Rov. 17., 8, ) “ 7or«e ncjli agu.iti 
“ dc'ladroni è inzappato. “ ( V. 
Crusca , cit. voc. ) 

L' altro aignifieato d' incappare 
ha luogo quando Acriva da Cap- 
pa , ed allora atgniftca Mettere la 
cappa, p. e. : ,, Poiché noi • . . 
“ fumino aggiunti a queati ineap- 
“ pati (ravvolti nella cappa) , ee. ,, 
( But. , InT. a3 , a. ) 

INCAPH1CCLR4: , m forza di atia 
Acsinenza , c nel 100 radicale, al- 
tro non può lignihcare che Dive- 
nir cepriceiaso »{ Ah!Kir.tionarti 
ai capricci, film e pertanto che 
per cflélto di particolare appllca- 
cione che on t;<l vef.to può aosti- 
tuirai ad Invaghirti, come p. e. > 
A voler dii mio pari . . . 
** S'{ncdpr(Ceii^a(preDdavaghez- 
** za ) , e aegau il tuo zimbello.,, 

( Aiicg. 4o. ) I .per cni non piiA né 
dee dirsi Ineapriocire sinonimo di 
Invaghirsi , come ha asserito la 
Crusca i .fiacchi qusl verbo , co- 
me generale, può applicarsi a mille 
altri -Jgjetti, a< nza che qiitvti sia- 
no capaci d'7>iv»f Alle. Diralti Cii- 
priccio non stnipre signirica f'o- 
gfiaf MagTirita , Desiderio, cc. 5 
t ma più sovilde si avvicina alle 
nozioni di I^antasia , Opinione , 

. Invemipne , tihiribitw, ec. ( V. 
Crttscr , cit. voc. )• 

INCASTITA’ , è confr.wio a Ca- 
stità , iat. Jncnntinentia ( cd ani- 
hiiiuc i detti ooini astratti derìva- 


IC 

no dal crthcrelò Casto. Ora se Ca- 
stità ottenne il suo negativo fa- 
castità , c perché la Crusca noa 
ha accordato a Casto il negativo 
IneaHo 1 Lo stesso può dirsi di: 
moli' nitri aggettivi positivi , dei 
quali la Crusca non fece conoscere 
i corrispondenti negativi. 

INC KSS AHI LICZZ A, nome astrat- 
to d' Ins essabiU , per signiflcarc 
Continuità perpetua, lat. Perpe- 
lutlas , mi appare cosi strana per 
la mal applicata desinenza , che , 
sebbene usala dal celebre Segneri , 
la crederei degna di essere condan- 
nata all’ obblio , massime per la 
ragione .clic la lingua nostra é giit 
fornita delle più apposite voci di 
Inccssnbiiità , Incessanxa , Per- 
petuUà, Cominuità, ec., per espri- 
mere la nozione stessa applicati 
ad Incessabilesza ; la cui desinen- 
za , secondo il genio della lingua; 
nostra , «uo'si quasi sempre appli- 
care ai nomi astratti i^i qualità , 
e forse non mai a quelli di tempo,, 

INCHESTA per Inchiesta , de- 
rivata da Inchiedere , non é più 
in uso. Può riguardarsi per anti- 
quata. 

INCUIAt'ELhARE cd Inehia- 
vellalo per ConJ'iccare c Confiun^ 
sono dalla Crusca dichiarali pcc 
voci antiche , senz’ addurne la ra- 
gione ; ma considerando che la 
Crusca ammise Chiavello per Una 
sorta di chiodo, panni che nulla 
ripugni ad usare Inchiaveltare , 
Inchiavellato , nella stessa man io- 
sa che si usano gli analoghi in- 
chiodare , Inchiodato. 

IN CinoCCA , A fusone , A. 
Josa , A. bittejfe , A macca, e si- 
mili nlioboli {iorcntÌDÌ , che altre 
volte erano, le delizie dei cicala tori 
toscaiiisti , ora non si conosconcs 
più negli scritti dei veri Italiani.- 

INCLINAZIONE, nel proprio si- 
gnifica Una piegatura della linea 
vcriicalo , o perpendicolare , verso 
qualche luogo, p. 0. : La inclina- 
Sfione de' toro capi dui ietui i Ia 
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inr/i/iaSioiiP (lell’Oi-i/xonlc, fc. : ma suoi derivati le>ntfimi Tncrnjare ed 
questo senso proprio c principale Incrnjalo ? Dniiqitc le derivaiioni 
fu posposto al liaslato e morale, sono più nobili dei capi stip ti. 
arcordando il primo poatq ad In- Questa teoria araldica nel linguag* 
clinazione, quando si prende colla gio deila Crusca é assai sinsolarc, 
8 Ìgnificar.ionc di Pivfieiisintie, At- e podb nota nelle altre lingoe. 
tiluiiine , Dij/iosirieme dell’ animo INCUDE , è voce jioctica. la 
a qiialcbc opgi’tio. prosa si dice Ancudine, alla qua- ' 

uveo M PLESSO, non è lo stesso le io preferirei Incudine, come 
che Non ■ cmitpcsio. Il primo si più consona' all' originaria latina 
riferisce agli oggetti astratti, ed il Ineudn , incudinisi 
secondo ai concreti. Il primo é INCUOCERE , e molto alfine a 
l’opposto di Cnmpletso , eri il se- Cuocere , perché questo vale Ara- 
condo di Semplice. È incompltsM molhrc coll'acqua e col fuoco gli 
lina nozione , clic non e legata ad alimenti , volendosi il latino Co- 
lin' altra. È semplice un elemento quo composto di Con ed Aqua , 
fisico quando non è misto di altri quasi Conquo ; ed Incuocere, lai. 
clemi nti eterogenei. Tale e il lin- Immquere, secondo l’originaria sua 
guaggio dei Logici. signilicaiionc , vale Cuocer dentro 

INCOMPOSSIBILE , parlando-a n qualche cosa: ma la Crusca vol- 
rignre, dee dillcrirc da Incompati- le dargli la strana ed incom|ietea‘- 
bile. Il primo vale Ciò che non è le significazione di Dar il fuoco. 
possibile ili concorso di un’ altra E per qual ragione ? Perchè uno 

cosa. Il secondo significa Ciò che de’ suoi antichi idoleggiati Classici 

non si pnò tollerare per riguardo scrisse : “ Siccome legno acceso , 
ad una data cosa. È incompossihi- “ il quale incuoce (infuoca) colui 
le r esistenza simultanea della duce “ che ’l tocea. ,, ( Coin. , Purg. 
e delle tenebre. È iiwompalihile 21. ) Oh bella eleganza Ora ia 
r avarizia colla liberalità. Il primo vece di dire: S' accenda il rogo ; 
vocabolo si riferisce alla coefiiteii- Si dia fuoco alla macchina ; si di- 
sa di cose privativamente conti'a- rà con cruscbcsca eleganza: S in- 

rie, il secondo al concorso di cose cuoca il rogo ; S’ ineuoca la mac- 
negatiVamente opposte. china. 

INCONSULTO , vale propria- INOANAWRE per Aspergere. 
mente Non consigliato , Non ben di macchie , i un vocabolo cosi 
meditato. Non ben calcidato, ec., strano, e di origine cosi oscura , 
p. e.: Giudizio inconw/fro;, Impre- clic io r« pulci ci potersi senz’ alcun 
E.a inconsulta , ec. : ma Scansi- detriineiilo della lingua nazionale 
gliato non può esser identico a eliiiiinare ilal Vocaliolario italiano} 
‘T'emerario , Imprudente , corno tanto più che im tal verini , conio 
suppone la Crnsea , perchè questi il suo participio Indanajato , fii- 
vocaholi presentaiix) una nozione rono tratti dai testi ti.'Scani, i qua- 
peggiorativa , che non è'increiitc li sovente mischiano alla lingu.a 
ad Inconsulto. coiniiiic de'tcrmini del basso popo- 

INCONVEliNENZ.A per In'con- lo di Fiinizc. 
penienza,^ idiotismo da rigettarsi* INDIAIiK, /iidi/ifoj^per Divetur 
INCROJARK c inerojato , ief- Dio o Parsi Dio . sono voci tal* 
teralmentc valgono Divenir e Di- melile- decadute dall'uso, cho ncs- 
venuto crojo ; ma Crojo ( Crudo, suiio scrittole moderno si cùra di 
duro , rigido, re. ) dall.i Crusca fu impiegarle , potendosi .ad esse siip- 
dichiarato vocabedu antico} c per- plirc colle altre corrispondenti o 
che non qualificar periati anche i comuni di Deijtcarsi, Dei/teato- 
Komani , Osservazioni. ••• - ; g 
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Potevano dunque queste voci, come 
fieneralincntc obbliale , essere ma- 
nomesse dal Vocabolario della Ci li- 
sca , scn/a alriin ileiriiiieiilo della 
lingua generale d' Italia. 

INlllSPOSTO , come contrario 
a Disposto , lai. Jiulitiiositus , do- 
vrebbe significar in senso proprio 
Non alto « Non idoneo. Non pre- 
parato , e simili , p.' e. : ‘‘Blu 

“ darla ( le remissione ) sei indi- 
“ sposto ( non prónto , non prc- 
“ parato). ,, ( Fr. lac. Tod a, 
28 , 4- ) ■* perebe egli è in- 
“ disposta ( non atta , o non ido- 
“ nea ) la materia. ,, (Fir. Rag. 
164.) Se tale è il signitìcalo pro- 
prio deirattribulu Indisposto , dun- 
que quello che al nieiicsiino suol 
applicarsi di Ammalalo o Infermo 
( lat. AEger ) . p. c. : “ Questo 
“ canone non è per le persona 
“ sane, ma per le indisposte,, (Libr. 
cur. nialat. ) < non dovrebbe ri- 
guardarsi clic per trasluto ; ed in 
tal caso la Crusca non sarebbe 
stala esatta iicll'accordare il primo 
po.slo al traslato , ed il secondo 
al proprio. 

Nel volgare discorso si è intro- 
dotto il verbo Indisporre , come 
contrario a Disporre, ma la Cru- 
sca giudiziosaineuto non I' accolse ; 
perclie la prepositiva In , secondo 
il gemo della lingua nostra , non 
cfci'rila niai I’ nfricio negativo nei 
velili. Che so furono adattati i 
vocaboli di Indisposto , Indisposi- 
zione -, cc. , non debbono essi ri- 
guardarsi per derivati da Indi- 
sporre , ma bensì da Disporre , i 
cui derivati Disposto , Disposizio- 
ne , cC. , non rifiutano la negativa 
In, come per massima ranimelto- 
no tutti gli altri vocaboli derivati 
da verbi ai quali non è accoppiala 
la In , esclusi que' pochi casi nei 
quali 1’ uso porta delle eccezioni. 

Cóntro questa massima si po- 
trebbe opporre l'esempio delle voci 

(1) fndoneers lelteralmcplc significa 
Zzarsi donno ( lat. Dominus) , età cqui- 


Indit'iduanle , Indio duato . Intli- 
oiduozinne , die sono legillimi 
derivati il.i Indioidunre , sebbene 
questo verbo imn sia stalo accollo 
dalla Crusca, come se esso verbo 
e MKii derivali contenessero la 110- 
ziunc neg.ntiva , sul riflesso che 
In dit'iduoi il negativo di Dioiduo 
( Divisibile ) '■ ma fa d' uopo il 
eon.siderarc che il verbo Indivi- 
duare non esprime già la nozione 
di Non dioiduare ( Non dividere,) 
ma bensi qiielU di Particolarizzare, 
Determinare o Eidurre ad indi- 
vidui-, e cosi dicasi di Individuan- 
te , Individualo, Individuazione, 
clic secondo la Crusca , significano 
Parlirolarizzanle, Ridotto in in- 
dividuo, Di-terminaziioie V. Cru- 
sca , cit. es. ) Dal clic si com- 
prende die la prepositiva In non 
affetta già direttamente il verbo , 
tua soltanto l'aggettivo Individuo 
dal verbo assorbito. Cosi dicasi d'im- 
mortalare clic vale per Par im- 
mortale , non già per Non mor- 
ta/nre 

IN DISUSATO, attesa la duplice 
negativa In e Dis , vale, secondo 
asserisce la Crusca , Non Disusalo, 
e perciò Usalo , perchè le due 
nagativc Non o In , e Dis si di- 
si niggono vicendevolmente. Non può 
Indisusalo equivalere ad Inusitato 
od Insolito , come si fece lecito 
d' iiiqiicgarlo sotto tale nozione il 
maestro di lingua toscana , il ce- 
lebre Varchi , in due luoghi : 

Infinita indisusata ( per Non 
“ usata ) dolcezza vede. „ ( Lcz. 
4 f>o. ) “ Credo che tu abbi alcuna 
“ cosa veduto nuova ed indisusata 
“ ( per insolita ). “ ( Boez. 2, I . ) 

INDONNAUK (,1) per Insigno- 
rirsi , od Impadronirsi , mi sem- 
bra più alto alla poesia che alta 
prosa r percliè Donno , da cui de- 
riva , figura meglio nel legato , 
che nello sciolto disrurso. 

INDORMlltK , ricevette dalla 

vale a Signore o Fedrone ( V. Crusca^ 
cii. voce). 


1 

Cmsca la solatraslala «igninc.i7.ia- 
nc Hi Hiiienii , Tfon nffi-ii-ìrrr ., 
Nnn curare , ommcMrnJo la iiro»- 
pria, clic a mio |iar<rc ,■ e (|ftella 
(li lìormir profitti rfninriitr , coiti <> 
si raccoglie dall’esempio', clip la 
Crusca addusse sotto il participio 
Iiifinrmìto: ,, Volete voi clic uno 
,, imlormito oITcnda. ,, ( Alam. 
Gir. i T) , ' 9 -. ) 

INDOZZA per Malore , hutoz- 
zamento per Tiihe , fiuìnz'^rirr 
per Inlristirr , Inwtngrirr, jijfat- 
turare , e ludozzato per TnhHo , 
sono voci scoooseiiite nella I ngii.a 
comune ; e si possoilo perciA' repu- 
tare per apparlenenli al dialetto 
toseniio , dagli seriltori del finale 
veggonsi impiegale. 

1NDU3TKK , 'non è lo »(c.sso 
che hulustrìoso : Fabbro induslre 
è Collii che ba iri/fustria , Talento, 
re. , nelle sue operazioni ; e per 
lo piò si applica alle persone. In- 
/fustrinsn , vale Pieno d' industri.!, 
Ingegnoso , ce. , e ai applica an- 
che alle co.se, p. e.; Arte in- 
dustriosa ; Suasioni iiiiìu:trìosr , 
cc. 

INEnnRlAMKNTO , non so per 
qiial motivo sia .stato (tOlpito dal!.! 
Crimea col hlgrainnia V. A. , men- 
tre scorgo Hie ili tal pena sono 
esenti I suoi congeneri I nrhbriai'e ^ 
Jiìehbriaziooe , Inrhhriato , ec. 

iNECCITAniLE, secondo 11 ge- 
nuino suo valore , altro non si- 
Itnifìca se non Ciò che non si può 
eccitare ; nozione- assai pni gene- 
rale di quella appliCiif.igU dalla 
Criivca Da iinii^pnlerfi risfeglìarr. 

INESTIl ICAtO . noli e lo stesso 
eli Dislrirato , lat. Extricatrii , 
come suppose la^ Crusca ; giacfbè 
Inestricato vale per Non distri 
to , lat. lurxtriralus. la tal equi- 
voco fu condoli. à In Crusca dal- 
I impropria ap.p|ie,i7.ioiie che ne 
venne fatta nel M-gueiile esempio: 
“ E sciolti i dubbj e inestricati 
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( .Alam. Gir. iJ , 5B. ) , in cui 
larstrirati fu impiegalo colf inde- 
bita significa'/ione di Kstneati o 
Districati. Il sanzionare poi anche 
gli errori de' supposti Classicf, clic, 
come iiuniiiii , sono aneli* essi f.d- 
libili, mi parolina vera ftedanteria, 
per non dire sloliilità. 

INFACCENDATO per ..sflf/nccen- 
f/rtfo , e voce clic può riuscire 
equivoca , perche non esistendo in 
lingua nostra il verbo Infhccrnrla- 
re , da cui trarre ■ Jnjiiccciulatn , 
facdmcnie può questo esser preso 
colla no/.iniie di Non fai'ceiulato , 
os.sìa A’rntu faccende. Infaccen- 
tìato fu u,ato per indicare un in- 
dividuo impiegato in faccende-, m.a 
li composto Infiaceendtttn potendo 
produrre il sovresposto pencolo , 
gioverclilie mcUerlo. fuor d’ uso. 

INFAPiZl A , propriammlc capri' 
me lo Stato di chi è infante; ed 
Infantilità dovrelih’ esprimere la 
l’roprielà dell' infante: ma gli scrit- 
tori usarono come sitiouiini i pre- 
detti due vocaÌHili. 

INF AGNATO , è voce di cui 
Inni si conosce l' origine , ne isi 
comprende come possa at trilliti la' 
allo piagtfe un color livido o pao':- 
nazz.o. Non essendo però un -tal 
vocabolo lianclicggialp che titilla 
furfantiiia autorit.A del l*atiirfi(*i,' sf- 
può giodicare un gorgo della pfe- 
liaglia (ioii-ntina. 

ÌNFISCARE per Coif sfare', è 
voce da nessun valente scrittoré 
usata. 

INFIZZARF, per Infilzare , A 
voce storpiata o slroz-zaia da plebeo 
idiotismo , c perciò ripiidiahilc , 
roMie *gt.A fu avvertito dal cav.al. 
Monti (I). 

INFLUERF. o Influire , lat. Jn- 
fliicre , coi suoi derivati Influente, 
Influenza , Influsso , Inflnrio , i 
riguardato dall.! Crusca colla sola 
signilirji'ziniie ih-irO^icivir de corpi 
celesti ne' corpi inferiori ; nia 
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un* tale significazione è piirnmenli- 
inetarnrfca , giaccliè il (ii'tMcreii- 
nato vcrl>o , come composto ili /», 
prepositiva d inicrnilà, c ili Flurre 

0 Maire ( Scorrere ) , nel senso 
proprio vale Lo scorrere de' fluidi 
in qualche luogo. Questo senso 
proprio si ravvisa per certo nella 
lingua latina > di cui ai lianno gli 
esempi : “ Apud Hypanini llu- 
“ viuni , qui ab Europae parie in 
“ Pontuin influii. ,, ( Cic. Tose. 

1 , 39.) “ In quem sanguis a je- 
*' core per venain illain eavani in- 

fluii. “ ( Id. de Uiie. c. 35 . ) 
“ Atqucin amnas mate influxeril ,, 
( Id. de nat. Deor. ) ; c cosi di- 
casi delle congeneri voci Ialine 
Irifliirns , inflnrntia , Influvium , 
Influxio (i). Non avvi che la la- 
tina Influxus , la cui nozione era 
destinala ad c.sprimcrc l’Azione dei 
corpi celesti ne’ I d iesi ri. Oca se 
ebbe luogo presso i Lalini un senso 
proprio nel verbo Influire è suoi 
derivati , e perché altrettanto non 
potreblu: succedere nella lingua 

italiana I Che se una tale signifi- 
cazione propria non è in uso prct- 

10 gl' Italiani , non perciò poteva 
la Crusca esimersi dall' accennarlo, 
e di far conoscere clic il signifi- 
calo delle predette voci da essa 
riferito era del lutto metaforico. 
Non scinpi’O peraltro le indicate 
voci espriinono l’Azione delcor|>i 
celesti ne' terrestri , giacche dagli 
stessi esempi della Crusca si rac- 
coglie che Influemn fu adoperalo 
in senso proprio per Cosa fluitla-, 
che Influire nel metaforico fu preso 
nella significazione li Inspirare , 
Insinuare, ec. , p. e. : “Iddio ... 

“ infine , e niiiuve egli , cc. ., 

( Biit. , Purg. u 8 , I. ) ) che In- 
flusso^ fu usalo aneli' esso nel senso 

d’ Insinuazione , p.e. Non ricc- 

fi) Fiicciiil , Los. , cil. voc. 

Porte , è UH atiriliulo omonimo , 
perchè fòmito di due diversi signifìctli , 

11 primo coir anaiugia di Jceloso ( 
JJcidus ) ) e 1 ’ altro derivalo da 


“ viTsì da Cristo suo Csipo alcuno in- 
“ flussi\ di uraztnec..* “ (Scrd.^slor. 

10, (i.^G.) ,, Cose .. inJ'lusSf da Dio* 

( niif., l'tirg. 7^7,0 Dio f Cristo 

}>ci* o-iio non sono corpi crlcsli ; né 
l atiima mnana è mi corpo terrestre. 

JM'HJKTIIIE per Hhiforzare od 
Àljvrxart ^ lai. Holuv oìttiere^ cd 
ìnCorzave per Divenir form o ace» 
foso , lat. jécesveroy sono vocaboli 
clu* , matprado gli esempi addotti 
dalla Crusca , mi sembrano alte* 
r.nli , c per cousrgucnza non imi- 
t.'ihiji. Inforiire, come derivato da 
J^'orie od Acetoso , in forza di sua 
desinenza sigivificar dee Divenir ^ 
forte 0 acetoso , e lo conferma 
i’es. : “ Per far bene infortire la- 
“ iclo , é necessario. ,, ( Libr.cur. 
inai. ) Fermento , ebe sia bene 
** infortito ( divenuto forte ). 

( Idem , Ibidem. ) Inforzai e al- 
tronde , come derivato da Forza^ 
dcbl/avcre un analogo sigiiilìcato 
di i suoi congeneri Rinforzare ed 
Afforzare (Far forza od Accrescer 
forza ), come lo dimosirano gli es* : 

“ Astenetevi voi di ( dal ) com- 
butirre per rinforzare ( per dar 
“ forza al) il vostro du illo/ „ (Liv. 
M. ) Ninna cosa così contro le 
Icntaziotii iii/òrsa (dà forza aìT) 

“ r animo. ,, ( Ainm. aut. 11 ,9 y 

11. ) Un tal verbo poi , in man- 

caii/a deir inco.itivo Infortire , fu 
adoperato nella siguifìcazioiic di 
Divenir forte (*j) , p. e. : Pe- 

rocche ’l caldo delia state molto 
crciAic, c infnrzoe ( divenne 
“ forte). „(Guid. G.i.ìo.)“Ma 
“ ptiichc vide inforzare ( divenir 
“ forti ) i Greci contro i Trojan iy 
“ ec, ,, ( Idejiif 109.;) Che se a l 
verbo imitativo passivo Infortire 
(Divenir acetoso) manca V attivo 
Infortare ( Far divenir acetoso ) , 
uùche ai mutativo attivo Inforzare 

( lai. Forlis y Validus ). Da quest* omo- 
uoima narque per arvenlnts i' iocsallcxxa 
di alruDÌ scrii tori uril’aver cònfusc Ira 
loro le difTcrcoti noitoci d’ Infortire e 
d’ Inforcare» 
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(Forlincarc , lai. yires arl.Ui'e ) 
manca il passivo Divenir 

forte o robusto 

TNFBANTOJO , derivalo dal 
lat. l^niiis;ere (Koinpere, S|>e-4iarf, 
Tritare, ec. ) , si;;iufica Stmmenlo 
clic serve a franperc ogni sorla di 
corpi/ friabili. Per qual ragione 
volle la Crusca limilarc 1 ' oso ge- 
nerale di esso strumento al ^ solo 
parlicolaie Della frallura delle u- 
livc ? 

INFIIEDDAUE, secondo la Cru- 
sca , vale Mti'tttersi , per. freilitn 
patito , alcun catarro Julia testa, 
per lo più con tossii. A me peral- 
tro sembra troppo particolariaxala 
questa dcliniaione , percliè riunisce 
insieme la causa cogli elfclti. Jn~ 
JredJare , a mio giudizio, altro 
non significa clic Divenir rnf/ì erf- 
daio , come l’analogo RuffreJJtfre 
altro non vale che Rar Jtveittr 
mjy'reJJuto ; ma tanto JnfrctlJato 
(lai. l'Vigescetis') che RajfredJjtlo 
( lat. Frigejitetus ) non sempre 
inducono tK'l paziente il c.atorro * 
la tosse, ma lo indicano soltanto 
Preso dal freddo , o Costipalo dal 
freddo. La semplicUii di queste 
nozioni viene allronda confermata 
dagli esempi dalla stessa Crusca 
addotti : Tulli i corpi umani 

“• della città .... fece infreddare 
“ (divenir freddi o costipati ). ,, 
(M. Vili. 8. a 5 . ) ,, L’ anguille 
“ vi sarebbono infreddate ( sareb- 
“ liero state prese dal freddo, o 
“ sareblrero divenute infreddate ). ,, 
(Belllu. , son. a79'. ) ( ignoro per 
vero se le anguille per l' infreiWa- 
tui-a soffrano tosse o catarro )j e 
cosi dicesi di Raffreddare , p. c. 
“ ila virtù dt raffreddare ( far 
“ divenir freddo, o di mitigare) 
“ U grande calore dell» febbre. ,, 
( M. Aldobr. P. N. ) “ Il s.ilnitro 
*! risoluto in acqua la raffredda 
‘‘ ( la fa divenir fredda , stiiz» le 
“ conscgii'jiize del calai ro c della. 
“ tosse). ,, ( Sagg. nal. e.sp. ■zGo.) 
Hei'ita perciò di essere gctivvalizza- 
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ta la dermizionc , ttfoppo partico- 
larizzata , che la Crusca diede al 
verbo incoativo Infreddare. 

ISFRONDAllE , dall.a, Cnisca ^ 
viene spiegala por Divenir fron~ 
(ItìSO f lat. Froiidescere, ma gli cs. 
da essa allegali ei prcsciitano un 
tal vci'1k> non già come incoativo f 
ma bensì come riflesso , cioè In- 
frondarsi ( Far sè stesso froii.liito ) 
lat. Frnndifieri , p. c. * “ La 
*' fronde, onde s' infronda (fase 
“ stesso fronduln) tutto I orto ,, 

( D.iiil. , Par. af),) , alla quale di- 
zione 'omift 11 liuti fsi corrt- 

spmulcrc «jiifHa ili s J ** Ne 

** il lauro Rfcro già per me s in* 

“ fronde (rncria veste le fron- 
“ di ) ,, ( 19. ) Secondo 

il cento dcHa noalra i veri 

\cil»i incoativi quat>i jieuipre fìni- 
acuno in ivo , e non flinnictlono la 
pait'u l'Ila .jMTsonakr « p-*- 5 

liifitdJire ( Divenir freddo ) ; 
Inferocire ( Divenir feroce );//!- 
gelosire ( Divenir g’eloso ) , c si- 
mili, i quali fignrsino passivamente .* 
quando poi slmili verbi ricevono 
la particella Si , divengono riflessi, 
cd acquistano forza auliva , p. e. : 
Adornarsi ( F.ar Sir stesso adorno) ; 
Indurarsi ( Fare sr stesso doro), *c. 
fatta .asli\T/ionc dalle poche ecce- 
zioni che r «IO o r abuso- inlro- 
dassero in lingua nostra contro ta 
un-iverfthlilà della massima. 

INFRUSCATO, fi dalla Crusca 
accolto stnonimoidi Oscuro^ Coti’' 
fii!(0 , Ambiguo , indotta a cii 
dal singolare esempio del Oavan- 
zati ( Tac. Post. i , 3 j. ) Però 
** noi (limale) coui.in-Ìava cbia- 
ro , ma l'arconnova infruscftto ,, 
nel quale si scorge Infruscttio op- 
posto a Chiaro ’f ma, per -dire, il 
vero, mm si eom|>rcmle l* etimo- 
logia di qMC'il'aggi-Uivo- stravagante, 
e non comune alla lingua gcneialc 
d’ Italia. lnfrusca*o olire la forma' 
di un aggcUivo Veilialv passivo 9 
come dcciviito da InJ'i'uscure. v 
questo Ycibo uou è. registralo 
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ciulirc rlrlla Crusca , iié si conosce Ih ri, sostcociiJolc con pali a guisa 
Ut-Ila lingua coniiiot ik-i doKi. J.a ili gambe, 

radice di un tal allribulo non |>o, INGAMN050 , latin. Diilosus , 
trtbir css^-rc che i|utlla ibi t’rusco, potendo significare 1‘itiio ifingan- 
che , secondo la Crusca stessa , si ni, p. e. : Seinpi'e si oppone 

dice di Que' fuseci Iu2’si secchi che “ alle nostre opere con iimannoti 


solili su per gli alberi , ed in tal 
caso Itifi'usctttn nel proprio signi- 
licherelibe Ciò eh’ A ingombro o 
coperto da fruscili c J'uscfUi -, e 
siceoiiic il fìtto intralcio di fruschi 
può impedire il passaggio della 
vista, e rendere coperto l'oggetto 
posto al di là dell’ ingombro , forse 
il L),ivanzati da i{ursU lontana 
analogia cavò il metaforico valore- 
di In/i uscnto per Oscuro , traslulo, 
a mio giudi/io , mal opportuno 
per opporlo a Chiaro. 

INl-'USER.ATO per Infuso , fu' 
dalla Crusca registrato nel suo co- 
dice in vista del seguente es. 

“ Non mangiò se non una certa 
“ misura di lenticchie injuserate, 
“ cioè messe in molle in acqua 
“ fredda “ ( Vit. SS. Padr. i , 
(>7. ) ; ma non potmdosi render 
ragione dell’ etimologia vera , nè 
della grammaticale derivazione di 
così strano ed inusitato aggettivo, 
giudicherei conveniente di relegarlo 
al Vocabolario archeologico ; mas- 
simechc i moderni , con m.->ggiorc 
semplicità c proprietà , esprimono 
la sovraccciinata frase cot dire : 
Lenticchie ammollile nell’ acipia. 
Sono pel-altro d’ opinione che In- 
Juseralo sia una popolare altera- 
zione d' Infuso. 

INGAMliABE per Dare alle 
fiambe o FuggirPyia raeritamciilc 
dalla Crusca giudicato per voce 
antica j ma peraltro si poteva ri- 
tenere Ingambare ■ per esprìmere 
la nozione frequente nella lìngua 
comune del Porre le gambe di le- 
gno alle calzette, agli stivali, cc. , 
o per rattoppare le prime , o per 
stirare gli altri , 1 nostri villici 
usano del verbo Gnmbnre , o In- 
gamhure, per indicare l opcrazioiie 
eti'cssi fanno alle viti prive d' aU 


“ lacciuoli “ ( Mor. S. Gicg. ) , 
non ilovrehh' esser coiidaniiatu al- 
l'arcaismo, come lo volle condan- 
nalo la Crusca ; giacbhè Inganne- 
vole , da lei proposto per supplc- 
torc, non somministra la stessa no- 
zione . Inguiweviile esprime Ci^ 
che è atto, disjiusto , facile ud in- 
gaiiiiai'e , p. e. ; Amore inganne- 
vole ; Parole ingannevoli -, Concu- 
piscenza ingannevole , cc. 

INGAIIADULLAKE per Svom- 
pigli.ii e , Confontlere , cc. , è voce 
' bassa di origine iiiunìcip .le. 

ING AiiZUCLlTU o Ingarzulli- 
to per liinvigorito o RallegrtUo ; 
In gazzarra, in zurro, o In zur- 
lo , per Fssere in festa, od in al- 
legria, come voci spurie, non usale 
nella lingua generale , c di parti- 
colare proi eiiieirza del dialetto iio- 
rcntino, non meritano sede nel Vo- 
- caholario. 

INGEGNOS.A per Chiave, come 
voce dell’ iiiitiiiie linguaggio ger- 
gale , debbo canccllai'si dal Voca- 
bolario. 

INGENITO, vale Non generato^ 
Innata significa Ciò che non è na- 
to-, e Naturale , Ciò che appartie- 
>ie alla natura ; dunque questi Ire 
aggettivi non sono identici , corno 
tali li sup)H>so la Crusca. 

INGENUO, nel proprio vale Giù 
che è libero dalla sua generazione, 
o lutività ; dunque quando impie- 
gasi per Sincero, o SchieUo , figu- 
ra come Iraslato. Il che doveva es- 
ser avvertito dalla Crusca, essendo, 
obbligo dei Lessicisti il distinguere 
il senso proprio dal inetafurico. 

INGHIOTTIMENTO per Vora- 
gine, è una sustìtuzioiic impropria; 
poifbè V nraginc non è che nome 
lucale , elii- per sé stesso non ù 
suscettivo di azione, uè di passio- 
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ne ; ed Inghiottimento , come de- 
rivato da Inghiottire , si applica 
alle cose clic rimangono ingojalc 
da qiialclic polenta alirattiva. Alla 
Voragine non si può applicare l'a- 
lionc dell' inghiottire clic in via 
figurata . Sotto ijncsia no/.in»e sì 
dee intendere la frase , p. e. : La 
nave attratta dalle voragini del 
mare ; giacchi I’ attrazione non è 
già inerente a Voragine, ina hensi 
alla fona delle acque marine: co- 
sicché se in detto esempio si aosti- 
Inisse IngojwneiUo a yoragine , 
quel vocabolo non porgercblie già 
la nozione locale did sostituto, ma 
quella dell’azione delle acque. Quan- 
do poi non appare cosiilatta attra- 
zione, mi pare inesatto il sostituire 
Inghiotliiarnto "a y oragine , come 
nell’ esempio : Si gittoc (gittò) in 
quello inghiottimento della terra , 
perche in questo caso Inghiotti- 
mento presenterebbe una nozione 
locale , che non gli compete. 

INGIARDINATO per Pieno di 
giardini, fu ineritamenle gindicato 
per voce antica , cioè inesatta; ina 
tale non dovrebb' essere , qualora 
signiGcassc Ridotto a giardino, o 
in giia-dtno. 

INGINOCCUI ATA per Inginou- 
chiazione, ossia Genuflessione (vo- 
ce generai inclite più usala ) , può 
ritcìKTsi , sehben di rado impie- 
gata ; ma che inginocchiata si- 
possa adoperare nel senso , anche 
supposto figurato, di Finestra fer- 
rala con isporgimento esterno , è 
un tale traslato cosi lontano dal 
senso proprio , che non poò esser 
inteso se non da coloro che l'usa- 
no j>cr convenzione , come sono 
per avventura i Fiorentini. 

INGOFFO, è voce cosi goifa per 
esprimere Picchiala , Piinzonnla, 
c simili colpi , che non iiK-ritava 

(Q Tafc; cuminulaii'inr peri nnn suol 
girsi ne’ verbi comporli lU In, e Hi parola 
cominrianle Ha 4 , perrliò is prrposiliia 
Jn nei vvrJà ooo «sprtiiic ni-gaaineo^ cOsn* 


di escirc dal sordido fango gergale 
in cui fu creata* 

INGRAMIGNARE per Inradi- 
carsi , ed allignare come la gra- 
migna , panili vocabolo apposito 
per indicare, in vìa Iraslata, quelle 
cose cattive che facilmente pren- 
dono piede in una morale società» 
p. c. : Nel basso popolo ingrami- 
gna f ebbriezza ; Negli avari in- 
giwnigna r Usura. Sotto tale no- 
zione esso vcrljo si potrebbe rite- 
nere. 

INGKAZIARE c Ingraziato per 
Entrare in grazia e per Grazio- 
so, sono voci poco conosciute nella 
lingua coimiiK*. 

INGHILLANDATO per Inghir- 
landato, bcncliè neato (tal Salvini, 
non è vocabolo ammissibile, per- 
ebé alterato mila sua radice, giac- 
rliè gei>ei‘:ilniente si dice Ghirlan- 
da , e non Grdlanda. 

INGROGNARE e Ingrognato 
per Ingrugnare ed Ingrugnato , 
non sono soci approvabili , come 
derivanti da Grogno in vece di 
Grugno. 

INGBBBIAHK per Empire il 
corpo, è voce non solo bassissima, 
ma di gergale provenienza , c per- 
ciò rigettaml<i. 

IN LATO per Iato a Randa, itti 
sembra vocabolo di affettala pro- 
nuncia. 

liSLECl-TO-, è meglio supplito» 
da Illecito , lai. lllicitus, secondo- 
la modariva ortogralia, la quale nei 
nomi , c negli aggettivi ooniposli. 
dall.r negativa In, c da parola co- 
mineiantc da I, suole coiiiiiiiitare 
la ^ in A , drccudo ; NCegiltimo, 
Ulelleralo , ce. , ii> vece d’ Pil^ 
gillimo , hdetterato , ce. (z). 

INNORANZA per Ohnran za, at- 
tesa f alterazione della sua fosma, 
tuttocliè non potesse produrre equi- 

gii si r 

re , , !nithvar«y 
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voci con iillrc nozioni foinilc ddlo 
• It'MO voraholo , fu 5a|;);iamrntc 
cscliiKa dal rommrrrio l<llci'ario , 
coir l'urrc alala dalla Cruaca di- 
chiarala per antica ; ma non so 
poi comprendere come la Cnisca 
medesima abbia voluto ritener di 
hiioii liso le congeneri soci Inno- 
rare (i\o /«orare, per Onorare, 

»rt Inani alo per O/iora/o , quando 
che esse voci, oltre il difetto di mai 
rorrispoiulerc al loro radicale Ono- 
re , possono produrre degli equi- 
voci sul vero loro significalo: poi- 
ché esse voci , come derivale dalia 
radice Oro, Inorare vale per In- 
doiare, lat. Inaurare, e Inorato 
per Indorato, lat. Inaiti alHs. Veg- 
gansi gli esempi nel Vocabolario 
della Crusca ( qit. voc. ). 

INQUIETA' per Inquietudine , 
come voce mal atta ad esprimere 
un nome di stato, si pu6 senza al- 
cuno scrupolo releearc all'arcaismo. 

INRAGIONEVÒI.E, Inregolart, 
Inreligioso, Inresoluto, Inreveren- 
xn, Inreverenlemente ,cc., e cosi 
tutti gli altri nomi , aggettivi , cd 
avverbi , formati della prepositiva 
negativa In e dell'altra componen- 
te che cominci per /f , secondo la 
moderna ortografia , amano meglio 
di essere scritti con duplice X , 
scrivendosi più comunemente Irra- 
gionevole, Irregolare, Irreligioso, 
ec. , ifel modo conforme che ac- 
cennammo per le componenti che 
cominciano da iV(V. Inlecilo) (a). 

INSAPORAltE vale X'ar sapido. 
Dar sapore , c non gii Divenir 
saporito, per la quale nozione può" 
servire il pretermesso Insaporire. 
Nell'es. : “ Là dove suo lavoro 
“ s'insapora. ,, (Dahl., Par. 3i.) 

S’ insapora , vale l'a se stesso sa- 
pido , non già Diviene saporito. 


INSEGNA. Questo nome è omo- 
iiiiiio. Furono ad esso dall'uso ap- 
plicale Ire diverse nozioni: 1 . Quel- 
la di Bandiera militare, che con 
maggiore proprietà potrehhesi mar- 
care col vocabolo di f'essillo, lat. 
f'esillum ; a. Lallia per Impresa 
o .Alme di popola o di famiglia, 
che, copie indicala da appositi no- 
mi , non aveva bisogno dell'equi- 
voco Insegna ; 3. per Quel segno 
che i mercanti , gli artisti , i .lo- 
candieri , tengono appiccato al eli 
fuori delle loro hoUeghc , ofiìcine, 
alberghi, per farle dislinguerc dal- 
le altre , al (jual segno , in man- 
canza di altro apposito vocabolo , 
può utilmente servire quello d'/u- 
segna. 

Al prrdrllo vocabolo la Crusca 
aggiunse anche la nozione di sem- 
plice e generico indizio', alla quale 
nozione si puliebbc meglio suppli- 
re cogli opportuni nomi di Segno, 
Contrasegno, luditio, cc. , secon- 
do r indole degli oggetti che deb- 
bono essere scnsibiluicnte n:areati , 

INSEGNATO , participio pas- 
sivo del verbo Insegnare, può es- 
sere per vero in più casi supplito 
da Ammaestrato ed Istruito , per 
la grande affinità ebe passa tra i 
verbi Ammaestrare , Istruire cd 
Iiisegaare ; ma che poi Insegnata 
possa equivalere ad Accostumato 
( Fornito di buoni costumi ) , c 
Scienziato ( Dotto nelle scienze ) , 
lat. Bentmoratus, Eruditus , come 
ha asserito la Crusca , non mi pa- 
re che si possa imitare una cosi 
poco affine sostituzione , tuttoché 
validala da alcuni esempi di anti- 
chi scrittori (V. Crusca, voc. In- 
segnato , J ■' ) , che vollero in ciò. 
seguire una maniera del linguaggio 
provenzale non conveniente alla, 


' (i) la lainrta eriografia Inorare è pre- 
feribile alt Jnnorare , ]*crchè rimanenilo 
ÌDallerata la . prepositiva In, e couiaeiaiiito 
da Turale la cotiipoiienle Orare , ncb ev- 
vi lùsogao ài dupUcarc la N. 


(a) Da tale praliea perù si eicladona i 
verbi c derivati loro, rbe sono fornilì del^ 
la preposKiva la , per la ragiono già ad. ' 
dilata (V. In/ecitu uot. ) / sebbrtic que.^ 
ala eccezione non sia sempre osservala. 
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linpoa nostra. Il vedere poi che i 
migliori scrittoli moderni si sono 
astenuti daU'imitarc quella impro- 
pria sostituzione , poteva determi- 
nare la Crusca a condannarlo al- 
r arcaismo. 

INSEhPENTlTO (Di venuto ser- 
pente) , accolto dalla Crusca colla 
figurata nozione di jrfrt'e/eiu'to,’ co- 
me d’ indole participiale , non fu 
accompagnalo nel Vocaliolsrio dal 
suo verbo generatore ltì$erpfntìl'e 
( Divenir serpente ). 

INSERVIGIATO per Servigiato, 
non e voce adattata al secolo pre- 
sente . Invece sarebbero state più 
utili quelle à' Juservire, lat. laser- 
rire , eo’suoi derivati , dimenticati 
dalla Crusca. 

INSIPIDO, o Scipido o Scipito, 
contrario a Sapido a Saporito, 
viene dalla Crusca fatto sinonimo 
di Sciocco. Ciò per vero potrà ben 
verificarsi nel senso metaforico , 
ma non nel proprio . La Crusca 
però sotto la voce Insipido non 
allega alcun esempio in cui il pre- 
detto attributo figuri in significato 
traslato ; ma in tutti gli allegati 
Insipido i preso nel proprio , co- 
sìccliè non può esscr soslituito da 
Sciocco , p. e. “ È da eleggere 
“ il poco e saporito , ebe ’l mollo 
“ ed insipido (non già. siocco').,, 
( Bocc. , Nov. 77 ,■ 94- ) “ E le 
“ (mele) insipide (non sciocche) 
“ sono molto acquidose. ,, ( Cr. 
“ 5 , IH , g. ) “ 11 liquor insi- 
“ pido ebe ba quasi sapor d’ ac- 

qua. ,, {Idem, Ibidem , i3, i3) 
Era mestieri adunque che la Crii- 
aca, per provare l'asserita sinoni- 
mia , recasse qualche esempio da 
cui risultasse che Insipido nel mc- 
taforiro piuò sostituirsi a Sciocco. 

iNSIPlLLAEEcd ImipUrareptt 
Jstimolare , sono voci nè basse , 
ne alte , perche non appartengono 

(i) Quanto riguarda alta inesatta cor- 
risgonèenta Ialina, che la Crusca, diede aJ 
nome InspJ/ìciensii , seggasi I' OESersatio- 
ne del più volte lod. eav. Munti ( Uper. 
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alla lingua comune , ma binsi al 
gergale magazzino del Malinaiilile. 

INSOEFICIENZA , e suoi deri- 
vati , amano meglio la ortografia 
d'JTisu(/:cienza, Jnsufficii nte , cc., 
come jiiit confot tue all' originaria 
latina voce Snjj-.ceve p ótifficien-^ 
tia (i). 

INSOLENTE, lat, /nrofe/ij,com- 
poslo della negativa la, e di So- 
leo, significa nel proprio lasoUtS 
Inusitato , cc. (u). Questo senso 
proprio non fu .inolio in lingua 
nostra ', e fu rifetiuto soltanto il 
traslalo di esso nome , c de' suoi 
derivati, colla significtiziuiie di .Ar- 
rogante, jludace , Temerono, ec- 
Vegg.isi il Monti (3). 

INSORDIRE (Divenir sordo) è 
r opposto di Assordare ( Far sor- 
do ). L' iitdicaicione degli opposti 
giova mollo a rischiarale il valor 
de’ termini; ma questa diligenza è 
usala di rato dalla Ciusca. 

INSOZZIRE ( Divenir sozzo ), 
diifcrisce da Insozzare (Far soz- 
zo), malgrado la discrepanza degli 
esempi dalla Crusca adtiotli. 

INSPERGERE , non è identico 
ad Aspergere. Il primo vale Spruz- 
zar dentro , ed il secondo Spruz- 
zar fuori. 

INSTINTO. Può per vero si- 
gnificare Quella intima naturale 
inclinazione, o disposizione , che 
hanno gli animali bruti a scegliere 
e seguire alcuni oggetti , come lo 
provano gli esempi dalla Crusca 
allegati: '‘ Lo Sparavicrc per istinto 
di natura perseguila gli altri uc- 
celli ; 1 falconi per istinto di na- 
tura si dilctlaiio di quella pietra, 
ec. ,, Fu anche adoperalo quel 
nome per Inspirazione , p. e. : 
“ Alcuni nobili levali.si per divino 
“ ìnstinlo ( inspirazioiic ) , cc. ,, 
(^Serd., stor, i , ai ). Ma che lo 
stesso vocabolo valga anche (ter 

cii. , P. I , Vul. n , p. i>48 ), 

•40 ' • Faeevul- , Lev- i v®'- 

(J) 0[). cit. P. I ,'Vol. Il, p. j4g. 
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Istigazione , eh' e Moriniento od 
azione «terna , non pare probabi- 
le, come asserì la Crusca, la quale 
peraltro non allegò alcun apposito 
esempio. 

INTERESSARE , come prove- 
niente da Interesse, che principal- 
roenlc signidea Tutto ciò che ci 
appartiene , o che ci è utile , si- 
^niiìcar dovrebbe Esser iiiteres- 
sanle ; Esser deH'interesse , dell' u- 
tile , dell’ importante . Sotto tale 
nozione difetti fu presa la Toce 
Interessante , derivala da Interes- 
sare, nel scg. es. i “ Si dcono . .. 
“ leggere come cose proprie e in- 
“ teressanti (utili, importanti, ec.) 
“ le case e le famiglie di quel- 
l'età. ,, ( Salv. pros. tose, a, 
ii8). Con analoga nozione fu pure 
impiegato l'altro derivalo verbale 
Interessato , p. e. : “ Interessati 
“ ( dati all' interesse , al guada- 
“ gno, ec. ) , avari, ambiziosi.,, 
(Buon. Pier. 4. 4 t '*) “ Se il 
“ giovane fosse stato mio interes- 
“ tato ( cioè se avesse avuto in- 
“ tcrcssc con me ), forse , ec. ,, 
(Ccccb. Hissim. 4 < 9 ) • Dopo 
queste riflessioni non so compren- 
dere come la Crusca abbia accor- 
data ad Interessare le nozioni di 
Mescolare , Partecipare , Coàiu- 
nicare, 

INTERIORE , è bensì l'opposto 
di Esteriore, ma non è identico ad 
interno , come Esteriore non i lo 
stesso di Esterno . Interiore ed 
Esteriore, secondo le regole gram- 
maticali di lingua italiana e latina, 
sono i comparativi dei positivi In- 
terno ed Esterno ; i di cui super- 
lativi sono Intimo ed Estremo . I 
valori de' predetti aggettivi sono i 
seguenti : Interno indica Ciò che 
è di dentro , Interiore Ciò che è 
più in dentro, ed Intimo C<ò clic c 
al sommo grado in dentro. Lo stesso 
dicasi degli opposti Esterno, Este- 
riore , Estremo. Non fu pertanto 
esatta la Crusca nella vera v.aluta- 
zioue delle predette voci. 


INTERMEDIO, hl.IntermeJitsSy 
è composto di Inter (Tra, Intra) , 
e. Medius ( Mezzo ) , e significa 
Tultociò ch'è frammezzo a due di- 
stinti oggetti , p. o. : Aria inter- 
media-, Casa intermedia, ec. Collo- 
stesso signiQcato si adopera anche 
Intermezzo , Frapposto (V. Cru- 
sca). L* uso accordò a quest'aggct- 
tivo la signiiicaziouc nominale, co- 
me alia foggia dei Latini si ac- 
corda a tutti gli altri aggettivi , 
quando sono destinati ad indicare 
la generalità dell' oggetto astratto. 
Come nome , Intermedio signiGca 
Tutto ciò che può essere frappo- 
sto nel mezzo di alivi oggetti. Esso 
nome nel senso proprio si riferisce 
sempre a luoghi, dicendosi, p. e. i 
“ lì fiume Po è l'intermedio dello 
stalo Lombardo e del Parmense . 
1 veri e più sicuri confini sono 
quelli , che hanno uno stabile ed 
inalterabile Intermedio ( cioè un 
luogo di mezzo fra i due conG- 
ni) , ec. ,, Per similitudiuc poi, ed 
anche in via metaforica, fu appli- 
cato an tal vocabolo, come nome, 
a soggetti non locali, p. c. : “ Lo 
“ riccliezza c la bellezza degli in- 
“ terntei^'... offuscano... la comme- 
“ dia. ,, ( Lasc. Streg. prol. ) 
“ Nell'ultimo intermedio (Atto di 
“ mezzo) le speranze. Si fcr, ec. „ 
( Buon. Pier. 3, i , 9. ) “ Toccir 
“ la corda con i suoi intermedi 
" De' tamburini e trombettieri » 
“ piedi ,, (Malm. 3 , 33.) ; c cosi 
dicasi di tant' altre simili applica- 
zioni che sono oVvie nel comune 
linguaggio . Non ci pare perciò 
esatta la deGnizione che al voca- 
Ixzlo Intermedio , riguardato come 
nome , venne data dalia Crusca , 
che lo ridusse ad una singolare 
applicazione , col dire che un tal 
vocabolo signiGea Quella azione 
che trammezza nella commedia gli 
Ititi, ed è separata da essa, c che 
mal a proposto si fa corrispon- 
dere al lat. Eiorjium. Le Azioni 
iiUetmcdie delle commedie , che 
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volg*rmcnle »i appellano Intermez- 
zi , non sono runico soggetto clic 
possa esser marcato col nome In- 
lermedio, come già Uimoslrainroo. 

INTERrETRAMlìNrO per In- 
terpretameiUn, liner pelrare per In- 
terpretare,^ Interpetrato per Inter- 
pretato, Interpetrazione pur Inter- 
pretazione, Interpetr-e o Intcrpitro 
per Inlerpiete, sono voci di popo- 
lare aitcraiionc , che , come rece- 
denti dall’ originario primilivo la- 
tino Interpres, non solo non dil>- 
Loiisi imitare, ma meritano altron- 
de di essere espunte dal Vocabo- 
lario di lingua italiana. 

INTERPOLATO, lat. Inurpola- 
tus , i derivalo da Interpolare , 
che in lingua latina significa Bin- 
novare , Bistaurare, Iratlo dall ag- 
gettivo Interpolis, per Ciò che di 
nuovo è ripolito , racconciato, ri- 
ftauralo (i). Dunque nel proprio 
Interpolato non può esser identico 
ad Intervallato , nè ad Interrotta. 
Non al primo, pcrclic Intervallato, 
derivato da Intervallo , significa 
nel proprio Ciò ch'è disgiunto da 
ejualche intervallo, o spazio, p. e-r 
“ Gl' intercolunnj o troppo angu- 
“ sti , o troppo Intervallati . „ 
( Buon. Pier, a , 3 , 3. ) Non al 
secondo , perchè Interrotto , deri- 
vato da Interrompere, nel proprio 
significa Ciò eh' è disgiunto per 
qualche rottura , p. c. : “ Suo 
“ cammin reciso , cioè tagliato' è 
“ interrotto da qualche fossa , o 
“ fiume. “ ( Bui. , Par. a3. ) 
Stantcchc però a tutti i sopraddetti 
aggettivi verbali è comune la ge- 
nerica nozione di Disgiuiizione o 
Separazione di parti , cosi , in Via 
figurata , poterono essere rocipCo- 
cansentc soslituiti 1 ’ unte all' alfroj 
ed in tal iitodo Interpolato , che 
comprende nel proprio la disgiun- 

(i) V, Facciol. , L.*s. , cil. voc. 

(^y I! ptlOiilivo TvrpiiJv , lai. Tuvpi- 
dus , Ja cui ilurivjno 7 o, pure, lai. Tor- 
pfie ( Esser lorpiilo ) . ..l JnltepiJire , 
lai. Torpescerc ( llivauir 'lurpido ) , Dòn 
fu auimeiso èalla Crusca nel suo ’Voealiu- 
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zionc delle parli dtUc testi , po- 
tè ntl trasUto o.«trc impicìialo 
colle nozioni d lntrr%'ullttto^ di«- 
terrotto , di DisgmtUoa Era però 
necessario che la Ciusca facesse 
conoscere i motivi ne <iu»di pote- 
va hvcr liio^o r .issci'ilu sinoniiniaj 
distinguendo il senso pi*optio dal 
figiirato de' predetti vocaboli. 

INXOlUMlJlHEJal. ror/»«c«re, 
nel significato |irnpiio significa Di- 
v»'enir torpido (t:) \ ma secondo la 
Crusca v.ile Dirt^uiv stupido $ o- 
come (iddorme/Uuto. l'aruù in ciò 
che la Cni'^ca abbia conicinptato 
in detto verbo il solo significato 
metaforico , e non a asi curala del 
proprio . K pure bi oH'dcsiiiia nei 
congeneri vocaboli di Tvrpere « 
Torpidezza , 7 or/»orè , riconobbe 
il senso proprio di questi vocaboli» 
definendo Tor/wre p* r fitmanere 
intirizzilo^ od Kssete impedito di 
moto y c spiegando Torpidezza « 
Torpore j>or IntirizzamcntOyOd Int- 
prdimento di ntaio ; le quali defi- 
nizioni sono dail.'i medesima coti- 
fermale da appositi esempi ; “ Di 
ebe pénsaiido ancor m’ agghiac- 
“ ciò c .tornio («livengo intirizzilo» 
e rimango senza molo per t’ag* 
“ gbiaccimuento), (Felr. , son. 
'189 ) ,, Il fiele impiastrato in qual- 
“ clic membro del nostro corpo 
“ v’ iutrotÌMce il Ireinilo e' U tor- 
pidezza » ( l' irrigidainento e la 
mancanza di moto). ,» (Ucd. cap. 
uat. 61 . ) “ Se ne unga mattina 
“ e sera il membro intorpidito, “ 
(Libr-. cur. malat. ) Dai quali cs. 
si scorge chè i predetti vocaboli 
nel senso pi'Aiprio si nfcràsc-ono ai 
fncmhi'i del corpo aniiu.de. quando 
irrigiditi dal fre^tdo » o da altra 
causa assificratt » perdono il natu- 
rale loro movimento (Ji). Non pos- 
sono dunque i predetti vocaboli 

Uno» )>cQ«hr .è>e»so «ìrUln d’t;»Mrvi intisrìlD. 

( 3 ) Aiuloght .1*1 Intiu pidire so««> an- 
che i vpr!>i hiUnzitrcy ImjrhttinUniy As- 
siderare y ile* èpuli |►^'rJltro il vvho 
turpidirc d può a tigoic riguardar pcv 
ua i'BvUo. 
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essere sinonimi degli attributi di 
stato mot»\c. Stupido, jiddormen- 
tato , Tardo Pigro, cc. , se non 
in v>o metaforica. Questo senso fu 
pure riconosciuto dalla stessa Gru- 
sca sotto la voce Torpore , asse- 
rendo che questo vocabolo , preso 
nel metaforico , vale per Tardità, 
Pigrizia } e che impiegalo per si- 
mililudine vale per Stupidità, Ot- 
tusità . A pari ragione adunque il 
verbo Intorpidire non può slgnilì- 
carc Divenir stupido se non in via 
figurata ; c per conseguenza non 
poteva la Cmsca dispensarsi dal 
far conoscere il senso proprio e 
principale di esso verbo , consi- 
stente nella nozione di Divenir 
torpido , ossia intirizzito ed im- 
mobile. 

^ INTREPIDO, 4 il contrario di 

' Trepido , lat. Trepidus , o Tre- 
mens , a cui la Ciosca porge il 
valore di Pauroso , o per meglio 
dire Tremante . Ora se Trepido , 
secondo la Crusca , vale Pauroso, 
il suo opposto Intrepido dovrà 
letteralmente valere per Non pau- 
roso. Dunque Intrepido non può 
esser vero sinonimo di Coraggioso 
o di Forte , come ha supposto la 
Crusca. È bensì vero che 1’ Intre- 
pidezza è sovente accompagnata 
dal coraggio c dalla Jorza ; ma 
non sempre ciò avviene. Vi hanno 
dei vili , dei pigri , degli stupidi, 
de' melensi , che, quantunque privi 
di forza c di coraggio , sono però 
intrepidi, per mancanza di riilcssio- 
ne ne’maggiori pericoli. Non si può 
dunque estendere nel senso pro- 
prio la nozione d' lirepido al di 
là del suo letterale valore*. Se a 
tutto ciò aggiungasi quanto con 
più fino accorgimento seppe osser- 
vare l'eruditissimo signor cavalier 
Monti (Osopra il prefatò attributo, 
non si può più dubitare dell' ine- 
satta spiegazione allo stesso dat.v 
dalla Crusca. 

CO , P. . ir., Voi. is, p. aSk 



INVASARE, nel precipuo c pro- 
prio suo significato vale Infondere 
nel vaso , p. e. ; “ E attendono a 
“ bere Del coperto liquor che vi 
“ s‘ invasa. ,, (Buon. Ficr. 3. 4, 

4- ) : ma questo senso proprio clic 
doveva occupare il primo posto , 
fu dalla Crusca relegato all'ultimo, 
premettendo ad esso i significati 
metaforici di Assalire, Istupidire, 
ec. { V. Crusca , cit. voc. ) Noi> 
aggiungo- di più, riporlatidomi nel 
resto alle sensate rillessioiM del prc- 
lodato sig. cav. Monti (a). 

IN VERGOGNARE per Svergo.- 
gnare , Invergognatamenle per 
Svergognatamente, sono dalla Cru- 
sca, con ragione, (hchiaratc antiche; 
ma perebe non condannò pure al- 
l'arcaismo Invergognato per Sver- 
gognato , che appartiene alla stes- 
sa famiglia ? 

INVESTIGABILE, come agget- 
tivo derivalo da Divestigare ( Di- 
ligentemente cercare') , significar 
dee Ciò che si può investigare, c 
non già come vuole la Crusca , 
Ciò che non sì pub iiwesligare , 
imperocché la prepositiva In nel- 
la voce Investigabile , non «pun- 
to negativa , ma ritiene la stessa- 
nozione del primitivo Investigare, 
nel quale la Iti esprime iiitcrnitù 
e niiu negazione. Gli esempi ad- 
dotti dalla Crusca in appoggio del- 
la sua asserzione sono inesatti, per- 
chè in essi si accorda ad Investi- 
gabile un' indebita negazione. 

INVIAMEN'fO, è linnic verbale 
derivato da Inviare. Questo vcr))o 
nel significato proprio vale, secon- 
do la Crusca, Mettere in via , In- 
dirizzare, Mandtu-e, lat. Miltere, 
p. e. : “ Avvisando d' essere aL- 

*■ miglior albergo iHi'/un'.„(Bocc., 
Nov. gg. , 11 . ) “ Cohii che a te 

ne ’nvitt „ ( Pelr. , son. 8. ) ;. 
ma la Crusca stessa , parlando del 
nome Inviamento , gli accorila sol- 
tanto la sigiiiQcaziunc traslata di 

(a) Ivi , pag. jC3. 
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Avviamento o Indirizzamento a 
qualunque si voglia negozio , o 
affare^ Ut. Directio, privandolo di 
quel senso proprio che al medesi- 
mo competeva, del paro clic al suo 
immediato primitivo. K pure nel 
comune linguaggio sono ovvie le 
espressioni di Inviamento di merci 
all' estero i Inviamento delle trup- 
pe al campo , c simili. 

INVIDIA per Indivia , è una 
di quelle grossolane e così strava- 
ganti sostilusioni, che non possono 
tollerarsi nel linguaggio né dotlri- 
nalc ne aflcltivo. Invidia , eh’ è 
Una morale peggiorativa passione 
degli esseri animati , come mai , 
sema stravolgimento di ragione , 
poteva surrogare Indivia , Erba 
degli orli , die serve per insalata, 
o per condimento ? È vero che la 
Crusca per giustificare cosi ridirola 
sinonimia , citò alcuni esempi dei 
suoi Classici : ,, E per istasera 
,, comperare due cesti d'invidia. „ 
( Lasc. Spir. i , i. ) “ Nasca lap- 
“ poU, invidia, o qualche pruno ,, 
( Cani. Carn, Paul. Otl. ‘>8.), cc.; 
ma piuttosto che far credere tanta 
ignoranza negli scrittori che fecero 
uso di così impropria e stolida 
sostituzione , non era egli meglio 
il supporre o dtterauoiic nei lesti, 
od almeno capriccio degli autori , 
di aver usata tale sostituzione in 
via di bisticcio per ischevzo ? e di 
questo supposto potcv.a b ;n l.i Cru- 
sca renderne prevenuti i Lctlori(i). 

INVIDIATOItE ed Invidialrice, 
attributi ammessi dalla Crusca , 
colla nozione di Chi invidia ; ma 
Coloro che sono presi da invidia , 
o che piovano invidia , sono più 
propriamente intitolati Invidi o 
Invidiosi ; né per queste nozioni 
ci sembrano adattati i vocaboli 

^i) Veggasi pure quanto sopra quella 
ridicola soslitucionc sepjKi schersare il Pas- 
scruni citalo dal cav. Monti ( Opi e voi. 
cit. , pag. aC4. ). 


d’ Invid latore c à' 'Invidiatrice , i 
quali , in forza delle causali loro 
desinenze , significar dovrebbero 
Autore, o Autrice^ d' invidia (a); 
ma r Invidia non può riguardarsi 
per un effetto, bensì per una sem- 
plice passione' dell’animo. Dunque 
ì vocaboli Invidiatore ed Invidia- 
lrice , non potendo figurare per 
attributi causali, e per conseguenza ' 
azionali , non possono di diritta 
essere ammessi nei patrimonio della 
lingua nostra ; e se per una mal 
intesa sostituzione di aiilicbi Clas- 
sici si contano degli esempi, questi 
niente impediscono clic quei mal 
conformati vocaboli siano condan- 
nali all' arcaismo. 

IN ViLIREj ed Invilito , son vo- 
caboli cui la Crusca non accordò 
che la significazione traslata di 
Scoraggiare , Disanimare , o di 
Divenir scoraggiato o disanimato^ 
la t. Perterrejacere , o Labescere, 
senza far cenno del sigoificato 
proprio , che compete ai predetti 
vocaboli , c die consiste nella De- 
gradazione o Peggioramento di pre- 
gio , di stima , di credito , cc. , 
in cui possono -cadere gli oggetti 
tanto fisici che morali ; come p. 
c. : Le granaglie inviliscono ( di- 
vengono vili nel prezzo); L' uso 
degli abbigliamenti di seta è invi- 
lito •, L introduzione delle manifat- 
ture csicie invilì ( rendette vili, di 
poco pregio ) le nostrali , cc. La 
copiosa diffusione delle monete di 
metallo sonante avvilirà la carta 
mondata , cc. 

INVIZIARE per Fm- vizioso , 
lat. Fitiare , fu dall.i Crusca ri- 
gliardalo per vieto ; ma non giu- 
dicò invictito r^ggcllivo Inviziato 
proveniente da Inviziare. N,clla 
lingua comune Unto il primo clic 

(a) V. ’Teor. dd. liag. iial. , P. i , 
Ses. Il, c, V. • 
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il siK;nii(ln rocahntn sono eli iisn 
corrrntc ; e gÌRccliil ahhinni «nello 
«Icf’li psi'inpi (Il Classici, coi quali 
pnlcr confcriiiarc un tal uso , e 
pcrclic vorremo manomettere un 
verbo, seiirn del quale inni potrem- 
mo marcin e le vir.iri^c abitudini de- 
gli animali f 

INVOCARE, co' suoi derivati , 
propriamente «ignifiea Cliianuire in 
rtjulo pregando , lat. Invocare , 
come da più esempi allegati dalla 
Crusca. Non si puù dunque iinilare 
<Jio. Villani , il quale ad Invoca- 
re accordò le nosioiii iji Provocare, 
Invitare , Chiamare a sè , p. e. : 
“ Fece a grido del detto parlamen- 
“ to invocare . . . gli Lettori ^Elet- 
“ tori ) dello ’nipcrio della Magna 
“ (Aleuiagna). „ (la, 8y , 5.) 

INVOGLI.A per Involto, Invo- 
gliare per Involtare o Involgere, 
ed Invoglialo per Involtato , sono 
vocaboli che meriterebbero di es- 
sere manomessi dal commercio di 
lingua nostra , non tanto pcrcliò 
le rispellivc loro nozioni sono me- 
glio rappresiiotatc dalle predette 
ap|)osite vo^i Involto , Involtare 
ed Invnllato , (pianto per evitare 
glieqiiivoci colle altre parole d'iden- 
tica forma e suono. Invogliare vii 
Invogliata , clic , derivati da o- 
glia , legittimamente signilicano 
Indur vagita -, Indotto a voglia. 
Se qualunque superfluità debli'osserc 
eliminata dal linguaggio fllosuflco, 
tanto più ciò debile farsi con quei 
vocaboli inutili clie ponno produrre 
degli svantaggiosi inciampi alla 
ciliari zza del discorso. 

INVOLPARE, secondo la Crusca, 
vale Divenir^vttlpato, e si dice del 
grano allorn che si fh volpato-, e 
dopo di aver 'per dne volte scritto 
P'olpnto nella spiegazione, si è poi 
diineiilicala d'iuscrirlo del registro 
alfabetico. 

(l) TnsrtJJftto. può esier derivato da 
Zogl, , rhtì, secoiiun il.dutellu fiiyroiilino, 
vale Tftraecio ; c perciò poirelitic sigiiiiì- 
care ìnturMCCiato. Insampaglittto può sup- 
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INGZZOLTRE , n Inuggiolin^ 
derivati da Uzzolo , per Eccitare 
un intenso appetito di chccclicssia; 
come provenienti dallo sterco Fa- 
taflìano., sono indegni d'infettar* 
il codice venerabile di una lingua 
nazionale. 

INZ.\FFATO per Istivato , In- 
zampognato (i) per Inviluppato, 
Inzavardato per Intriso, aono voci 
di oscura origine , c di nessun uso 
nella lingua comune , cbe possono 
essere dimesse dal Vocabolario di 
lingua nazionale. ^ 

INZIGARE , co' suoi derivati , 
per j4i%zare , Istigare, è voce po- 
polaresca della quale fa uso anche 
|a nostra plebaglia. Non v'era bi- 
sogno d' introdurre simil feccia di 
bassi vocaboli , net mentre che la 
lingua comune era già provveduta 
di altri meno ignobili. 

IN ZUhflO ed Iti gazzur'ro per 
Essere in gìoja , come V(x:i pro- 
venienti dalla sordida bottega del 
Burchiello, meritano di essere rase 
dal Vocabolario col rasojo del loro 
inventore. 

IPERBATO, Iperbola, Ipocon- 
dria, Ipocrisia, Iposarca, Ipostasi, 
Ipoteca , Ipotesi , Ippogrifo, Ip. 
popotamo , cc., sono voci desunte 
dal greco, che meritavano di essere 
etimologicamente spiegate. 

IRSUTO , nel suo signiflcato 
proprio vale Eolto di peli , lat. 
Hirsutus -, c così dicesi : Irsuta 
liarba; Irsute cìglia ; Capo irsuto, 
cc. , quando la barba , le ciglia , 
i capelli , ec. , sono più dell' or- 
dinario folti , come dagli esempi 
citati dalla Crusca' ( voci Irsuto ). 
Un tal attributo, come a me pare, 
si prende sempre nel proprio , nò 
credo cbe nel metaforico possa es- 
sere sostituito ad Orrido , Aspro, 
Ruvido, come suppose la Crusca, 
giacché V asprezza , In ruvidezza, 

porsi UQ Composto di Zampa e d( Paglia, 
jKT esprimere Iavìlup^.atò collo sampu nella 
paglia. 
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c r orridezza, non possono riguar- 
darsi che per siniplici peggiorative 
qualità di Ciò eh' è irsuto ; ma ì 
predetti subalterni attributi nep- 
pure nel figurato possono divenir 
identici a qncllo d' Irsuto (i), on- 
d' è che si dice bensi ; Orrido per 
r irsuta barba , o 1’ Orridezza 
dell’ irsuta barba , re. , ma non si 
direbbe esattamente //-auto per l'or- 
rida barba, ce., e cosi dicasi delle 
altre qualità. 

ISSO , voce alterata della latina 
Jpse (Esso) , per quanto mi consta 
non fu isolatamente impiegata che 
dai poeti , giacché i prosatori mo- 
derni non sogliono farne uso , se 
nnn nel composto di Issofatto (Im- 
mantiuente , lat. Ipso facio). Era 
mestieri pertanto che la Crusca 
avvertisse essere soltanto poetica la 
voce Isso. 

ISSO-FATTO , imitato dal la- 
tino Ipso ^facto , come non corri- 
spondente alle formole italiane , 
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può antiquarsi, estendo già la lin- 
gua comune fornita delle apposite 
voci , Immantinente , Subito su- 
bito , Nello stesso istante , ec. , 
per esprimere la medesima no- 
zione. 

ITA per Così, essendo voce 
puramente latina , già provveduta 
di corrispondenza italiana, può aver 
luogo in qualche caso nella poesia 
in grazia del verso ; e cosi dicasi 
di Juhere. 

JUBILEO , Judice co'auoi deri- 
vati , Jugo, dure e suoi derivati, 
Justo e derivali , secondo la mo- 
derna ortografia ricevono un G 
avanti 1’ I , dicendosi : Giubilèo, 
Giudice , Giogo , Giure , Giusta. 

JUUA e Giura per Congiu- 
ra , come voci smozzicate da ple- 
bea alterazione , sono da anti- 
quarsi. 

IZZA per Ira , è vocq bassa 
e da non ascriversi al Vocabo- 
lario. 


L 
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IjABARDA per Alabarda , è 
voce smozzicata, c perciò non am- 
missibile. Imperocché essa voce pro- 
viene dalla teutonica voce Halle- 
hard , composta di Hai ( Chiaro, 
Splendido ) , c Beard (Bipenne) , 
secondo ne accerta il Vossio (a) , 
>1 quale altronde opina che i Lon- 
gobardi fossero COSI appellati, non 
dalle lunghe barbe , ma dalle aste 
bipenni che portavano. Per la stes- 
sa ragione debbo rifiutarsi V au- 
mentativo peggiorativo Labardac- 
eia. 

LABBIA, tratto dal latino La- 
bium. significa Labbro o le Lab- 
bra. Fu dal Dante e da altri poeti 

(i) Lo stesso dicasi di Irta od Ispi- 
eciuivalgoiio ad Irsuto I sc 4 )x-lw 
i irimi due non iinporlinD I' acrcssoria 
noiions di straordinaria i«ggiotativa fol- 


figuratamente impiegalo per Fac- 
cia, Aspetto , facendo servire la 
parte al tutto. Ma ciò clic è per- 
messo ai poeti non è sempre con- 
ceduto ai prosaici. Quella licenza 
non c-sendo tollerabile clic nella 
poesia, doveva la Crusca renderne 
avvertili i suoi lettori. 

LABERE per Sdrucciolare , 
Scorrere , re. , é pretta voce I. 1 - 
tin.i , il cui uso tlcbb’ cs.crc per- 
messo soltanto al linguaggio poeti- 
co ; cosi dicasi di Labore per Fa- 
tica, di Lacerta per Lucerla', Laco 
per Lago , Lanire per Jshranare, 
Latere per Nascondere , Latebra 
per Nascondiglio. 

testa, che in Irsuto resta . dt'lrrmi nata dal- 
la desinenza . di rUo ("V. Kcistr. Teorie, di 
Ling. Ilal. , P. I , Ses. v. ) 

(a) Voss. , lib. Il , pag. 174. 
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LABOLR per Labile , i voce “ dim/inil.i.,, (Salviti. disc.f, 33a.) 
corrnlta da ripudiarsi (l). L-MDURA per AaiV/c::n, »i può 

LACCA . è un nome usalo piìi rigettare; ma tonando esprime l'ef- < 

volte dal Dante , per indicar Un fette dii Laùlare si può ritenere, | 

luogo li.isso c paludoso, simile alla come si conservarono i Suoi afllni 

Lama , p- e. : “ Cosi sceinlemino Bruttura , Sozzura , cc. derivali ' 
“ nella quarta lacca. ,, ( Dant. , da Bruttare , Sozzare , ec. 

Inf. 7 . ) “ Nella quarta lacca , LALDOTTO per Breve laude , 

“ cioè nella quarta cliiua,o scesa, fu dulia Crusca rilcniito di uso cor- 

“o lama. ,, ( lìiit. ivi. ) “Lama retile, nel iiieiilre che il generatore 

“ e lacca è luogo concavo c Ijus- Laida, c gli altri derivali, furono 

“ so. ,i fiderà. Ibidem.') Questo da essa condannati all' arcaismo, 
vocabolo nel sopriudicato sigiiifìca- LANIFERO c Lanijico , agget- 
to è poco al presente in uso , e ci tivi mutuali dalla lingua latina 
sembra assai anàlogo alla voce Aon- Lanifer e Lnnifteus (4)» il primo 
ca di dialetto lombardo ; giacché dc'qtiali è composto di Lani ( La. 
dagli abitanti vicini al fiume Po na ) , c Ferre (Portare o Produr- 
soglionsi appellar Lanche Que' ca- re ) , per signilicare Ciò che pro- 
nali derelitti di'ti fiume , che , per duce la lana ; il secondo è coma 
le acque stagnanti c paludose in posto di Lani (Lana) e Fico (de. 
essi contenute , si assomigliano al- rivato da Facere, Fare) , per capri- 
le Lame. Di questa voce parlam- mere Ciò che fa o lavora la lana. 
ino anche in .un’ altra nostra ope- La Crusca non fu, a mio giudizio, 
ra (a) (3). abbastanza esatta nella spiegazione 

LACRIMATORIO, i un aggel- dei predetti due aggettivi, poiché 
tivo verbale , derivato da Lagri- a Lanigero diede il valore Di La- 
mare , che, in forra delta sua de- na , o di Auenlo alla lana. La 
sinenza «fono, si attribuisce a Tut- frase Di lana può esprimere o il 
to ciò di' e destinalo a ricever c rapporto di composizione , p. e. : 
raccoglier le lagrime ; e cosi d;ce- Coperta di lana , cioè composta 
si : Vaso lagrimntnrio ; Sacco la- di lana ; o di attenenza , p. e. : 
grimaloriir,'VszzaJagriinaloria,ec. Questione di lana caprina, cioè 
La Crusca però volle ascrivere a appartenente alla lana caprina, 
dello aggettivo una assai più ri- Nel primo caso il rapporto di com- 
strelta funzione , limitandolo a si- posizione dovrebb’ esser espresso 
gnificarc soltanto l'Atlribulodi uno dalla voce Laneo (5); come in 
de' muscoli dell' occhio ; indotta a egual caso si dice Aureo , Niveo, 
ciò dal singolare e non ben appo- Cinereo , Acqueo, cc. , per Com- ' 
sito esempio : “ 11 muscolo , che posto d' oro, di neve , cc. : al sc- 
“ lagriinatorio ( lagrimalc ) s' ad- condo caso dovrebbe servire 1’ ag- 
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(i) V. Munii , op. cit. , P. I, Voi., 

lii , pAg. 6. 

(a) Dicton. dt»' Sinonim. Ital. ci^. Tor, 
^3) V. Monti , op» cìl» y P. ». Voi. 
MI , pag. 7 c «rg. 

(4) I Latini impiftfc'arono la voce Lani- 
^Co anrhf culla sij^nincAtinnO nomirialt; , 
p#T indicaro Un Uvocan^e -di lana , che 
nel cninimc linj^uj^io si appella Lanajno- 
to ( Fat iol. , Lct. , ciL V(»c. ) , voce 
non marcata dalla Crusca. Cosi pure i La- 
tini fecero uso delle con^ncri voci di 
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ieonicio ( Provvcolo della lana ) ,• Lanigero 
( Portatore di lana ) ; Lmtisla (Xavort- 
torc di lima ) ; Lanipcndia ( fftstribut ri<- 
ce della lana ) ; Laniiie ( Qualità dcll^ 
lana ) \ LanisUùo (Ciò che appartine aX 
la laua ) y ec» ( /(/em , 76. y cit. voc. )y 
voci clic meriterebbero di easerc accolte 
nel linguaggio delle arti» 

(5) Quando parlasi di Panni com|K>ata 
di lana, »i usa tirila dicione di Ponnò-ianu^ 
Come per «imiliuidÌQo si dico auche Panru^ 
tino ( V. Crutca'^% ' 
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Lannre (lai. Lanaris), esempi 


giunto <1 

porcili la (losincnza di ai'f e ima 
di quelle che in lingua nostra ser- 
re al rapporto di appai ti'nrnza , 
come Solare , Polare , Rurale , 
oc. , appartenente al Sole, al Po- 
lo , ec. : ma la voce Lanifero , 
giusta la premessa spìcgaaionc, nul- 
la Ila di comune coi rapporti di 
composizione o di attenenza ; C 
molto meno lo può avere collo 
stravagante rapporto di Attentò a 
lana. Ne per certo una cosi estra- 
nea nozione si può raccogliere dal 
singolare es. dslla stessa Crusca ad- 
dotto : “ Per fuggir sue donne ozio 
“ Ministravan lanjern negolip ,, 
( Morg. i8, lai.) , in cui cliiaro 
si scorge clic Luniyero fu posto in 
luogo di Lunare , cioè Negozio 
appiiptenenlc a lana , c non Ne- 
gozio attento a lana 

A Lanifico poi accoixlò Vincoin- 
petente nozione Ai A pparlcnenlc a 
lana . per la sola ragione clic un 
tal rapporto fu da essa siipjiosto 
licll’es. : “ Alcuni tendono all’ arte 
“ lanij'ica ( l)i far la lana ), ,, 
( Coni. , Par, 8. ) (a). 

Lanoso , o Lanuto, non pos- 
sono dirsi veri sinonimi , giusta la 
spiegazione che ne porgem mo sotto 
la voce Pagliato (3). 

LAPIDA , o Lapide , lat. Lapis 
( Pietra ) , dalia Crusca viene par- 
ticolarmente dinotala per Quella 
pietra che serve a coprire le sc- 
])oltiirc (4). Gli esempi da essa 
addotti mostrano per vero cosif- 
fatta particolare designazione, pcr- 
cliè forse si sono ommessi altri 
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che ne potevano rendere 
più generica l’ applicazione. Stando 
difalli all' oso , per Lapide suoUi 
intendere Una pietra ridotta a qual- 
che regolare forma , c destinata a 
qualche uso , il quale per lo più 
è, determinato da un apposito ag- 
giunto ; c cosi diecsi : Lapide mi- 
gliaria ( per determinare il numero 
delle miglia); Lapide scpolcraria 
( per coprire i sepolcri ) ; Lapide 
coiiGnaria ( per fissare i confini ); 
Ispide omria ( per segnar le ore), 
ec. Dunque Lapide c voce meno 
generica di Pietra , ma di più 
estesa applicazione di quella sup- 
posta dalla Crusca. 

LAPIDOSO, non hen corrispon- 
de al Ialino Lapideus , perchè 
Lapideo si riferisce alla materia, 
di cui è composto un corpo , c 
cosi diccsi ; “ Arca lapidea „ , 
]icr indicare 'Un’arca composta di 
pietra , o di marmo. Lapidoso ^ ia 
forza di sua desinenza , dovrchhc 
significare Che lia lapidi , o Clic 
è pieno di lapidi; .ma sotto questa 
nozione soglionsi preferire gli at- 
tributi di Petroso , o Sassoso. 

LAKGO , fu impiegato, colla no- 
zione di Copioso , p. e. : “ I.argtt 

(copiosa) di viti c d’arbori ,, 
(Coni., Ini'. i4-) ; ma tale appU- 
cazinne è iinpro[<ria , piTché Largo 
appartencmlo alla quantità conti- 
nua , non si può riferire che ad. 
oggetti estesi od intensivi , p- c.: 
Larga mensa i Larga vena; I.argo_ 
frullo ; Tavola larga , cc. Copioso 
altronde appartenendo alla quantità 
disrreia , non si può applicare 


(i) ( 3 ) \ , iVlunlt , ep. e voi. cil. , 
pog. ifi. 

(s) Da lai voce provenne Lanificin , 
per Lavoro Ui tana , p. c. : - L’arte del 
•* lanijtcìo contiene tessere , cucire , lor- 
« cere. » ( Lilir. Hepoli. ) 

(4) Alla Toee l.npija la Crusca assegna 
.alleile il signifieatn di Pietra presiaxa ; « 
CHI indotta da qualclie esempio di alltietn . 
scrittori , ‘che in tal fallo non merilaho 

Romani , Oss^i razioni. 


ossei imilali. Atlirrrtbbc dirgli sopra 
di'si* le rUit dei D)od<mì colui che qsìsmt 
di aMrihuire il nome generico di Lapide 
al I)Ì4in.uite y al Uultinu , Al Topaxto > 


re. j dicendo p* €• ; *i oiainainv « «»••« 
hidU tapidei H rubino ^ una lapido di bri 
coion* ) oM. Vegga%i ciò che mi vociiholn 
lapidario ossrtcò il sig. CaA’ftl. Moni* 
( Up. e voi. cU. , pag. 17. ). 


10 


H . 








V V 


^ , I 

-V DIgttized l 




■ 


I46 L i 

discreta^ non ti pu<S afp!icarc chf 
ad of^gctti numerosi od individnuljt 
p. e. : Copiosa di libri ; Copioso 
di parenti ) Copioso di argomenti, 
di esempi , di rovrilr , re. 

liASClVIAUE ( Kiiscr lascivo) , 
e Lascivire ( Divenir lascivo ) , 
sono due vcrlii cotigmen , derivati 
da Lascivo Lascnnis')^ dalla 

Crusca dichiarati antichi, e perciò 
posti fuori dri comiuercto lettera- 
rio , seni* addurne un ragionevole 
motivo. Del verbo Lftsciviarp j>os- 
siam per vero far senza , gwiccitò 
la lingua ce nc'somniinÌH(ra re({ui* 
valente in quello di £.(Z55U/r^^fVire, 
di cut peraltro la Crusca non ci 
porge che i truslali esempi di Il 
liusrtrcgt^iare d« ircrbc ne* campi; 
il lussuregfriare della foglie, cc.„ 
Ammise pure la Crusca V analogo 
verbo Lussa» tare col duplice 8Ìgni> 
ficaio di Commetter peccato di 
lussuria, e di Andar lussureggiando. 

Ma riguardo a Lascivire , lat. 
Lascivire^ non porgendoci la (in* 
gita nostra un apposito vocabolo 
per esprimere la nozione di Dive- 
nir lascivo^ o lussurioso^ non mi 
pare ebe un tal verbo possa essere 
giustamente manomesso (t) , inns« 
sìiuccIm^ fu pure usato nella stessa 
signincaziohe dalla madre latina(a). 

LASSABE , derivato da Lasso , 
secondo il letterale suo v.ihuc si. 
gniGcar dovrebbe i*Vir lasso ; vale 
a dire, esprimere una nozione af- 
fine a quella di Stancaf'e , Strac- 
care , Defaticare ^ ec. ; ma la Ci u- 
cca accordò al predetto veiJ>o an- 
che la significazione di Lasciare , 
per la ragione che sotto quel si- 
gnificalo fu di frequente usato dui 
ì 

(i) Tanto più sarebbfì ingiusla tale an» 
tiqaaaionc , dal momento clic tj Crusca 
stessa ammise il parlicipio Lascivìente 
{ Che Uscivisco ^ derivato inimi><l1alan)cnle 
da Lnscivii'e- 

(a) Mroli , eli. op. e voi. , pag. 
tS , voc. Lttjciyo^ 

3) V. ÌM(>iitt , Op. e volt cit., pag. ao* 

4) I Lombardi , per le Aostom accen- 


porli. Siccome però le licenze poe- 
tiehe non possono nè d<-M»ofio far 
regola nel linguaggio dottrinale , 
cosi sbvio d' avviso che , per evitar 
gli equivoci , non convenga in que- 
sto linguaggio il sostituir Lassare 
a Lasciare (3). 

LATINO , lat. Latinus , vale 
per Ciò che deriva dal La/io ; ma 
qatifido questo vocabolo si usa colle 
nozioni ili Facile , Pronto , ec. 
p. r. : Latino ( Agevole ) a raffi, 
gurare ; Movimento latino ( como- 
do ) ; Latino ( Facile o Pronto ) 
a dare udienza ; lAitin di boo 
ca , re. (4^ , per certo in questi 
rasi Littino nulla ha di rouiiine 
col T/nzio ; e perciò san d' a% vi- 
so che provenga dal latino Latus 
( Largo ) in forma dtrniiiiiliva , o 
da qiialcbc altra ignota radic<>(5). 

JjATTENTE per Lattante , lat- 
Lactans (Che allatta ), ò una voce 
sì alterata , che non nicritcrcbbe 
di essere imitata nctlampoco dai 
poeti , sebbene I* ammissione di 
essa nel codice delia Crusca abbù 
dipciidiito da un singolare esempio 
del poeta Riirellai ( Ap. aai. ) 

L.AXTIFEBO , giusta la spiega- 
zione da noi data alla voce Lnnù 
fero , dee significar Ciò che pro^ 
duce Inlie , e da questa nozione 
non d'sseiitc I' es. : E radico di 

,, tiii frutice lattifero y come il ti-. 
,, limalo., ( Red. csp. riat. loo 
e Cosi dicesì : zVniinal lattifero • 

pianta lattifera y ce. Non può dun- 
que Lattifero equivalere a Lattici^ 
noso y lat. Lactavius y come asacrt 
la (brusca ; giacché questo vncaholo 
indica soltanto gli oggetti che han- 
no latte , o che sono ripieni dì. 

n^le in testo, fanno uso dell'aggiunto 
4‘tvlÌH(i , dicendo p. e. : Ladino di mani 
( per Munesro , Pronto ) ; Terreno ittdi— 
mi (j‘ir Arrendevole)» Ladino di Imjcca 
( Facile a parlare , o Mioccain , ©e. ) 
( V. Chcruhui. Vocab. Mil. Ital. , voc. 
L<idin ). 

(5). V. Monti op. e voi. cit. ^ voc. 
haXina^ìcnie y pag. a a» 
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lalfe , p. e. : “ TuUe le altre erbe 
,, latticiiiosf ( fornite. (li latte).., 
( Lib. cur. tii.aUll. ) “ Quando U 
“ lattug.a indiiri.ace , c rnmincia a 
“ farsi Inttictrinsa ( « riempiersi 
“ di latte ). ,, ( /f/e/ri ). Cosi il 
Facciolali spiegò il latino Loefa- 
riuf per- Ciò che ha in si del 
latte , cioè' iMttajunlo (t) , ag- 
gcltivo m.anrantu nel codice della 
Crusca. 

LATTONZO , o Lattonzolo , 
propriamente si dico del Vitello 
che si nutrica di latte , senza ri- 
guardo se abbia compiuto I' anno 
o no. 

LAVACAPO per Bracata , esi- 
geva pure la qiialiBcazionc di Voce 
liassa , come ‘la Crusca dichiarò 
per tale la succi-sviva voce Lava* 
veci per Scimunito. I,o stesso do- 
veva pur fare di Lavascodellc per 
Cua'tero. 

LAVOR.ATO, nome, per Terra 
Incorata , non mi piace , pcrcbi; 
può produrre equivoco coll’ agget- 
tivo Laceralo , massime aiiclic per 
la lacione che (ina tale dizione non 
c ceiicralinente nsat.a. 

i.A VOI! AZIONH , è nome ver- 
bale derivato da Lacorare , e que- 
sto d.i Tetcoro , pel quale la Cru- 
sca intende ogni Opera fatta , o 
che si fa , o da farsi', e per di- 
stinguer /.onoro dal troppo gene- 
rico Opera , si potrebbe aggiun- 
gere , o Tutto ciò che si fa colle 
mani ; cosicché per Lavoro si do- 
vrebbe intendere Opera manuale. 
Ora f^acorazione altro non signi- 
ficando clic 1’ elfettiva acione di 
opera mannaie , egli c chiaro che 
un tal nome dibb'avcre tutta qnel- 
r estensione di opere che (lalla 
Crusca furono accordate ai primi- 
tivi Lavoro e I^avorare. Per qual 
ragione adunque la Crusca volle 
limitare l'opera della F^acorazionr 
alla sola Coltivazione dei campi ? 
Perchè il Salvini disse : “ La la- 

fQ Tscciid. , Lsi , dt. T»c. 
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“ vnratione dei canip! fu eonsi- 
“ gliata dalla natura ,, ( Salvin. 
(lise, a , 44^. ) < •’* vcrr.i di le- 
gittima conseguenza che Lavora- 
zione non possa applicarsi ad al-, 
tre o)iere manuali ? Non si potrà 
dunque dire : La lavorazione del 

canape; La lavorazione del ferro; 

. La lavorazione della pasta ; La la- 
vorazione dei inaitnni , c migliaj.t 
d’altre lavorazioni, per la ristri-, 
alone che nc fece la Crusca ? Nè 
mi si dica che in molti de’ pre- 
detti casi Lavorazione può esser 
supplita da Lavoro , perche ai dee 
tra questi due vocaboli fare la 
differenza che si fa tra aitto cd 
Azione: vale a dire Lavoro espri- 
me r opera manuale in una ma- 
niera all'atto astratta ; e Lavora- 
zione la esprime in maniera con- 
creta , perchè la dimostra come 
ridotta all’ effettiva csccitsionc. 

LAA’^ORECCIO , a mio parere , 
è diminutivo di f.avoro , c dee 
valere Piccolo , o Leggicr lavoro. 
In questa supposizione Lavoreccio 
non sarebbe identico a Irnvoro , 
come asserì la Crusca. 

LEGAGGIO per Nota, Fattura, 

Inventario quantunque usalo dal 
Dante , non si usa nella lingua 
romonc, 

LEGANZ.A per Inetta , Compa- 
gnia , Unione , si dee tener per 
antiquata , tuttoché per tale noa 
sia dichiarala dalla Crusca. 

LEGNAME , non é esattamente 
dclìnito dalla Crusca col dire: No- 
me universale di legni , giacché 
il nome generico di ogni sorta di 
legni ' è lo stesso vocabolo Legnn- 
Pcr Legname si dee intendere La 
materia del legno, considerata sotto 
il rapporto della quantità , p. c. : 
Occorre mollo legname per fabbri- 
care una casa ; Raccolta del legna- 
me vsccorrente per la costruzione 
della nave , cc. 

LEGNO; quando l’intpiega colla 
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nozione di Naviglio , i preso in 
senio fifiuulo , cioi colla soslitii- 
zione (Iella materia alla forma. 11 
ebe non fu avvertilo dalla Crusca. 

LENZA per Fascia , c Lematn 
per KtStfiiUo t non sono vocaboli 
antichi , secondo la Crusca : ma 
secondo il di lei gindizin dovrà 
esser tale il verbo Lrnz'ti e figlio 
di Lenza , c padre di Lenzato ? 
Attenderò dai Crnscaiili la solu/io- 
nc di un tal enigma. 

LEOFANTE . o Liofunte , per 
Lle/hnte f iati tieplias , debbonsi 
rifiutare, come voci di popolare 
idiotismo. 

LETAMINDSO , c LeCamato , 
non sono di egiial valore , come 
asserisce la Crusca , poiché il pri- 
mo indirà Ciò che ha letame o 
che è pienn ili letame , p. c. : 
Strade letaminose ; l’ossa letami- 
noia , ec. Il secondo dinota Ciò 
eh' è, stato fornito di letame -, p.e.! 
Te|jn letamata'. Campi letamati ; 
Spjchi letamali , cc. Lelnminare e 
Jjetamfnato per Letamare e Leta- 
mato mi sembrano voci afl'ettate 
ed inutili. 

LETIZIARE por Aver letizia 
od Esser in letizia, fu dalla Cru- 
sca posto senza, ragione fra le voci 
aniiebe > ma se sono ammessi gli 
analoghi verbi di Tuipiidiare ( Es- 
sere in tripudio); Gioire ( Essere 
in gioja ) , ec. , e perche non si 
p.utrà ritener anche Letiziare, mol- 
to più che la Crusca stessa tenne 
cerne di uso corrente Lelizianle , 
eh' è Aglio legittimo cd immediato 
iM'^Lmziare l Sono anzi d’ avviso 
che ■ Letiziare potrebbe impiegarsi 
altresì (X>n funzione attiva, e colla 
aignificazionc di Far lieto, dicendo 
p. e. -,,La inaspettata venuta del 
padre /et^o .( rese lieta ) tolta 
là faldiglia. Non è poi vero che 
JAti ziatite sia iidentteo z Lstizioso\ 
perdiè quello sjgniGca Ciò che è ^ 
in letizia , o ché ^fa lieto } c quj?- 
rto Tale Pi*mo di letizia. 

IiElTEIlUXOjdiircrisce da Lei- 
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ieraln in ciò, che il primo tt ado* 
pera per io più io senso derisorio 
cd awilitÌTo. 

LETTORI A , qu.ando esprima la 
Professione di chi c d«*stinato al» 
ristmizionc negli atndj , è da pre* 
ferirsi n [jettura , la <|ualc pro- 
priaiinrntc' esprime I lilìì tlo della 
liiioljt'’» o TAtlo del leggere. Quan- 
do poi (ratlasi d'iiulicare il Grado 
dì altri «illonuto di pubhlico let- 
tore, in allora si dovrebbe far uso 
dell’ apposito vocabolo Lettorato , 
oinmesso. dàlia Crusca , benché di 
u«o generalizzato ncila lingua co- 
iqtme. 

LE VALDIN A per i^ror^e p Truf^ 
Jun h voce plebea da non ijnitarsi, 

LEVANTE , venne dalla (>usca 
presentato colla «ola figurata no- 
zione di Sori^eutc , Nascente , di- 
menticandosi del scoso proprio ebe 
compete ad esso aggdtivo verbale, 
come participio attivo di Levare , 
e che significando Ciò che leva , 
si oppone al participio passivo Le» 
vato , e din*eriscc da Legatore , 
cb' esprìme l'autore del levare. 

LKVATOJO, come aggettivo, 
dall' uso é particolarmente appli. 
cato a Que' ponti che artifìcial- 
ipcntc si possono alzare per impe- 
dire il pzissaggio de’ pedoni. Per 
analogia però potrebbesi un tal vo- 
cabolo impicgzTrc come nome , per 
iiultrarc Qualunque strumento ad 
uso di Icv.arc, p. c. : Con un le- 
vatojo di ferro rimosse il sasso d^l 
muro. 

levatura, ottcDoe aocb'essa 

il solo senso bgurato , colla nozione 
di Leif^iero o Scarso talento j e 
non il proprio , che pure le com- 
peteva , come derivata da Levare 
fornito di esso senso.. 

LEZIONE per Elezione , ò po- 
polare idiotismo da non imitarsi , 
)>euchè usato da qualche rancido 
(iiassico , polche Lezione deriva 
da Leggere^ cd Elezione dà Elcg-» 
gere : la prima significa l'Azione 
del prolTcàre le parole KriUe &o- 
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pra una caria ; c la iccofida ìnAicu 
li Scelta di una persona , o di ima 
cosa t a qualche destinazione. 

JulfìAMlNA , d.ilia Ci'iwca « di- 
chiarata Voce Ialina , uu presso 
i Latini Libamcìi O' Lìbamentum , 
diTivali da Lihtive ( Sacrilìcare ), 
era Un sag|*io di biade o di ani- 
mali , che si otlVivano 4iei saerilic) 
dei Gentili , come vivande desti- 
nate at^li Dei od ai sacerdoti: “Uhi 
Ithave Diis dapes , uhi bene pre- 
“ cari mos «sei. ,, ( Liv. t 

43. )^i).Non so perciò coiiipreii- 
dcrc come Libamina possa ligni- 
ficare Otb ri e Profwni t come 
asserisce la Crusca , M>pra l’appog- 
gio di un solo esempio desunto 
dall’ inesatto Gto. Villani ( J. 4 t 
iS , 7.'') “ K la camera senza 
libamina trovò tanto odorifera 
( odorosa ) ^ come se di tutte 
“ spezie ottime fosse ripiena ? 
Eppure poteva la Crusca accorgersi 
del grossolano errore del Villani , 
riilcllendo che Libare cui de- 
riva fÀbamina , fu da essa delìnilo 
jìi:r Gustare Leggermente , c clic 
Liìnvuenlo àcTWùXo da Libare (lat, 
Lilnmen o Libamcnlutii ), fu dalla 
medesima spiegato per db che 
vjf 'erivasi c gusta\*asi ne sacrij'icjt 
CQctentomcntc alfe». : “ UisveUen- 
“ dote da mezzo le corna la fosca 
“ lana « la getterò nel fimco per 
“ primi libamcnti» ,, ( Saiinaz. 
, Arcad. pros. 1*2.) Dunque Ja voce 
Libamina ( Libaiocnti ) cs^prinie 
nozione appartenente al gusto e 
non all’odorato , cam’ crronc.imcnle 
suppose il classico Villini. Non é 
pertanto sempre sicuro partito il 
ricavar le deUnizioni dei vocaboli 
dall' applicazione che no fecero i 
Classici , perche come uomini non 
sono infaihhili^ 

Liei per Ai , la quel luogo , 
Su usato dui Dante in grazia della 
liiAa \ ma come licenza |>oelica 
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non si dee propoire qnal vocabolo 
di liso generale. 

LIGIAUC per Lisciare ^ e Li-" 
per .Liscialo y qiiantiinqiie 
accofli dalla Crusca , in forza di 
alcuni poco attendibili esempi dei 
suoi Classici y sono di cosi viziosa 
aliarazionc y clic y non essendo al 
pieScnte imitati da alcun nobile 
Kcriltorc , meritano di essere escimi 
dal _Vucal>olario generalo di lingua 
italiana. Difatli se Lisciare vate 
Par liscio » c Lisciato vale inatto 
liscio ; anche Ligiare dovrebbe va- 
/ lerc Par ligio^ , c Ligiatn Patto 
ligio. Ma tra Ligio e Liscio ewi 
una potente diversità , (icrrhè A<- 
gio , latin. Ligius y esprime oo* 
zionc relativa di Sudditanza , c 
Liscio cspnirie nozione assoluta di 
qualità contraria a lìu^ùdo , ed 
allinc a Morbido ( V. Crissca y 
cil. voci Ligio c làscio ). 

L 1 GISTRAK 15 per llegisirarc , 
Ligistrato per liegistratò^ Ligìstro 
per Registro , essendo voci usale 
loltàniu dal volgo ignorante , per- 
chè registrai le nel Vocabolario ? 

LILE per Gliele , del cui uso 
la Cnisca non addusse che 1 * cs. .* 
“ Ninno lite ( glielo ) poteva far 
“ palesare. ,, ( Nov. ani. Gì , 3 , ) 
è lina dizione cosi iVimcnticata dalla 
grammatica de* nindcrrii , ebe può 
essere senza scrupolo , c senza 
danno , relegata al musco c\* anfi- 
ciiità . 

LIMA-LIMA r dizione usata per 
ùeberzo dalla ragazzaglia di Fi- 
renze non nuTitava per certo fo«- 
uor del Vocabolario, 

LINCI per Di quid , come as- 
serì la Crusca , o Di quindi , co- 
me spiegò d Boli , c parola pura- 
mente poetica y usala dal Danto 
( Pnrg. iG. ) “ Noi montavamo 
“ già parliti linci ( da questo 
luogo ) , c perciò non imitabile 
nel discorso iloUriiMlc« Età duu«^u« 
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iii»licri rhe la Crusca avvertisse 
intorno al valore di un tal vnca> 
holo , |ier non inftaonare gli ine- 
sperti apprendenti della lingaa no- 
stra. 

LINRA , d.'illa Crasca è definita 
Luughetvi sema lar/fhezta. Que- 
sta definizione mi sembra troppo 
astratta , alla qnalc perciò si do- 
vrebbe preferire quella clic dai 
Ocometri moderni vicn data alla 
linea , col dire : È una estensione 
in sola lunifhezta , oppure iì te- 
stremità di una ytperj'icie deter- 
minala , oppure È una successione 
di punti. 

LlNUUACaCTO , lÀnguardo, 
linguoso , Lingunto , sono dalla 
Crusca dicliiarali per sinonimi , e, 
secondo lei < destinati ad esprimere 
le troslatc peggiorative nozioni di 
Ciarliera , Maldicente , Loqua- 
ce , ec< , pcrcliè cosi furono in 
realtà impiegati dagli antichi , p. 
e. : “ L' uomo linguacciuto non 
“ sarà amato nella terra de' Sant).,, 
( Scriu. S. Agost. i5. ) Tulli i 
“ niedicamenti si ricordino delle 
“ linguarde ( maldicenti ) liis- 
“ gue (i). ,, ( Arrig. ) “ Uomo 
“ linguoso ( di mala lingua ) non 
“ sarae indirizzato per la via del 
“ Signore.,, (Fr. Giord. Pr. H.) 
“ L’ uomo linguuto ( di cattiva 

lingua ) non sarà dirizzato sopra 
“ la terra. ( Esp. Satin. ) Ma 
a clic prò impiegare quattro ag- 
gettivi complessi di diversa forma, 
per esprimere la stessa nozione tras- 
lala di maldicenza ; nel mentre 
che nessuno di essi ti fa servire 
al senso proprio e fisico dei varj 
accidenti che si cuncrpiscono nella 
lingua , come membro del corpo 
animale ? Di quale atlributo ci 
serviremo noi per esprimere un 
^nimale che ha la lingua grossa , 
se per .inalogia non diciam Lin- 
guato l Come faremo noi ad indi; 

(i) Linguarde lingue ! Bella frase in 
veze del secai d' cis. 


aare , per similitudine , che orna 
d.ita macchina ha una lingua , ae 
non ri serviremo della voce Lìm- 
guato ( lat. Linguatus ) , p. e. r 
Bilancia Itnguala ; Scarpa tingua- 
(n , cc. ; o che un dato essere of- 
fre la forma di lingua , p. e. : 
Fiamma linguata\ Fcito lingua- 
to ', Nastro lin guato ^ cc. 1 E per- 
chè , ad imtlaaione de' Latini « 
non potremo poi usare , nel meta- 
forico , Linguato per Facondo 
Non fu ragionevole pertanto il giu- 
dizio della Crusca di condann.vro 
all' arcaismo 1' attributo lAnguaUs- 
Perchè poi non si potrà distinguerò 
il vano cianciatore dal vero mal- 
dicente , colf applicare al primo, 
l'attributo di Linguace (lat. Lin- 
guai ) , senza motivo pretermesso 
dalla Crusca; ed al secondo quello 
di Linguardo o di Linguacciuto 
che in clfctto presentano peggiora- 
tive desinenze? Perchè, ad imita- 
zione de' Latini , non ci potremo 
noi valere dell'aggiunto Linguoso, 
lat. Linguouis , non già nel senso 
peggiorativo dalla Crusca additato 
di Linguardo ; ma bensì per ac- 
cennare Colili che è assai abbon- 
dante di parole , senza che queste 
siano vane od offensive 7 

LIONINO, lat. Leoninus , è un 
aggiunto th’ esprime Ciò che ap- 
partiene, o che proviene da lione^ 
p. e.: Coda linninn-. Dente lioni- 
no ; Giubba leonina ; cc. ; Sterco 
leuniao ; Bazza leonina ; Strage 
leonina , ec. ; ma quando si vuol 
indicare un Colore simile a quello, 
del lionc , è più apposito 1' attri- 
buto di Lionato o Leonuto ; e cosi, 
dicesi : Color lionato , cc- (V. 
Crusca , toc. Lionato }• Non è 
pertanto imitabile il scg. es. : “ li 
“ miglior colore è il color lionino 
“ ( lionato ). „ ( Cr. 9 , 7 » , 3. ) 
Quando poi si vogliono ad altri 
soggetti , in via di timiglianzà ^ 

(v^ B'arclol. , Lex* , voe. LInguetiai,. 
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aUribuire le abitudini o le incli- 
nazioni del lione , sarebbe molto 
apposito r aggiunto Iàohùsco t di- 
eeiillo , p. e. : Ferocia lionescu ; 
Furia linntica ; Aridità tionesca ^ 
ec. i ma quest’ aggettivo ebe « in 
forza di analogia , oompelc alla 
lingua nostra , ilpn fu dalla Crusca 
segnato nel suo cod.ee; 

I.IQUIUAKK , quando è pre.so 
eolia significazione di Riconoscere 
c pni gare i conti , ^an sqjCene già 
MI! senso proprio , ma bensì tras-' 
lato ; imperciocclic Liquido , da 
eoi di.iccnde Liquidare , oltre il 
senso proprio di Ciò eh s. scorre- 
vole , o Jlussibile , ottermc anclsc 
il figuralo di Chiaro onde Li- 
quidare i conti vale lo ttcs-so Che 
renderli chiari ed inacce ssil ili. 
Non so poi comprender* la ragione 
per la quale la Crusca , parlamlo 
dell' aggettivo Liquido , gli abbia 
data la spiegazione di Ciò che si 
adatta aqlc altrui termini , _ nel 
mentre clic gli esempi da e.ssa re- 
cati mostrano Liquido nel senso 
proprio , Ciò eh* è scorrevole o 
Jhtssil'ile i come Liquido c cor- 
rente pevere; Liquido sottile foco; 
Liquiili cristalli , cc. 

LISCI .\R altrui la coda per 
Adularlo-, Lisciar la coda al dia- 
volo per Gettar il tempo vana- 
meiiie , sono maniere assai basse , 
che noa sogliono entrare clic noi 
discorsi fsmigliari o burtcsolii. Il 
che doveva esser avvertilo dalla 
Crusca. 

LISSIO , che i Lombardi pro- 
nunciano Lissia c Lisciva , c che 
gl'italiani dicono anche Uscivo, 
corrispondenti al Ialino L<scivium, 
furono essi vocaboli dalla Crusca 
dichiarati antichi , mentre i me- 
desimi sono di liso generalizzato- 
nella lingua comune della nazione. 
Saranno peraweiitura tali nomi 
anliqiKiti nel lUalethi Ittscaiio , nel 
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quale fu # epielli sostituito il ver- n 
nacolo di Ranno , che non ba^ al- 
cuna corrispondenza al lat. Liscie 
vium„e di cui gli climologlsli nò- 
stri tenlatooo in vano di scoprir 
Torigiac (0* K*® possono^ 

es‘i-r tali nella lingua uazionale , 
nella quale godono di un vivo c 
non mai sospeso commercio. Ffli 
poi non poca maraviglia il vedere 
condannala alf arcaismo le primi- 
tive voci di Lissia , o Lisciva » 
nel mentre clm la Crusca stessa ri- 
tenne di uso corrente gli aggelfìvi 
complessi Lissisdale e Ltssivioso 
derivati dalla railicc Lissia , o Xi- 
sciva. 

LirAME yer Letame, \at. La^ 
tameni Litan-qilo pi-r Litarqìrid , 
lat. Lilar^yrìum-, Litiaas'e per Li- 
tigare ^ l.it. Liti^it'e , e simili , 
SODO alf. ll.wioiti di liorcnlinesc» 
pronuncia da non- imitarai-.i 

LI 1 Oli ano per Ahitator di' 
terra litorale , fu daUa Crossa di - 
chiarato per antica , sena’ fnilfcar 
qualche .altro vocabijlo suecedaneor 
.al 8up|iaslo antiquato. iVfa se 1 uso 
adottò gli analoghi vocaboli di 
Paesano ( Ahitator del p.ic.se ) i 
ATarrmmauo ( .Ahitator di Mirein- 
me ) ; Mpìgiatio ( di Alp' ) i 
Cortigiano (di' Corti), c simili » 
e perche , in via- di anal-ogia, non- 
poteva conservarsi Litorana ^ per 
Ahiiuior di lite , massimeelic utv 
tal vocabolo poteva appog-giarsi al- 
l’ autorità del ITante l 

LOCALE , iieUa lingua comune 
si usa anche come nome , per in- 
dicare Le varic ripaitizioni di una 
casa, o di qualunque altro edificio' 
destinato all’ .abitazione ; ma l.v 
Crusca di Locale , considerato co- 
me nome , nonne fa cenno, 

locazione , fu dalla Crusc» 

contemplala sotto la sol.a no-zionc 
ds Situatione , lai. Sita*- Ess.i non 
si fece carico dcU’allra ini|oorl.aiilu 
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lioiionp < 1 ! cui Tanno ilift frequente 
i Giuii'peiiti in quel contraU6 dai 
Latini afiprilato ; He locato Con- 
tluclo. Per Locuzioni nel diritto 
civile »' intende Qui I contratto pel 
quale uu proprietario lascia per 
im dato tempo ad un altro P uso 
od i redditi di una sua proprietà 
stabile , «otto la coiTcsponaionc di 
nn delcriiiiiialo prerzo. Un tal con- 
tratto , [>«• rignaido al padrone 
del fondo , appellasi. Locnezoiie , 
e per riguardo all' assuntore del 
fondo I diecsi Conduzione , e per- 
ciò il proprietario si nomina Lo- 
ta.’ore , e 1' assuntore diceai.^Con- 
dttUore. ' jo, 

LOCUTOTlIO o Colloquio , vie- 
ne dalla Crusca definito , per Lun- 
go in cui li^Betigiosi claustrali 
ai riduo no insieme a discorrere , 
indotta a tale opinione dall' uni- 
co seg. es, a “ Menatolo al locis- 
“ torio ovvero colloquio , comin-* 
“ ciò a saltare ( il demonio ) 
“ dicendo : questo luogo è tutto 
“ mio. „ ( Cavai. Piingil. 26. ) 
Torse ai tentpi del citato autore 
il Locutorio ,'o Colloquio, avran- 
no ottenuta la sopraccennala no- 
zione i ma questa ne' tempi poste- 
riori fu rappresentata dall’ appo- 
sito vocabolo Parlatorio , del cui 
uso abbiamo anche anticlii esem- 
pi : “ Se voi non fate venir qui 
“ ( qua ) al parlatorio la suora 
“ Iddéa; £ Toi tutte altre buone 
“ donne dal parlato, 

“ z ìo. „ ' 4 i .S* M. Madd. ) 

“ Preso il pattai ‘id^sscrc ... in- 
“ sieme al parUiigtio. ,, (Pccor., 
introd. J ParlMorio difatti espri- 
tne , assai meglio di Locutorio c 
di Colloquio , il Luogo Hcttinato 
a parlare e conversare ; imperoc- 
ché iocutoin'o .-igi.sce per lo più 
come ag^ttivo , Pinne quando di- 
ccsj } Online locutorio ( da dirsi 
a vocci) j Componimento elncuio- 
rio , co. Collo, /Ilio poi significa 
bensì Discorso fra più persone , 
ma scura P accessoria nozione di 
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località, p.(h ti qftali ìtàsidP 
samezile avevano avuti cniloqaj 
' “ co’ iicniici. ,, ( Liv. dee. 3 , ) 
( V. Crusca , voc. Colloquio ). 

LOCUZIONE per Loquela'® 
Favella , si può reputare per vo- 
ce antiquata , giacché i moderni 
fanno uso di Locuzione per Una 
certa maniera di dire ; ‘t Cuore 
“ iimqiui .... fermo tra tante 
“ c diverse locuzioni di parlare.,, 

( Cavai. Mcd. cuor. ) “ Con le 
“ seste Parole c locuzioni orga- 
“ nizratido. „ ( Buon.'Ficr. 1 , 

‘ 7 ) ' • ' ■ • , 

LODO per Lode , o Laude , o 
Loda , si può dire voce anch’ es- 
sa antiquata , giacché i moderni 
servonsi di Lodo per indicare Una 
sentenza di arbitri, sotto la qual 
nozione fu impiegata anche dagli 
ant chi ,.p. e. : “ Il lodo ( scu- 
“ tcn-sa ) tno non vale , però 
“ ( perocché^) gindiclii meno piò 
“ Ocila metà. ,, ( Fave-Esop. ) 
LOICA per Logica , lat. Logi- 
ca , gr. Logihy e tutti gli altri 
simili derivali , Loicafe per Logi- 
cale , Laico per Cogico , Loicart, 
per Logicare inutilmente accolti 
dalla Crusca , come idiotismi , me- 
ritano di essere cancellati. ' 

LOLO’ per Spessissimo , non 
solo è voce bassa e tristissima i 
ma , come gergale, i indegna d’es- 
ser annoverata tra le oneste parole 
della lingua comune. 

lontanamente per/)/ lon- 
tano , non mi quadra , poiché gli 
avverhj di luogo mal soffrono la 
desinenza di amente , che j secon- 
do il genio di lingua nostra, sem- 
bra principalmente destinata a 
marcare gli avverbj di maniera j 
quindi c che non 'si usano gli av- 
verbj Vicinamente , Appressar- 
mente , ec. 

LOSCO , lat. Lnscus , derivàtti^ 
da Lux ( Luce ■) presso i La- 
tini si attribuiva .2 Colui eh' era 
privo di un occhio , che altri- 
mcntc cliiamavasi Monocolo | cioè 
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Di im sol otfhio. Ma nel volga- 
re linguaggio , e specialmente, nel 
dialetto lombardo , dicosi Losco 
Colui che ha un occh'o , o tulli 
due , di sguardo obbliguo o stra- 
volto , il qual diletto dai Latini 
era marcato colHaggìunIo di Stra- 
bo , dal greco Strabon ( Stralu- 
nato , Chi guarda di traverso 
Chi ha gli occhi storti ) c< nel 
dialetto toscano è reputato • /io- 
sco Colui che , al dir della Cru- 
sca , per sua natura non può re- 
dare . se non le tose d' appres- 
so , e guardando ristringe le 
ciglia , per la quale nozione nel 
linguaggio de’ dotti s' impiega il 
vocabolo Miiope , non reg strato 
dalla Crusca. Chi è privo di un 
occhio dai LoiubdriK k qualinca- 
to coir .aggiunto di Guercio , e 
dagl' Italiani dotti con quello di 
Monocolo f del qual vocabolo Ih 
pur cenno la Crusca ; ma " i To- 
scani , secondo la Crusca , I' at- 
tributo di Guercio lo applicano a 
Colui il quale ha gli occhi torti 
{ lat. Strabo ) ) anzi evvi qual- 
che esempio di toscano scritto- 
re , che usò , secondo I' origine 
latina , dell' aggiunto Losco per 
indicare La privazione di un oc- 
chio : “ Sopra un grande elefante 
“ un duco losco. „ ( Pctr. , cap. 
i3- ) Pec indicare altronde la 
stortura dello sguardo i Toscani 
fecero uso anche del comune vo- 
caholo di Stralunato , p. es. : 

“ L' uno c I’ altr' occhio aveva 
“ stralunato. „ ( Bern. Ori. i 
6,8.) Di qual aggettivo parti- 
colare si Servono i Toscani per 
indicare Colui di è privo rf un 
occhio , non ho potuto scoprirlo. 
La notabile dissiuiigliaiiza però 
delle nozioni , sotto te quali gli 
aggiunti Losca c Guercio sono 
impiegali dai Lombardi e dai Po- 
scani , meriterebbe clic fosse aji-' 
pianata dai dotti di ambiduc le 
nazioni , per evitare i tropiio fa- 
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cili' equivoci negli scritti delle due 
popolazioni. 

LUair.H.AIlFr ( Far locherà ) 
per Guardar-, o Stralunar le ci- 
glia per isdesnn , fu giustamente 
dichiaralu dalla Crusca voce anti- 
ca. perchè, come gergale , non ap- 
partiene alla lingua nazionale. Ma 
per qtinl inol'Vn poi ritenne la 
.Crusca stessa di uso corrente -il 
primitivo Luchera , di eguale sor- 
dida origine ? 

LUCOAK , alcrivato da Lupe , 
quando serve ad esprimere l’ Im- 
pressione della luce sul sensorio 
della vi.s(a, non si può rifiutare, in 
virtù dell’ analogia di nostra lin- 
gua. A torlo fu pertanto un tal 
vocabolo dichiarato antico dalla 
Crusca. 

LDMINIIiRA o Lumiera , con- 
formemente agli esempi dalla Cru- 
sca allegati , indica Uno strumen- 
to, od anche una materia dall’ar- 
te preparata , che accesa serve-a 
far luce o splendore e ad illumi- 
nare j Kon può dirsi pertanto che 
Luminiera o Lumiera sia identica 
a Splendore o a Luce , giacché 
Splendore esprime la sensazione 
della inee ; e Luce è la potenza 
che eccita lo splendore. 

LUM-vTlCO per Intendente del ' 
corso della Luna e 'delle sue in- 
fluenze , non mi pare accettabilef 
poiché per questa .nozione evvi 
1' apposito vocabolo Lanista, ben- 
elle non accolto dalla Crusca. Lu- 
natico altronde serve meglio per' ’ 
attributo, di Ciò che appartiene 
alla Luna, u che deriva d.illa me- 
desima , p. c. : Apparizioni liiius- 
tiche , Inllueiizc lunatiche , ec. . 
oppure ad indicare, in via traslata, 
Colui che sqtfce alterazioni tem- 
poruric di cervello . I dotti poi 
fanno uso di Lmicola per indi- , 
care Uu ahi'ntore della Luna, vo- 
cabolo non curato dalla Crusca. 

LU?1G .'VOTOLA per Discorso 
lungo c nnjoso , è yoct bassa, - 11 
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che doveva e»«<r avvertilo dalla 
Crosca. 

LUNGIIERIA, non i identico a 
Lunghfzza , come «ippose la Cru- 
sca , pcrehA questo secondo voca- 
bolo nel proprio esprime Una dal- 
le dimensioni della magnitutline o 
dell'estensionei p. e. : La lunghezza 
del solco ( La lunghezza del tron- 
co , ec. ) e nel traslato esprime 
Durarionc di tempo , p. e. : La 
lunghezza della novella) Cunghezza 
della notte , ec. ( V. Cru$ca,c\l. 
voc.) Ma làUngheria esprime, tanto 
nel fisico elle nel morale , Ciò che 
è piu lungo deliortìinartoy p. e. : 

La lungheria dei viali, dei fiumi, 
delle ripe , ec. he. lungherie degli 
alti giudUiali , dei discorsi pro- 
lissi, ec. “ La prolissità poi del di- 
scorso si marca coll’ apposito vo- 
cabolo di Litnghiera ^V. Crusca, 
cit. voc. ) 

LUNGO per Lontano , non mi 
pai imitabile sostituzione , perche 
si confondereblie la nozione di di- 
slanz.i con quella di estensione. 

LUNGUR.4 per Longitudine , 
merita per vero di essere antiqua- 
ta giusta il suggcrimcnlo della 
Crusca . Polrebbesi però- ritenere 
im tal vocabolo per accennare, con 
nozione peggiorativa , tutto Ciò 
che è fuor d’ ordine e di cmwe- 
iiienza'f troppo lungo : voce usata 
anche dai Lombardi sotto tale no- 
zione. f 

LUPINO e lupigno, derivati da 
Lupo (lat. Lupus) , non sono esat- 
tamente sinonimi . Lupino indica 
Ciò che appartiene al lupo, p. e. : 
Utuic lupino j Urlo lupino ) Piedi 
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lupini , ec. 1 ma Lupigno indie» 
Ciò che ti attiene all' indole gtl 
alle abitudini del lupo , p. o. f 
Ferocità lupigna ) Voracità lupi- 
gna, ec. ; an/.i quando simili abi- 
tudini si volessero applicare, in via 
metaforica, al morale degli uomini, 
si potrebbe fir uso dell aggiunto- 
Lupesco, ohe , sebben non accolto 
dalla Crusca , appartiene per ana- 
logia aHa lingua comune, dicendosi 
p.°e. ; A.vidilà lupesca ( simile a 
quella del lupo ) J Malignità lupe- 
sca , ec. 

LUSINGHEUIA per Lusinga , 
come voce inutile o non usata ncE 
comune linguaggio , «i ascri- 
vere nel catalogo delle antiquate. 

, LUSSURIOSAMENTE che Ict- 
letalmcnte significa , In maniera 
lussuriosa , o Con lussuria , mal 
può prestarsi ad esprimere Con 
lusso . è men male il lasciare ri- 
soluto questo avverbio, che il con^ 
porlo Con un vocabolo cosi equi- 
voco qual è il testé indicato. 

LUSTRO , nel proprio s gnific» 
Polimcnto di supei-Jìcia di lai corpo 
duro , in modo che acquieti luci- 
core ; e còsi dicesi : Dare il lu- 
stro ai marmi; Lustrare le cuoja; 
Piastra lustrata , ec. > ma quando 
Lustro è impiegato colle nozioni 
di Splendore , di Risplctidenza , 
d’ lUustramerito , ec., con morale 
applicazione , in allora prende la 
significazione metaforica. Quest’ a- 
dunqiic nel Vocabolario" doveva 
essere posposta alla propria di Lu- 
stro ; ma la Crusca operò- ab ro- 
vescio. ” 
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MACCA o fiacco (i) per jib- 
iondama o Copia , è voce molto 
bassa « vile, benché la Crusca non 
rabbia avvertito. Che di tal voce di 
origine to.scana abbiano fatto uso 
gb scrittori di componimenti bur- 
leschi e popolari , non è da ri- 
prendersi; ma che il Davanzali l'ab- 
bia voluta introdurre nella tradu- 
zione delle opere gravi e nobili 
del Tacito , fa per vero grande 
maraviglia. 

MACCATELt A, deriva àn Mac- 
ca , ed anticamente , al dir della 
Crusca , significava Cibo di carni 
ammaccata , A questo senso pro- 
prio, abbandonato dall'uso, fu so- 
atiturto il figurato di yizio c Ma- 
gagna } ma anebe que.sto traslato 
è d' ìndole bassa e plebea ; e per 
Certo era indegno di entrare an- 
ch'esso nella gravissima storia dello 
Scisma d' liigbilterra , scritta dal 
toscanissimo Oavaiizati, che fu so- 
lito di preferire i vocaboli della 
plebaglia fiorentina alle nobili vo- 
ci della lingua comune. , 

MACCHbHIA per Calma di ma- 
re ,o Bonaccia , Ut. Mulacia , é 
voce popolare c bassa. 

MACCHIA, oltre la nozione del 
lat. Macula, ottenne aiicbe quella 
di Dn aggregato di sterpi e di folti 
arbusti avviluppati io modo clic 
servono di nascondiglio ad alcuni 
animali selvatici , p. e.: “ Sterpi 

sono pruni c altri piccioli arbo- 
“ scelli folti e involti insieme . .. 
“ che si chiamano macchie ... le 
*' fiere salvaticbc dcsiderau.v li bo- 
*• schi ‘■'e le macchie fondate , ova 
“ non possono gsser vedute e cac- 

^ ( i) Macco , secundo la Crusca, S Una 
vivanda grossolana di fave ammaccate e 
aotle ncu'acfjua a guisa di jiolcnla ,' che 
{■al vile suo presso ti riguarda sbbondan- 
|a. Dal cha nacque il traslato di Macca 
(VI Abiciuiiitnu. ' 
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" “ ciatc. „ (But.) In vista di que- 
sta spicg i/.ionc , nella quale pcral* 
ti'o le Macehie sono distinte da» 
Boschi , la Crusca credette di po^ , 
ter asserire che la Macchia noli 
è altro che un Follo bosco \ sena 
ricordarsi che Basco fu dalla me- 
(b.'slma di Huilo per Un luogo pie- 
no d'alberi sali'atici , c senza ri" 
flettere che le Mtcchie' sono for- 
mate non già di alberi, ma di' 
sterpi ed arbusti insiem rawilnj^ 
pati. Nei Boschi n.»tnrali si forma- 
no per vero delle • Macchie , ma 
queste sole noti et porgono la vera 
nozione del tutto . La Crusca per- 
tanto confuse la parte col tutto (z). 

MACClllN.A, qiieslo nome stru- 
meiit.'ile è dalla Crusca definito 
per Ordigno a strumento da guer- 
ra , per la sola ragione che sotto 
tale nozione vide quel vocabolo 
impiegalo d.il T.isso (Gcr. i3, i.) 

“ Ma cadde appena in cenere rim- 
mensa Macchina espugnatrice 
“ delle mura, che, ec- >• ma se i 
conipilaturi del Vocabolario crn- 
schico avessero consultate le opere 
de' nostri architetti , meccanici, fi- 
sici , ec.' , non solo si sarebbero 
accorti dell’imperfezione della loro 
defini/ione , ma avrebbero altresì 
compresa Vind bita ristrizione da 
c.*si fatta della nozione più gene- 
rale applicata alla Viice Macchina^ 
Questa parola propriamente signi- 
fica QualuiiqiH: ordigno od edifi- 
cio artificialmente costrutto, per fa- 
cilitare l' azione rttl il movimento 
dei corpi; conforincincnte a quanto 
scrìsse Aseonio • “ Non tam ina- 
turiae qiiaiii artis atquc ingenii 

(i) Macchia tu J.r11a Crusca dichiara- 
f» jicc siuuniiiio anrhi! di Siepe . Intorao 
al qual erroneo sutipoato reggasi !’ os«z- 
vaaiona del cav. Moini, op. c voi* ctU s 
P»g- 7<>* 
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“ ratio ducitar “ , e perciò noi» 
■olo l'arte della guerra , ma tutte 
le arti meccaniche tono fornite di 
Macchine . Sono difatti ovvie le 
denominazioni di Macchina idrau- 
lica ; Macchina pneumatica ; Mac- 
china elettrica t Macchina di fuo- 
chi artificiali^ e Macchine teairall, 
navali, cc.^e mille altre che troppo 
nojoso partito sarebbe il numerar- 
le tutte. 

La Crusca credette altresi che , 
in luogo di Macchina , si potesse 
*timpieger anche Macchinazione , 
indotta d,al seg. singolar esempio: 
“ Parte ne caricò di macchina- 
“ xioni (raacebiiic) e di ogni ap- 
parato da combattere. ,, ( Liv. 
dee. 3 } ì ma per Macchinazione 
in lingua nostra , come nella lin- 
gua’ latina , s' intende Un' inven- 
zione sagace ed astuta per ^otte- 
nere ut» (Segreto premeditato sco- 
po , e per io più a danno alUui , 
lat. AfucAinatio , derivato da Ma- 
chinari (Macchinare, ò Tender in- 
sidie) , p. e. ; “ Confessò non gli 
“ essere stala comunicata questa 
M macchinazione ; Le macchina- 
ziont loro non sono procedute 
“ da odio o da altra cupidità. ,, 
(Guicc. , stor. i3 , C4i.) 

MACCIANtiHFiRO per Atticcia- 
to, Corpulento, Groisoiano, t yoce 
bassissima ,. come proveniente da 
letto plebeo. 

MACINATOIO , nome d’ i stru- 
mento, c dalla Crusca definito per 
Mulina dove si macinan V uUve, 
in vista del solo seg. cs. : “ Si 
“ può .vedere, ch'ella (la morchia) 
gettaU (bori de' macinatoi cun e 
“ pec.li. campi, ec. „ (Tei. Colt. 
79. ) i' fnz, stando aU’uso comune, 
j>et- Macinatojo si dehbe intendere 
Qualunque strumento o' macchina 
atta a ridurre in polvere ogni sorta 
di oggetti polverizzabili , p. e. ; 
Mqcinalojo dei grani ; -WliciVinfoyo 
del riso ; Macinatojo del caffè ; 

(‘) V. Molili, opcr. c voL cii., psg. j5. 


Macinatojo del pepe , del tahaceov 
ce. Dunque Macinatojo è nome 
generale , e non particolare, come 
lo suppose la Crusca . Quando- lo 
strumento che serve a macinare d 
di piccola mole , suolai nel comu- 
ne discorso appellar Macinino, di- 
minutivo non registrato nel 'Vocav 
bulario della Crusca. . . 

MACOLARB, è presentato dall» 
Crusca col solo riferimento al mo- 
rale, e Macolato con applicazione 
promisctia al fisico rd al morale. 

MADIÈ , e Madiò , e Mudesl ^ 
voci che , secondo la Crusca , fu- 
rono usate dagli antichi, per espri- 
mere, alla maniera dei Provenzali, 
r Affermazione c la Negazione eoa 
maggiore elBcacia; ma non essendo 
più usate dai moderni scrittori , 
potevano pare, a mio avviso, essere 
relegate all' Originario loro paese , 
lenz' infettar di voci estranee cA 
inutili il depositario dei veri vo- 
caboli italiani. ■“ 

Madornale , può liensì rite- 
nersi aflìne a Grande, Principale, 
Grossolano , ec.; p. c. : I rami 
madornali dell' albero ; Tralci ma- 
dornali, cc. , c nel traslato: Scru- 
poli madornali ; Sproposito ma- 
dornale , ec. ; ma che lo stesso 
aggiunto possa equivalere a 3fa- 
lernale , Madernalc , ^faterno , 
.cioè di Madre , come usarono gli 
antichi , scrivendo : Bisavolo ma- 
dornale ( per porte di madre ) ; 
Figlinolo madornale {per parte dL 
madre ) ; Figli madornali (mater- 
nali, per illegittimi) , cc., tale so- 
stituzione non c più in uso. 

MADR1ALE per Madric;ale , e 
Madrialetto per Madrigedetto , e 
peggio Mandriale , si possono ri- 
guardare per voci antiquate .(i). 

M.AGESTA', o Ma;^estaie, o lila- 
gestadc, per Maestà, dchbonsi an- 
che quc.stc voci annoverare fra le 
disusate. 

MAGNARE per Mangiare, voce 


i 
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jMipolare e hassa . Lo steiio dicali ro , col quale si legano le -toani 
di Monticare. giimle insieme a' rei da' ministri 

MAGOGO , ,Toce Potavano , della giustizia. In Lombardia chia- 
indegna del Vocabolario. mans! altresì Manette Aicanc cor* 

MALAGLIIOA , come vocabolo te funicelle nelle loro estremità atr 
composto di Mala c Guida , pre- taccate a pezzetti di legno « che i 
scntava una significazione propria, ministri della giustizia pongono 
che poteva esser utile in molti alle articolazioni delle mani degli 
casi : ma la Crusca gli accordò arrestati , in modo die queste re- 

quella plebea e disonesta del Mem~ stano vincolate alle mani dei mi-' 
hro virila , che ne degrada il pre- nistri , che li trasportano alle pri* 
gio (1). gioni. • 

MALACHIOSO e J/nfauroro per In molli paesi di Lombardia ap- 
Malaiiguroso , sono idiotismi da pellasi ManettaVn certo pezzo di 
rifiutarsi (2). . ferro fisso alle porte, alle finestrd , 

MALORCIA , ossia In mnlorcia cd anche ad aicmii utensili , elio 
per In malora, Matetico per Ma- preso colla mano serve ad aprire 
Ugno, Mona per Mano , Mancep- e chiudere con maggiore facilità ; 
pare per Emancipare , Mandrac- e cosi diccsi * La manetta dell’ u- 
chia pel Mcrelricoìa , Mantrugi scio} La manetta dell'armadio} Le 
giare per A/aneq/;i.zre, Aiaiiza per manette dei tiratori, cc. , al qual 
Amica, \»t. Amasia -, Marrone per vocabolo sarebbe moltoaffine quello 
Errore , Mascagno per iseahrito, di Mani^ia, se questo non avesse 
Mastio per Maschio , Maltea per ottenuti altri significati^V. Crusca, 
Burla, Meccère per Messere, Sfi- cit, voc.). 

stia, Slisiianza , Misiiato per Sfi- Quelle pertiche , poi che restano^ 
scliia, Mischianza, Mischialo, cc., pel lungo fissate nei lati delle sca- 
sono voci basse e mal formate, non le , e che si prendono in mnno per 
sopportabili in mi Vocabolario di maggior sicurezza e miqor fatica di 
lingua nazionale. chi sscende c discende, dai Lodi* 

Mandatario , derivato dai batdi sono denominale Mantegne, 
lat. A/oni/atuin (Mandato, Procura), vocabolo molto analogo a quella 
significa , presso i Leggistf, Colui t\'x Slanitengolo , che dalla Crusca 
che riceve il mandato o la prò:- fu dioliiaralo antico , senza però 
cura per eseguire tuttocih che gli accennare qualche altro vocabolo 
viene ingiunto dal commettente, il apposito , per esprimere una nor 
guale Suol chiamarsi Sfondante , rione cosi ordinaria nelle limane 
voce ommessa dalla Crusca, Sfan- abitudini. , . 

datario adunque è un nome più M-ANIATO per esprimere Desso, 
generico di Amhascialore , c non Quel medesimo , Quello stesso , 
può essere a questo sinonimo , co- Quel proprio , lat. Ipsissimus , è 
me suppose la Crusca. Non si deb- voce di cosi ignota origine, di forma 
ho poi confondere Mandatario con cosi stravagante , e di uso cosi poco 
Mandato, e.omc ritenne la Crusca, conosciuto dai moderni italiani scrii- 
indotta da inesatti esempi, giacche tori , che può essere senz' alcun . 
i predetti due vocaboli olirono dif- inconveniente rigettala dal eoni- 
ferenti nozioni , come vedemmo. mercio di lingli» generale d'Italia, 

MANETTE , dalla Crusca vieu . e scusa far toitu a quei pochi to- 
quaUficato Quello strumento di fer- scani scrittori che la volino per 

(1) V. Monti, op. e voi. cil., pag. 87. (,) V. Monti, ‘ op -e voi. ciu, pag. 88. 
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di-tta norione impici:.irf , |>crcliè 
forie vornacol.i del loro paese. 

MANIKRK , 0 Manirro , è dalla 
Cniara dirliiarato pir un jihituro 
nnLilr e frrte , e si fa da casa cor- 
riaponderc al lai. ATanerinm , non 
reper'bili- nc' Leaaici della latinità. 
Maniere, secondo il Ferrari (i), 
è Un predio urbano, e sceondo il 
Voaaio , Un’ abitazione congiunta 
ad Una certa porzione di campi. 
Il latino MaUerium apparlitiie ai 
secoli bassi , forse derivalo da 
Mansum , ed indicante una Mas- 
saria : “ Regina dedit S. Snilhino 
“ novein Maneria. ,, ( Robert. 
Castrens. , 1.6, «3.) Fu per vero 
usato un tal vocabolo dagli antichi 
per Abitazione di campagna , ma 
in oggi un tal vocabolo non è im- 
piegato dai moderni scrittori , nè 
so se mai abbia appartenuto alla 
lingua eninune. 

MAKOMJiTTERE , lat. Manu- 
mittere , nella lingua comune si 
usa colla nozione di Lasciar eacire 
dalla mano, di Lasciar libero, di 
Sbrigarsi o di Disfarsi di qualebc 
cosa. La argnifirazione clic a Ma- 
nomettere attribuisce la Crusca , 
di Cominciare a servirsi delle cose 
consumabili a poco a poco , sarà 
particolare della Toscana , giacché 
lina tal nozione dogli altri popoli 
c marcata colla dizione di Metter 
n mano ; e cosi dicesi : Metter a 
mano una botte di vino ; Metter 
a mano ima formagia , ec. 

MANOPOL.A , secondo la comu- 
ne aeccttaziono , vale nel proprio 
Quella parte della manica dcUalii- 
16 , , che eopre I’ av^iibraccio , per 
cui si dititingiic dalla manica stessa 
clic investe tutto il braccio. Tanto 
Manica elio Maiin/iola derivano da 
Mano , peictiè forse giungono fino 
alla medesima. Clic Manopola per 
precipua sua sigiiineazionc debba 
valere per Guanto di Jerro ad uso 

Q) Oji. , cil, <voc. Maniere» 


de' soldati , come asserì la Ctusca, 
non mi sembra abbastanza provato 
coir unico esempio dalla medesima 
allegato. 

MANOVALDERIA,cdaUa Cru- 
sca spiegata col dire semplicemente 
Astratto di Manovaldo , e col 
fargli corrispo'ndere la latina voce 
Muadibiirnium, che nemmen potei 
rinvenire nelle voci barbare rac- 
colte dal Facciolali (a). Parlando 
poi la Crusca di Manovaldo o 
Monditaldo , lat.. Mondualdus , 
rimette il lettore a cercarne la 
spiegazione dal Du-Fresne , senza 
ricordarsi ch'ella ne aveva data la 
spiegazione sotto la voce Mondual- 
do , a cui doveva inviare il letto- 
torc , in vece di obbligarlo a ricor- 
rere al citato antiquario. Trattan- 
dosi però di vocaboli che non sono 
più nel commercio della moderna 
nostra lingua, e che appartengono 
soltanto all' archeologia , poteva la 
Crusca risparmiarsi l’incomodo di 
segnarli nel proprio codice , nel 
quale , al dire dei compilatori , 
non dovevano essere registrati tutti 
i vocaboli delle scienze, delle arti, 
delle antiche istituzioni , ec. Ma 
postochc la medesima volle pren- 
dersi la briga di registrare i pre- 
detti due vocaboli, non poteva 
esimersi dal porgerne la sp^egazio . 
nc , che si poteva rendere col dire 
che , nel medio evo Mundius si 
attribuiva a Colui ck' era di suo 
diritto ; che Mundium valeva per 
Patrocinio -, c elie Munduvaldtts 
signiiìcava Tutore. Dunque Mano- 
valderia , o per meglio dire Moii- 
dovalderia significar doveva Tute- 
la. In tal modo si. possono inten- 
dere gli esempi dalla Crusca recati 
sotto le predette due voci , come 
in eifelto le intese Ig medesima , 
sotto il vocabolo non richiamato 
di Mondualdo. 

MANTACO e Manlacarc , c de- 
<j) Cit. Lcs. , Voc. barb. 


MAX 


riTati loro, per Mantice ejierSoJ^ 
fiar col mantice (i), sono voci 
ora del tutto inusitate , che dove, 
vano essere marcate col segno di 
V. A. 

MANTELLUCClACCIO,ed altri 
simili di gusto riomitinesco , soOo 
Tocabolucci mal conlbnui al genio 
della lingua nostra , prrclic con* 
tengono due contrarie forniole y 
cioè la diminutiva di uccio , con 
cui si forma Mantf'lluccio ^ e Taa- 
mcDtativa di accio y con cui si 
forma ManteUaccio, 

MANUALE, come aggettivo, 
propriamente significa Ciò che si 
ja colle mani , p. e. : Artificio 
manuale 5 Arte manuale ; Artrfìci 
manuali y cc. , e p<rc>ò sarebbe da 
preferirsi sotto la predetta nozione 
a Manovale , il qt:alc c ) secondo 
r uso , destinato ad indicare Colui 
che serve ai muratore. 

MABGINE , nel proprio e pre- 
cipuo suo senso significar dovreb- 
be r Estremità di 'qualunque ats- 
perjìcie , lat. Margn», Sotto la ge- 
nerica nozione di Estremitàr fu 
realmente usalo nella lingua latina, 
in cui si disse : Mur^o libri ; 
Morfeo ripae ; Margines imperii 

le trontierc ) ; da cui fu derivato 
il verbo Mtv'gittare per Detenni^ 
tiare t' estremità delle cose, p. e. 
Marginare vias (2). SoUo la stessa 
nozione fu impiegato allrcst in lin- 
gua nostra , p. c. : Lo fondo 

“ suo ed ambo le |>end>ci Fatte 
“ eran pietra , c i margini d’ aU 
** lato. ( Dant. , Inf. 14. ) Ora 
cen porla l'un de’ duri margini. „ 
( Idem ^ Ibidem ti-, ) 

Ohe se rcstrcmità della superficie 
è riferibile alla «piaggia di mare, 
o alle ripe de’ fiumi , lai- Ora > 
tale estremità cbiximasi Margine 
per siiuilitudine . p. c. : Poscia- 

(1) i/anticc , si’wmdo il Meim^ìrt , 
Irac r origiae dalla grrca vore Mandftx' , 
o Usindaxy ( Pelle, Curio ) » e , secondo 


iSg 

“ chè con gran fatica dia ( la 
“ nave) al fu condotta alla mar- 
mitte dcH’altra ripa,ec„,(V>r. As; 47 -) 

Per similitudine pure panni che 
Margine figuri quando é preso 
nella significazione di Cicatrice , 
lat. CicatrijT, p. e. : “ L« margini 
“ non sono altro se non le salda* 
“ ture delle fedite ( ferite), n C^or. 
S. Greg. ) 

Se tali osservazioni reggono, qae* 
st’ nltimo significato non potreb- 
b’ essere il proprio ed il principa- 
le , come suppose la Crusca. 

MAIilTOTO per Marito tuo, è 
una dizione dichiarala antica dalla 
Crusc.i , c con ragione , giacché 
raggiungere, 0, per dir tueglin, 
il congiungere gli aggettivi pos.scs- 
sivi ai soggetti , è una maniera 
che fu hensi praticata dall’ antica 
volgo toscano , e fora' anco usalo 
dal muderno , ma che non essen- 
dosi diffusa negli: altri scrittori 
d'Italia, non ebbe un generale' 
commercio. Ma se ppte di arcaismo 
Marìtnto , debbono egualmente 
putire Màmmjta ( Mamma tua ) ; 
Mhgliama o Mògliema ( Mia mo- 
glie ) , cJ altre consimili soci ag- 
gregate , che dalla Crusca non 
furono sempre colpite del blgramiua 
V. A. ; e tanto più ella era tenuta 
di ciò fare , in quanto die scgiié 
per antiebi anche i composti di 
Fraielto ( Fratello tuo ) , o Fra- 
leimo (Fratello mio) , dell' indole 
stessa. 

MAKMOCCHIO per Ragazzo , 
per essere appunto voce di schcr/.o, 
creala dal capriccio della plebe 
fiorentina , non meritava accogli- 
mento in un Vocabolario di lingua 
comune. ' 

MATERIATO per Maieriale , 
come mal conformato , fu giiisia- 
meute posto fra le voci irrancidi- 

t 

il Yossio, itaU' alila greca vtee Tltyhi.ro* 
(Sacro) ( I'*irrar.,oji. cil., soc. Mantice').. 

(a) V- ForecU. , cìl. voc. 
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t« -, ma Matsriran MpriincnHo 
Ciò clic ha inalcria , perché con- 
forme all’ analogia <]i altri simili 
aggetti»! complessi petevaai con- 
servar in corso. 

MATTONARE per Ammattona- 
rt ( Far un pavimento di mattoni), 
secondo la &<isca e voce antica , 
ma secondo lei- stessa non é antico 
Malionntn ( per Ainmaltutiato') Ic- 
giliimp derivato di A/atto/iarc. Don- 
de nasce' questo dispari tratta- 
mento 7 > I 

MAZZO per Mazza ^ o Mazza- 
picchio , o Maglio pulì tollerarsi 
in poesia , ma non giil in prosa , 
ove può far cqiiirocn. col Mazzo 
delle erhe o de' fiori , col Mazzo 
di carte , cc. 

MECCANICO , nel proprio suo 
sepso é XJn attributo applicabile a 
due differenti soggetti •, cioè , alle 
arti , ed alle scienze. DiconsiA/ec- 
caniche quelle arti che dipendono 
più dall' esercizio delle mani che 
dalla forza del]’ intelletto , per di- 
stinguerle dalle cosi dette arti Li- 
berali . - che dipendono più dalla 
sag^cità dell', ingegno che dalla 
manuale abitudine, p, e. : “ Fama 
“ onorevole... difesada sette muri, 

cioè dalle sette arti meceonicAe.,, 
( But.) “ Per le dette piazze erano 
“ li luoghi dell’ arti meccaniche . ,, 
( Giiid. G. ) Dicasi scienza Mec- 
canica quella , le cui teorie ser- 
vono a Valutare la resistenza de’cor- 
pi , e ad agevolarne il movimento 
loro , cosicché soglionsi col nome 
(li Meccanici qualificate quegli ntcn- 
aili, , o maechine che s’ impiegano 
nel muovere icorpi, p. c. : *‘ Io 
“ piglio dalla scienza meccanica 
“'due principi- ,, ( Gal. Gal. aaC.) 
In qnaianque de' predetti significali 
vogliasi prendere I' attributo di 
Mtcctinico , ^ non potrà esso giam- 
mai equivalere a yHe e ad Ah- 
'hietto , come asserì la Crusca. Iin- 
jprrocclic , sebbene le arÉi Mecca- 


niche siano riguardale per ordina-* 
rie o voigari , in quantochè sono 
perlopiù csercilatc da uomini in- 
colti, |x>viri ed ignolitli , non per- 
ciò possono dirsi yHi cd Abbiette, 
non solo per se stesse , che sono 
arti preziosissime, utilissime « no- 
bilissime, come che sono indi- 
spensabili nell' umana società ; ma 
neppure riguardo alle persone che 
le esercitano , giacché un fabbro , 
un muratore , un falegname , un 
coltivatore , un tessitore, un sarto, 
cc. , pir qu.snlo poveri cd incolli 
possano essi apparire , non potreb- 
boiisi che con somma ingiustizia 
appellar yHi ai Abbietti : tali non 
sono die coloro che esercitano me- 
stieri sordidi c spregevoli , come 
p. c. : i volaccssi , i raccoglitori 
di steico , gli scopatori di sterco , 
gli scopatori delle pubbliche vie, cc. 

MEDICINARE per Medicare 
( Curare le malattie ) , fu ragionc- 
volroenle dichiaralo verbo antico ; 
ma peraltro si potrebbe ritener 
vivo colla nozione di Far le me- 
li ii ine i Spedir le medicine ; lo 
che é proprio de’ Farmacisti. 

MELODE , voce permissibile 
alla poesia. Melodia, %t. Melodia, 
più conveniente alla prosa. 

MENA per Maneggio , Opera- 
zione , cc. , non é piìi in uso ; o 
perciò debb’ essere relegata all' ar- 
caismo. ' 

blKNDOSO fu dalla Crusca 
consideralo soltanto quale aggiunto 
ad alcune costole o suture del cor- 
po animale, più propriamente ap- 
pellale Spurie ; ma un tal agget- ' 
tiro di sua indole significar do- 
vrebbe Ciò clic ha delle mende , 
o Cb’ è pieno di mende, nel modo 
stesso che si dice' Difettoso , yi- 
zioso , cc. , a Chi La de' difetti , 
de'vizj , cc. _ 

MENIMAHE per Menomare , c 
Meium.zto per Menomato , furono 
a r.Tgionc dichiarati dalla Crusca 


Difilli' 


t“; Còo^k 


MER ifi 


per Tocabol! antichi, ma an eguale 
trattamento meritava pure flfenimo 
per Menomo , da cui furono deri- 
vate le prime due voci. A me però 
acinbra che a Menomo aia prefe- 
ribilc Minimo, come vocabolo me- 
glio corriiipoiidente all' originario 
latino Minimus , eli’ è il superla- 
tivo di l^iccolo-, e siccome agli ag- 
gettivi già superlativi non può com- 
petere un maggiore aumento , csi 
sendu già giunti al massimo grado 
d’ ingrandimento, cosi non mi seni- 
brano approvabili le parole Mini- 
missimo , Menomissimn , che si 
danno per superlativi di Miiimo e 
di Menomo , già per sé stessi su- 
perlativi. 

MENOVALE, Menovile, Af inuti- 
le, derivati da Afeno, lat. Miniis, 
sono dalla Crusca dichiarati sino- 
nimi , perchèr in effetto tali li co- 
stitiiisrono r identità della radice, 
e la conformità delle desinenze ; 
ma la Crusca stessa , nel farne la 
spiegazione , abbandona 1' asserita 
Sinonimia, perocché al primo’ ac- 
corda la generica nozione di Cosa 
di poca importanza, lat. Tennis, 
Parvi ponderis ; ed agli altri due 
attribuisce la particolare nozione 
Di' bassa condizione, lat. Plebejus, 
Sordiilus , cc. In tale contraddi- 
zione probabilmente cadde la Crn- 
sea per avor voluto fissare il valore 
di quelle voci a misura degli esem- 
pi ne’qiiali furono impiegate da’suoi 
Classici. Ma sotto questa vista aii- 
cera i predetti aggettivi possono , 
a mio giudizio , presentare un va- 
lor iiiiiforine , sebhcn variato da 
affini e comuni nozioii^^ come si 
può scorgere d.igli stessi ■ esempi 
dalla Crusca allegati .• “ Dissolve 
“ gli umori grossi e menava/ i (ar- 
dinarj , deteriori , ec. ) ; „ “ Gli 
fu coiiiaiidalo che!., andasse in 
abito monovite ,, ( umile, di poco 
pregio , ordinario , ce., e non già 
sordido o plebeo , come spiegò la 
Crusca) 1 “ È più agevole ad espu- 
gnar le case de’ grandi... che non 
liomam , Osservazioni, 


quelle de';ninuaf< ,, (dc’piccoli, dei 
meno polenti, non già de' plebei). 
“ Appiattarsi in quelle ( ca.se ) di 
loro amici e partigiani i più mi- 
nuali ,, ( cioè i meno cospicui , 
inferiori, Ji poca rinomanza, ce.),,. 
Che sf i predetti vocaboli possono 
farsi servire ad esprimere Dassezz.a 
di condizione , Deterioramento od 
Inferiorità di cose , ciò succederà 
in via di slinilitudoie, ma non già 
perchè tali nozioni ad alcuno di 
essi compel.ino in scuso proprio e 
privativo, come suppose la Crusca. 

MENTIMENTO,è nome astratto, 
legittimamente derivato dal verbo 
attivo Afentire ; i dalla Crusca di- 
chiarato per voce antica, senz’ ad- 
durne ragione. 

MERCANTEVOT.E, A/erca/it/7e, 
Mercantesco , sono aggeUivi com- 
plessi derivati da Afercante o Alee- 
cantare, dalla Crusca giudicati si- 
nonimi in vista delle npplic.azionc 
che di essi fecero i suoi Classici j 
ma considerati secondo le analogie 
di lingua nostra , ciascuno di essi 
può offrire qualche differenza che 
li distingua l'uno dall’ altro. Afer- 
cantevole si applica a Que sngt'etli 
che sono facili a mercantarsi^, p.- 
e. : Lino liello e mercantevole ; 
Orano netto e mercantevole , cc. 
Alercantilc significa Ciò che ap‘ 
partiene a mercante , e deriva d.v 
Afercantare , p, e. , Contralto 
Alercantile ; Bottega mereantile ; 
O^aii.s^nd mercantile, cc Mercan- 
tesco vale Ciò che è simile alla 
abitudini , agli usi, alle mitniercs 
de' mercanti , p. ,c. : Animo mer- 
cantesco ( da mercante) ; Costumi 
mercanteschi ; Destrczz.i mercan- 
tesca , cc. A delti aggettivi com- 
plessi poteva pure la Cru.sca ag- 
giiliigerg quello di A/ercalorin, lat. 
ATercatorius, per indicare Quceli 
oggetti che sono destinati alla 
mercatura , p. c. Nave mercato- 
ri I ; Piazza mercataria j Deposito 
mercatorio. 

ìtlEUDA, ed i .suoi derivati, co- 
1 1 
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mt Toci indicanti miteria fordi- 
di, e non usate clic dal cdlgo nei 
famigliaci «noi ditenrti , poteaann 
pure estere inarcate dalla Crtiton 
col bigramma di V. lì., e coU'ar. 
Tcrtcnia che ne' ditcorti di graviti 
e di decenza venivano a dette fetide 
voci aostituitc quelle di Sitreo , 
Etcrrmrnto , ce. 

MERIGGIA-- e 3ferìg^'f per Me- 
riggio , tono voci antiquate , e 
perciò senz'utile tcrittc nel Voca- 
bolario. 

MESATA , dalla Crusca è deR- 
nlta per Vn mese intero. La for- 
ma di questa voce estendo analoga 
a quella di Giornata e>ì Annata , 
ragion voleva ebe Mesata , ùior- 
nata ed Annata fossero analoga- 
mente definite i ma Giornata, fe- 
condo la Criitca, vale Termine di 
un giorno ; ed Annata , secondò 
la nicdetiiiia , è Lo spazio di un 
anno intero. La varietà di tali de- 
finizioni non lascia ben distinguere 
la ditlerenza che pattar dee tra i 
derivali Giornata , Alesata , An- 
nata , eil i loro primitivi Giorno, 
Mfse ed Anno, differenza die pur 
debb' esser reale , se non vogliain 
tup()orre del tulio inane la desi- 
nenza di ifia. Ma le lingue non 
scD'/a ragione introdussero le for- 
me desinenziali , die servono ad 
cspriineic nozioni accessorie Per 
me sono d'avviso elici nohii Gior- 
no , Mese ed Anno , servano ad 
indicare delle porzioni delcrmiiiate 
nella linea del tempo iudelìnilo ; 
t ebe Giornata, Mesata, Annata, 
valgano ad accennare lo spazio o 
la continuazione^ del tempo clic 
trascorre nelle predette porzioni 
determinate, fecondo la mia ma- 
niera di concepire, panni die me- 
glio convenga il dire : Ilo alTati- 
cato tutta la giornata, die il di- 
re: Ilo alfaticato tutto il giorno ; 

(i) Il sig. cavai. Monti , jiarland# > ài 
if esala ( Op. e voi. rii. , p. ii4*)tma- 
oilesia un' apinione diverse deba mia. ba- 
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e cosi mi sembra preferibile la di- 
zionc^: Og^i ò il mio giorno ^ o 
di ) natalizio, a quella di Oggi è 
la giornata del m.io natale. La 
stessa applicazione può farsi agli 
altri vocalioli (l). L’ abitudine di 
usar indialinlamentc Giórno e Gior- 
nata , Mese e Mesata , Anno ed 
Annata , i , secondo ine , la cau- 
sa die può rendere diftiefle ad al- 
cuni la concezione della teste spie- 
gala differenza., 

MESCONOSCERE per Malco- 
noscere , i voce antica al paro di 
quella di Mescurure per Trascu- 
rare , dicliiarata tale dalla Cinsca. 

MESSIONE per Missione , ttoa 
è più ili uso. 

WICCINGOGO ,, voce aciiza si- 
gnificazione , e pcrcliè -introdotta 
■ Il un codice eletto per l'istruzio- 
ne sicura c chiara della lingua na- 
zionale ? Di tale putida razza sono 
pur le voci di Minchia, ALtnciab- 
bio, Misingriiio, Aliiidio, cc. Ben 
molli di questi vocabolacci Paltaf- 
fiani sordidi gd insigoiricaiili clilie- 
rb r onore, dalla Crusca loro coni- 
partito , di pompeggiare in quel 
grandioso nioiiiimcnio della tosca- 
na o fiorentina letteratura j nel 
mentre clic migliaja di voci piiris- 
siiiie , nobilissime, e di necessaria 
espressione , appartenenti al vero 
pati iimuiio «iella lingua nazionale, 
c gciieralincnle usate iii'lle opere 
dei dotti, furono con poca gitisli- 
zig esi'liisc da quel codice troppa 
privil<gi.rlo, 

MICCIO iicr Asino, voce plebea 
c contadinc^a , era indegna di es- 
sere inscritta nel libro d' oro ; c 
COSI dirasi*di Micio per Gatto, di 
Mignclla per Sordido , di" Spiz- 
zecca pcr Ai'arissimo, di A/<grzozi« 
per favorito , 3/inima per Bam.- 
hina, 3/ocC'ca per Uomo dappoco, 
3{oiia o Monna per Madonna , 

fcbjie una Irmerili 1' apporsi ad un tonto 
niavjiru. Rimutto perciò al giuditio degli 
eruditi la decisione dei mio divuameatOv 
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Moi timi p»r Astuta , lUo; invec- 
chi per lìiiidoln , Pancinlle per 
A^in , Panichina per Mala fem- 
mina , Punti aerata per pula ; 
Pantane o Pa^^iane per Favo- 
le . oc. 

MIGLIORATIVO , secondo la 
Cnisca , vale Che mi^linra ; ma 
per questa nozione evvi l'apposito 
«pg'-uivo verlialc, ossia il cosi detto 
participio attivo Mi ifliovtime . La 
desinenza di ativn, come altre volte 
osservammo, offre un rapporto po-. 
tcnziale , c perciò ' Mit-lioratlvo 
j'ropriamenle signilica Citi che ha 
forza , virtù , potenza, di miglio- 
rare , ed una tale nozione è altresì 
confermata dallo stesso esempio dal- 
la Cnisca citalo : “ Sono medica- 
“ menti , che hanno p'ù del peg- 
“ giorativo ( forza di far pe^gio- 
“ «are ) , che del migliorativo 
“ ( virtù o efficacia da far miglio- 
“ rare ) „ ( Zibald. Andr. ) 

MIGNOLARE per Germinare, è 
voce vernacola del dialetto tosca- 
no , e non comune alla lingua na- 
zionale. 

MILLANTO per Millanteria , 
non è voce imitabile , perchè può 
far equivoco colla voce verbale lo 
niillaiito. 

MINACCIO per Minaccia, vóce 
da ani Minarsi, come pure Minusin 
per lìudello. 

MINOKINGO, derivato da- A/i- 
nore; è contrario di Mn^cioringo 
o Mititgiorame, derivato da Mag- 
giore. Sono quésti vocaboli 

non altro che aggettivi comparati- 
vi tra di loro opposti, elevati alla 
funzione nominale in forza della 
desinenza d’m^n. Ora se, secondo 
la Crusca , Maggioringo vale per 
Uomo principale ( lat. Fir pri- 
trtarius), il suo contrario Mino, 
ringo valer dovrà per Vómo secon- 
dario o suhalterno, ossia Di grado 
inferiore, c non mai per Minimo^ 
come ella suppose : giacché ritchii- 
to quest' nitinio valore, anche Mag- 
gioringo valer dovrebbe per Mas- 
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sima , il elle non fu -fld esso vo- 
cabolo dalla Crusca aedòrdato. 3fi- 
nitnn c Alassimo sono i natnr.vll 
superlativi di Minore e di piag- 
giare , primitivi di Minoringo e 
di Maggioringo ; nò si pnò con- 
cepire come la desinenza di ingo 
possa farli passare dal grado ccun- 
parativo al superlativo. Noi» posso 
perciò persuadermi che Minoringo 
equivalsa a Minimo. 

MINUTERIA, non è identico a 
Minutaglia, come suppone la Cru- 
sca , poiebc il primo esprime Ag- 
gregato di cose minute , p. o. : 
“ Le Minuterie sono anclla, pen- 
“ denti , maniglie , ec. „ ( Benv- 
Cell. Oref. 3g. ) , senz’ alcuna no- 
zione annessa di spregio’; ma la 
seconda esprime Collezione di og- 
getti minuti c spregévoli , p. c. : 
Gente di minutaglia ; Bottega di 
minutaglie ; Nettar la casa delle 
minutaglie , ec. 

MISERERE per Ahhi misericor- 
dia, è voce permessa soltanto alla 
poesia : anzi i moderni poeti si 

astengono dall' imitare il Dantc ed 
altri scrittori ,le! Trecènto, i qii.v- 
1» non di rado acrogbevano soci 
latine nella materiale loro forma ; 
ma in vere quando loro occoicedi 
valersi de’ vocalioli bitini , rilgnn- 
la intatta le radice loro , li 'ridu- 
cono^. alle forme italiane. 

Mogli A M A O MògUema per 
Moglie mia , e PlhgUaìa per zl/u- 
glie tua , tono voci da antiquarsi 
p- 1 imitlvo già addotto alla voce' 
piarìn’to. Cosi dicasi di Mogliera^ 
Mogitire, Pfoglieri, ptr Maglie , 
che sono decadute dall" uso. 

MOLESTO ^e%^Molettia, poterà 
per vero .iscfe s'^ecio ai tempi c 
negli scrìtti del s<io poco esalto 
autore ; ma nell’ ct^ presule , in 
cui gli .scrittori , pfr crilaie ojni 
equivoco, sogliono impiegare.! vo- 
caboli neir originario loro valore, 
non si oserebbe per certo di tra- 
mulai-e I aggcltiro Molesto nel no- 
me Molestia, * 
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MOTXARE, n«lla sigwificaiionf Atomi i ^Un , e ai imiUiione ,'‘di 


di Finir* , Detistere , Trovare , 

IroMH per rcro aiata itagli anti- 
ehi , anche in diaconi grari -, «na 

-tal Toco esacndo riguardata dai n)o- 

dcriii per haaaa c triviale, non ha Crusca ^colla noaionc di Chi balte 
luogo che negli «crini di ofdina- la moneta^ per la quale nozione 


altre aiinili roci , p. e. : Calta 
Genìa, Tarsìa, Avarìa, BruUerìa, 
Giunterìa , A/acia , ec. 

MONiK riERE , è «egiiato dalla 


ria sfera. Il che doveva avvertire 
la Crusca per non espinre i suoi 
ciechi imitatori a diro, p. e.: Id* 
dio nel settimo giorno aioUb dalle 
sue opere. 

MONUEZZA , c ATondizie, no- 
mi astratti deriyati dall' aggettivo 
Alando, dovrebbero, come questo, 
godere del senso proprio, cosicché 
se si dice corauoeiuciito : Il grano 
mondo ; Le^erbi; monde , cc. , si 
dovrebbe egvialmenle dire 1 La mon- 
dezza del grano J La mondizie del- 
r erbe , ec. Ma non so per quale 
motivo la Crusca , «otto le voci 
Afondezza <c Atondizte , non ad- 


si usa al presente più. di spesso 
I' attributo Alniietarin, lat. Alone- 
tarius , vocabolo ommesso dalla 
Crusca. A Ataneliere poi , impie- 
gato come npme, i moderni hanno 
attirbnita la nozione di Serie me- 
todica di monete antiche, nozione 
Jion inarcal.a dalla Crusca. 

MUNÌ MENTO e Afunimentò per 
Alontimenlo, Alonipolìo per Afono- 
poUo, come alterate, non debbonsi 

imitare Cl)* 

AÌONNO.'sINO per Grazioso , 
Giocoso, non essendo in uso nella 
lingua comune , si può antiquare. 

MON TAGNlNO.'WONTAtJNO- 


dusse ella esempi , ^nei quali delti SO, MON l'ANI-SCO, MONTANO, 
nomi figurano soltanto nel. senso spiio aggettivi nominali, deri vati da 
traslato , come p. e. : La mondi- Aloiitagna o da Atoiite, che non mi 
sin mentale ; Mondizie cittadioC- sembrano csaltamcnte spiegati dalla 
sche , ec. , coaicchè pare che la Crusca, qualora vogliaiisi conaide 
Cruaca non ammetta in delti no- rare secondo le nozioni dalTan aio- 
mi il aenao proprio. Di qiieato p*- già impresse alle diverse desinenze 
rò , a mio giudizio, non debbono loro. ^ - 

rimaner privi essi nomi, e mi Alontagnìno , in forza di aua 
«cmJjrcn bbe anzi conveniente, che dcsincnzra importerebbe un rapporto 
applicando il proprio al nome Afon- di origine o di provenienza.- Que- 
dtzie , si potesse riservar il Cgur «lo rapporto fu per vero TÌscoii- 
lalo per quello di Mondezza i e trato dalla Crusca nell' attributo 


«inoDimo di A/ofita^fiiuo , ad^u- 
cenJo esempi: «Falconi motita^ 
fìini •( nati nelle montagne ) ; 
lagnine pastorelle (di originc'mon- 


Io «tesso gioverebbe il fare de'loro Afontanino , cb’ ella riguarda per 
opposti Immondezza ed Immon- ' ‘ 

dìzia. * 

MONDTA per Mondezza , fu 
giustamente dichiarata dalla Cru- 
aca voce antiquata , -ma Mondìa tana), cc. ; ma un tal rapporto 
per Alondigha , cioè per Quella non risconlrasi riguardo a Alonta- 
parle inutile e ialtiva che si leva gnino o Alontanino negli esempi : 
dalle sonarne ojom/ate, parrai che Luogo ‘duro e montanino', I luo- 
potrebbesi ritenere nel cooitttie ho- ghi momagnini -, imperocché in 
guaggio, in cui tal voce c frequen- queste frasi parlasi della qualità 
temente usata cogae sincopala di de’ luoghi , che sono d’ indole di 


(i) Veggasi quanto di queste voci «m «otto gli aiticoU Uonacordo , e Moiù- 
fioissimo accocgiiuenlo acrisse il sig. cav. mento, 

SioBii ( Op. a voi. cit., pag. 143,144.), 
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monte o monlogn# , per la quale 
nozione è più appozito l'aggcUivo 
Uonittjfnoso. 

Montagnosn difafti , taf. Mnry- 
tositi, esprime la qiKililà di lamS^o 
formato p costituito da montagne 
o monti, p. e. : “ Amano le sorbe 
“ ( i sorbi) i luoghi umidi, mon- 
“ laminosi (che hanno monti), ec. I ) 

( Pallod. Genn. i5. ) - 

Mnntnncsco, dalla Crusca è di- 
chiaralo sinonimo di JUenlitnino ^ 
ma la desinenza di fico , secondo 
l'analogia di nostra lingua, espri- 
me rapporto di simiglianza , onde 
p. c. : Abili mnizlanenjii ; Cibi 
monto tieithi | Foggio p Atntudirii 
monlanesche , cc. , esprimono ebe 
gli abiti, cc. sono fitti asimigliaii- 
za di quelli usati dai montanari. 
Non mi pare perciò ben applicato 
Montaneico nel scg. esempio ; A 
montaneicìii lupi ; ih cui il vero 
rapporto ricUicsto dal soggetto, es- 
tendo quello di provenienza o dà 
origine, doveva essere marcato dal- 
)' aggiunto Montanine. 

Montano , in forza di sua desi- 
nenza, esprime rapporto di appar- 
tenenza, come risulta dall'esempio: 

“ di' ardesse in mezzo alla mon- 
“ tana ( appartenente a- monte ) 
“ cava, „ (Ar. Fur. 3, 78. >i ma 
nell' altro : “ Il montano ( cala- 
“ mento) è migliore ,, ( Cr. 6, 
3i , I- )> siccome Montano qui 
esprime un rafqiorto di origine c 
di provenienza, sarebbe sti^o me- 
glio sostituito dall! agginiilo più 
apposito di Montanino o Monla- 
gnino. 

Che le desinenze di ino ^ oso- , 
esco ed ano vagliano , secondo 
lo analogie di nostra lingua , ad 
esprimt-rc i rapporti diversi teste 
indicati, lo diniostr.ainnui in minio 
particolarizzato in un' altra nostr.a 
Opera , sotto il titolo di feerica 
tiella f.ingua Italiana. 

MONrANZ.\ per Montata, e\oi 
SoRut., Urla , «c. , o pai Luogi> 
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alto , o per Alteizt di grado , è • 
voce raduta dall’uso. 

MONZICCfUO per Macchia , 
Ammassamento , Acervo , sarebbe 
meglio siipjilitn dal dimiiiiilivo.Moni- 
ticchio { Piccolo monte ). 

MOMPIA per lìocca , e Morfire 
per Mangiitre', per esser appunto 
’ voci di gergo , come confessa la 
Crnsc.a , non potevano’ aver sede 
nel Vocal.ol.irio. 

MOItMlKROSO , SmitHztroso , 
Smanzirre , che si usarono nel 
dialetto iìorcntiiio o toscano , non 
appartengono alla lingua cumiine' 
d ilalia , e perciò non hanno di- 
ritto di essere inscritte nel Voca- 
botario nazionale. 

MOIlMtlKtO , applicato al mo- 
rale, -può bensì prendere la signi- 
ficazione d> Detrazione , Sitiur- 
raz'one , 'c siiadt , ma non già 
quella di lìinutno e di^lli^trentin- 
ne j.cbe no» hanno alcuna analo- 
gia col senso propiiu di A/ormo- ^ 
rare , né gli esempi dalla Crusca 
allegati sono atti a provare la si- 
nonimia’ da lei supposta. 

MOKMOnoSO, per indicare Ciò 
che reca grande mormorto o sU‘- 
surro , mi sembra più adattalo e 
più • espressivo di Atormoreyole . 
Non so pertanto capire il motivo 
pel quale Alormoroto fu dall.i Cru- 
sca dicbiaialo per voce antica- 
Alo USO per Rimorso, r Alor- 
sfira per Morsicatura, si possono’ 
cignardarc per voci antiche. 

MORTALE , come aggettivò , 
ottenne in lingua nostra due dissi- 
mili nozioni , quella cioè di' in- 
dica Lo cose soggetto a morte, p- 
c. : Gli uomini sono //ifO’iili; Corso 
mortale-, Belìoaa moitale ^.ec., « 

T altra che aocennaOiò cho cagiona 
la morie, p. e. Colpo mortale ; 

' Ferita mortalJe-, Veleno mortale ec. 
Ma per distinguere I’ una dall’al- 
tra nozione, gioverebbe che la sc- 
.conda fosse marcala cogli sggtnnts 
di Martiji'efo o lutifero , fa z 
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Mnriifera ptililenza; Acqua mor- 
tijn»\ Lrlargo mnrtijero, tc. Le- 
lijino rei-, Lincili dalLi Crusca 
non a'n olto nil jiio rodile, i pur 
){inrralnn.’nt< usato uel linguaggio 
dei dotti. 

MOHT ALISSIMQ per GraniH^- 
simo , Mortaimrnt»' per Gr<indi$- 
simamcnlr, non è sostituziuoi imi- 
tabile. Né a sostcngrln puii giovar 
l'es. 1 “ Ancoraché il He Mcliadiis 
“ aia mio mortfit nemico in campo, 
“ c «no» <n/i7ir/i<« il disamo,, (Nov. 
ant. Co , 4- ) , perché in questo 
Morta'» c Mortalmente esprimono 
Una inimicizia ed un odio a morte; 
vale a dire , Augurar la merle 
al nimivo • nozione fìgurala che 
non può essere abbastanza espres- 
sa dagli aggiunti Grandisumò e 
Grandiasimamente. I,a stessa Cru- 
sca , sotto la voce Morte , 5 4'° 
riconobbe la sopriadicata nozione, 
coir aircrmare che la dizione <i 
morte , qoaiid' è applicata ai verbi 
Odiare, Nimicare , Ferire, ec., 
vale Mortalmente, p. e. : “ Cbia- 
“ mali da vostri maggiori, che si 
“ nimicavano a morte „ ( Tac, 
Day. , Stor. 4 < 4^6.), cioè Che 
ai odiavano mortalmente. 

mortamente , non è vero 
sinonimo di Mortalmente , perebò 
il primo, come derivato da Murto, 
esprime lo stato di Colui che non 
e più vivo ; ed il secondo , come 
derivato da Mortale , esprime lo 
stato di Colui che è soggetto a 
morte , ma che però vive tuttavia; 
e COSI debbonsi spiegare gli esempi 
dalla Crusca allegati : *' Sulla terra 
“ tu vivi , ma mortamente (come 

morto ), in cielo sol dovrai vi- 
“ vere vita eterna. “ ( Segner. 
Mann. Magg. 5 , a3. ) ■* Alcuni 
“ sono uniti a lei mortamente ( a 
“ guisa di morti ) , allri eira- 

(i) Pantofala t traila , lecoiuto la co- 
mune opinione degli climologisli , dalla 
greca voce- Pnntopheìloa ( per Calcea- 
lurala eompoito di sughero J , Aacbe i 
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“ mente (come viti). ( là. Ottobd 
7 1 a- ) 

MO.'ìTUiV per Mostro , essendo 
voce arbitraria da dirsi per ischcr- 
zo, non meritava di essere inserita 
tra le v«ci che si dicono davvero. 

MUDI. ALE per Mondiale , da 
rigelLirst come idiotismo. 

MUGN.AJO per Macinatore , è 
voce del dialetto toscano, essa voce _ 
si usa anche in quel dialetto per ■ 
aggettivo, p. c. : Pietra mugnaja 
( macinatoria ) . Essendo però la 
voce Macina , da cui dovivano 
Macinatoria e Macinatore , iilen- 
tica a Mola (lai. Mola), avvenne 
che ne' linguaggio dei dotti furo- 
no , aii imitazione della lingua la- 
tina , accolti gii aggettivi Molare 
(lat. Molaris) e Molario ( latin. 
Molarius ) ; il primo colla signifi- 
cazione di Ciò che appartiene a 
Aiolà, o che servo ad uso di Aio- 
là, p. c. : Pietra molare (di mola, 
o che serve a macinare): così Ggu- 
ralaincnlc si dicono molari quei 
denti clic servono, a guisa di mo- 
la, a triturar i cibi; cd il secondo 
colla sign.fìcazionc di Ciò cb'c ser- 
ve al molino, come Asino molario, 
Hot.'» molaria , cc. 

MULA , nel comune linguaggio 
indica Un mulo femmina . Che 
quella voce , al dir della Crusca 
sufrautuntò del Varchi, }>ossa va- 
lere per una specie di Pantofo- 
In (i)','ciò si vcriliebcrà nel dia- 
letto iiorentiiio , ma nella lingua 
comune non è conosciuto un (al 
vocabolo coll’ indicata nozione. 

MUNO ( lat. Alunut ) per Do' 
no. Presente, ec. , c voce soltanto 
poetica. 

MUZZO , sebbene di origine 
municipale , servendo ad indicare 
11 sapore medio che è tra il dolca 
* l'acetoso, si potrebbe render co- 

Ocrmsni fsnno uso di PonVaffel colla alea- 
la signiflcatioDc , ma anch’ cali f avraoua 
dMunta dalla lingua greca , o eoriala dab* 
r italiana. 
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mmx alla liogna nazionale, in cui caboli esprimenll i alngolL rtpon , 
i sapori mrdj soglionsì per lo piti dicendosi , p. e. : Dolce brusco t 
csjjrimere coll’ anione dei due vo- Agro dolce , Dolcatnaro i cc^ 


HABISSARE per InnaBissnre , perversare, applicati dalla Cmic» 
dcriettla dall'alterata voce di Na- a Nabissare , non sono nè proprj 


bisso in vece A'\ Abisso, lat. Abys- 
sus , ricevette dalla Ci osca per si- 
gnificazione propria c principale 
i valori di Infuriare, Imperversare, 
clic io reputo di senso figurato { 
giatchè panni ebe la significazione 
propria di Nabissare , o per me- 
glio dire di Sisòtssare , sia quella 
di Sprofondare, Rovinare, Andare 
in roi'ina , jec. , p. c. : ,, Quante 
“ volte son nabissale (subissate) 
“ cittadi , castella e ville per un 
“ tremuoto I „ ( Scn. Fiat. ) (i). 
Sotto questa nozione, come propria, 
fu dalla Crusca riguardato il con- 
genere, anzi il logiltiino Subissare, 
lauto nella funzione attiva , come 
nella fenomenale , giacche nel pri- 
mo caso diede a quel verbo la sir 
gnitìcazioiic di Mandare precipito- 
samente in rovina , p. e.; “ Deh, 
“ Iddio . I .. subbissate la nave. Óve 
“ ella vien»,,- ( O^'d. Pist. )j e 
nel secondo Caso accorda ad esso 
verbo il valore di Anrlnre tn pre- 
ci piiio, Rovinare, Spr/^ondare, p. 
t. : “ Quella ( villa ) con tiitte'de 
“ case.,, sat’bissò. (si sprofuiidù).,, 
( G. Vili. II. afi,.t. ) Gius que- 
sta stessa nozione fu presso dalla 
Crusca anche l'altro congeiicre ver- 
bo Aliissai'e , dandogli il' Valore 
attivo di Gettare nel prx>f>ndo , 
Prnfmdare , ce. ( V. es. dcllof 
Crtis<;a, cit. vóc. ), c in line collo 
stesso significato fu preso dalla ine- 
desiipa anche il veri)» Innabissare. 
Jduuque i valori d' Inflsriare , Ine- 

(t) Lo tlssso esonqiin clUlu ilslls fAtl- 
sra , s.itto la tara Abissare , ia Iso^v Ua 
Subissale porta Abus^as. 


nè principali. 

Del resto le voci Nabisso , Na- 
bissare , Nabissato , come jdebcc 
alterÀioni di Abisso , Ahistare , 
Abissato , non sono ilea»e di far 
parte di un esatto Vocabolario dr 
pura lingua italiana ; e cosi dicasi 
di Ninfirno per Infèrno, Nasorre 
per ilf'MO, c siimi feccia plebea (a). 

NAT.ATOBIA (lat. Nitatoria'), 
di origine agpcttivalci fu nella lio'- 
pia latina iuipiegala colla funzione 
nominale , per itidivare Un luogo 
artificialmente costrutto e ripieno 
d’acqua, destinato a niroMie. Non 
esattamente però la Ci-usca dfebia- 
rò Natuiot iu J>cr identica a Ra- 
gno, ed al latino Piscina , perchè 
il primo è vocabolo die indica Un 
luogo Ibrnilo. d’ acqua, destinato a 
b.agnacsi o lavarsi , laL' Ralnru/n ; 
ed il secondo , ulve equivale al co- 
mune .ilaliaiio Peschiera^- ir Unir 
vasca il.alqua [iCr teitef in vivo '*e 
conservare i pesci. , 

N.'IU lingiu dei dotti si fa n#o 
ili,- Nuintorin, conte aggetti' o, per 
signifiC.ara Tutto ciò che iserve al 
li nolo , e cosi dicopsi p e. ; Na- 
CaCoria Quell* ali dei peci dre 
loro servono a nuotare. Di questa' 
.signiticaziono aggettivale la Crusca 
iHiii fu alcun cenilo.' 

NA.T1V1TA’ , Nascita, Nasci- 
mento , Naude , sono nomi dalla* 
Crusca dichiarati ifi identico va- 
lore , perche in realt.t sono' dagli 
tenitori iiapicgats come tali nel- 

(j) il pi» roH» *«àn» »(f- 

UvuU ( Op. art. , vel. «il-, eV 
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l'ordinArio (lifKorio;ma soUnpotti 
a filosi) esame {«Mono presen- 
tare delle il)lTeren2e ahbastaiiia mar- 
cale per ditliiiKUcr I' uno dall' al- 
tro. yamita (latin. Oi tu$y, espri- 
me in astratto (li/i che o prende 
la prima soa esistenza, o clic rin- 
iioea la sua apparizione ; e cosi 
dircsi : t.a nnnitn di un bambi- 

no ; I.ia nascita dell'erbe -, I.0 na- 
scita del Sole , re. Nascimento 
esprime l'Alto del nascere, p. c.: 
^Furono presenti più lestimonj al 
nascimento del lìplio della Regina; 
Osscrrarc il nascimento dei polli, 
delle sorgenti , ec. Natività, come 
derivato da Nativo , esprimer do- 
vrebbe la Qualità di quel soggetto 
che ottenne la nascita in qualche 
lungo , p. e. : Certificato di nalt- 
vita ; Diritto di natività ; Privile- 
gio idi natività , ec. Natale , è di 
origine aggettivale , che ai usa co- 
me nome colla sottinlelligenza di 
D', p. c. : Il natale ( cioè , il di 
natale o il di della nascita ) di 
nostro Signore ; Il natale del Re, 
ec. , per cui Natale si riferisce al 
tempo. 

NATTA , dalla Crusca è defi- 
nita per Un malore che viene al- 
trui in bocca, ed impedisce a ma- 
sticare ; gli esempi però da essa 
olleeati fanno bensì cenno di un 
malore , ma non accertano punto 
clic il medesimo nasca in bocca, e 
che impedisca a mangiare. Nel lin- 
guaggio altronde dei medici , ed 
anche' secondo la comune intelli- 
genza,pcr jVd/tn viene indicata Tina 
grande escrescenza carnosa, od Un 
tumore che ai solleva in varie par- 
ti esterne del corpo, come sopra il 
capo , la schiena , le spalle , ec. 
La definizione perciò della Crusca 
non ci sembra esatta. , 

Allo stesso vocabolo la Crusca 
accorda la significazione di Giar- 
da, che, secondo essa , è Una ma- 

(1) Fisiologo , à voce greca àa Fhy- 
slologia, compoata di Pkjrsis ( natura}, 
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lattia che viene nella giuntura ib- 
pra l'unffhia del cavallo , che noi 
oggi appelliamo Oiardoni-, ma ne- 
gli esempi da essa allegati il oome 
Natta non figura già colla nozio- 
ne reale e propria di Giarda , ma 
bensì con quella capricciosa e bur- 
lesca di Ueffa , Cilecca , e simili. 
Sotto (alo avventìzia nozione Natta 
non doveva' per certo occupare il 
primo posto , che competeva alla 
significazione propria testé spie- 
gata. 

NATURALE , colla nozione di 
Chi professa la scienza delle cose 
fisiche , non più si usa , perchè i 
moderni hanno sostituiti i nomi 
piò appositi di Naturalista o di 
Ji'isiologo (i). Questo secondo vo- 
cabolo fii pretermesso dalla Crusca. 

NlVIG.AHE (lai. Navi/fare'), cà 
i suoi derivati , sono posponibìli 
ncU'ortografia a Navigare e deri- 
vati corrispondenti. 

N.AVIGATORIO , non significa 
già , come sApponc la Crusca, Ciò 
ch'è atto a navigare , per la qual 
nozione sta l'aggettivo Navighevo- 
le , come p. c. ; Fiume navigKe- 
vale ; o Navigabile ( Che si può 
navigare ), p. e. : Marc navigahilex 
nv vale Ciò che appartiene a na- 
vigazione , per la quale nozione 
servir potrebbe I' aggettivo Navi - 
gale , non accolto dalla Crusca , 
od il latino Navicolare o Nauti- 
co ; nt* indica soltanto Che serve 
atta navigazione ; c cosi dicesi : 
Arte navigatoria; Strumenti navi^ 
gatorj ( inservienti alla naviga- 
zione ) „ ec. 

N.AZIONE per Nascita o Na- 
scimento , benché vocabolo usato 
da alcuni antichi Classici , è già 
caduto di uso , massime nel lin- 
guaggio dei dotti 9 e CIÒ a ragio- 
ne , perchè esso vocabolo è pro- 
pria mente destinato ad indicare 
Moltitudine di uomini originaci 

e bogos (nìscorio) , per indicare las dot- 
trina della proprietà da' corpi naWnafi. 
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d*1Ia medesima provìncia o re- 
gno (i). I/apporre ad essa voce , 
senza nccessiU, un altro signiilcato, 
non può prodarre che degli equi- 
voci. Nazione pertanto, col valore 
di Nascimento o di Nascita , si 
|>uó relegare al museo di antichità. 

N ECIST A', iVécjjinr/e, JVecM/alej 
Nicistà, Nicistade, Nicistate ; Ni~ 
cissità , Nicitsitade , Nicissitale , 
e perchè non furono dichiarate 
dalla Crusca per voci antiche , co- 
me per tali dichiarò le consorelle 
Nicessilà, Nieessitade, Nicessilale^ 
per Necessità , seni infettare di 
tanta mondiglia di popolari idio- 
tismi il suo pregevole Codice ? 

KEENTE , Neentemeno , Neen- 
t^dimeno ^cT Niente , Nientemeno, 
Nientedimeno, sono di eguale im- 
pura origine, che dovevansi lasciar 
nella fogna del parlar plebeo. 

KERVEO, latin. Nerveus , vale 
Composto di nervi, p. e. : Fibre 
Tiervee-, Muscolo nerveo , ec. Non 
si potrebbe dir perciò: Sugo ner- 
veo , perché in questa frase Ner- 
veo esprime un rapporto di pro- 
venienza; si dovrebbe dire in vece 
Nervino, o Nervate Qal. Nervalit), 
se questi vocaboli fossero stali ac- 
colti in lingua nostra. Cosi Ner- 
voso , che , al dir della Crusca , 
esprime Ciò che ha nervo , for- 
za, ec. , nel comune linguaggio è 
sovente impiegato colla uozionc di 
qualità , dicendosi : Malattia ner- 
vosa ; Affezione nervosa ; Febbre 
nervosa , ec. , perché non é stato 
peranco in lingua nostra introdotto 
l'apposito aggiunto di Nervico (lat. 
Nervicus). 

NÈ tm NÈ putì , per Ag- 
giunto di uomo inetto, espressione 
trivialissima , come mai potè otte- 
ner posto nel vucabulario 7 

(i) Nel nostro dialetto si usa sovente 
del vocabolo Kasione', o Saseione , per 
indicar L* attualità del nascere, dicendosi 
p- c. t I pulcini sono in Matone; ma non 
niai in nasiofte, 

(>) V. Monti, op. e voi. cit.,pag. 175. 


NICHILO per Niente-, Niquità, 
co' situi derivati per Iniquiiù-, Ni- 
sconàere e suoi derivati per Na- 
scondere , ec. , sono voci disusate 
da sgravare un magazzino che non 
dovrebbe contenere che merci coi'- 
rcnli. 

NOBILEZZA , quando e.sprimc 
qualità differisce da Nobiltà , che 
indica proprietà ; e perciò non ai 
dovrebbe antiquarc , come vuole 
la Cnisca. 

NONNO ( Avolo ) , é vedovo , 
perché la Crusca gli ha tolta la 
legittima sua moglie Nonna- ( 

NOTABILE per Cosa degna di 
essere notata, o da notarsi, si usa 
bensì come aggettivo; ma non più 
come nome. 

NOTTABF; per Farsi notte, po- 
teva in vero essere dichiarata an- 
tica dalla Crusca , ma questa era 
tenuta di avvertire che a detto 
verbo inutile suppliva il più usato 
di Annottare (h). 

NOTTE TEMPORE per Notte 
tempo , latinismo da antiquarsi. 

NOTTOLATA , per Lo spazio 
della notte , come voce mal for- 
mata non doveva esser accolta dalla 
Crusra , perché Nottolata deriva 
da Nottola , e non già da Notte, 
La durazione della notte in oggi 
s' iodica col vocabolo Nottata, non 
ammesso dalla Crusca, benché for- 
mato coll’ analogia di altri simi- 
li , p. e. : Giornata , pattinata , 
Serata, Annata , Mesata , Inver- 
nata , ec. (3). 

NOVELLA per Ambasciala , p. 
e. : “ Sappiate che tal novella 
“ ( ambasciata ; rapporto, rela- 
“ zionc) io farò volentieri „ (Tav. 
Hit. .} , si può rimettere al musco 
delle anticaglie. 

NOVELLARE , che vale Rac- 

(3) Soprw qlirslii Tore il tig. cav. Mon- 
ti Dianìfrsiò un* 0|ìinìoiie conromie alla 
mia , ma la rorrvHb di cosi giuèiaiosa 
erudiaione, che jirovo la reale diffcreuaa 
else passa tra fiottata a Noitolata ( Op, 
a voi. cit. , pag. 177 c seg. ), 
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montar novelle o favole , non i 
esattamente impiei^ato colle nozirv 
ni del semplice Narrare , Parla- 
re , Ciarlare. 

NOVELLIERE , o Novellatore, 
indica Colui che racconta novelle, 
e perciò un tal vocabolo è mal a 
proposito impiegato per Messo , 
Nuneio , AmbasciaJore. 

NOVELLINITA' per Astratto Jt 
Novellino , nome stravagante da 
non imitarsi- 

NUUOLO , e suoi derivali , per 
Nuvolo, o Nubilo ( lat. Nubes, o 
Nubilum ) , presentando iiu’ alte- 
rata ortografia, non sono da adot- 
tarsi in lingua nostra. 

NUMINE per Nume , Nummo 
per Danaro , Nuro per Nuora , 
sono voci permesse soltanto alla 
poesia, del che era la Crusca tenu- 
ta di avvertirne i suoi lettori. 

NUTIIICIO , o Nutrizio, fu dal 
Salvini impiegato colla nozione di 
Nutritore « cioè di Ciò che è la 


causa della nutrizione, seguendo 
r esempio della lingua latina •, m* 
in questa lingua Nutricio fu altresì 
impiegalo per indicare riiic-ìtnben- 
za od il carico del nutrire; ed an- 
che come aggettivo , p. e. Nu- 
tricio sinu rccipcre ; Pastor nutri- 
eius. Altronde la lingua Ialina fece 
uso degli aggettivi Nutribile, Che 
può nutrire, p. e. : Cibi nutribilesi 
e di Natritorio ( Ciò che serve al 
nutrimento ) , p. e. : Lao omnc 
nulritorium est (l): i quali agget- 
tivi furono negligenlati dalla Cru- 
sca. In vece di Nutribile la Q-u- 
sca ammise quelli di Nutrichevole, 
Nutrimrntale (a), ma il primo si- 
gnifica Ciò ch'è atto a nutrire, p. 
e.: Umore nutrichevole\ Terra nte- 
trichevnle, ec. , ed il secondo vale 
Ciò- che appartiene ai nutrimenti, 
p. e. : Gli strami, il Reno, c tutto- 
i'erbame secco, sono generi nulri- 
menlali per U bestie di lavoro (3-). 
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OBBLIGATORIO, aggettivo ver- 
bale derivato da Obbligare, è dalla 
Crusca spiegato nel senso Di ob- 
bligo , o Che contiene obbligo , 
lat. Obligatorìut ; ma , secondo 
il mio giudizio, non mi sembrano 
le predette spiegazioni abbastanza 
chiare per ben marcare la noziotle 
di un tal vocabolo. La desinenza ‘ 
di atorio serve per lo più in lingua 
nostra a designare un rapporto fi- 
nale (4)i cosicché dicendo p. e. : 
Atto obbligatorio , a* intenderebbe 
Un atto preparato , o destinato , 
per obbligare; ma negli es. addotti 
dalla Crusca: Scrittura obbligatorUr, 

\ 

(i) Forcell. , Lei. , cii. voc. 

(s) A Ifulrlmcnlttlc la Crusca fi eor- 
xìspoDaere il latina Itutrimvntalfs , che 
non a rcparilitla oe'Leuici ili essa lingua* 


Parole obbligatorie, P aggeUivo ob- 
bligatorio esprime meglio un rap- 
porto di potenza , cioè scrittura- 
che ha forza di obbligarci parole 
che hanno la polenta di obbligale, 
il qual l-apporto esigerebbe meglio 
1' aggiunto Obbligativo Che ha 
virtù di obbligare ); ma siccome un 
talaggcttivononcra pcranco accolto 
dai Glassici antichi, cosi può .suppor 
si che sla stato impiegato 1’ agget- 
tivo finale in vece del ivjlènzialc. 

OBBLIVIOSO , dalla Cnisèa fu- 
antiquato , ma non lo fu il suo 
confi-atelló Obblioso : per qual ra- 
gione ? La manifesterò io , giacché 

Negli p-sem^ù dailft Crusca atIdoUÌi 
Ifutrimenta/e fu sostituito a Ifutritipo (Cbu 
Ita virtù di autrirc). 

(4^ V. Téorie* di Liogv P> So», 


fu obbliata dalla Crusca. PercLé 
Obblioso , deriva da Obblio , che 
pu6 esser iavestito da oso; ed Ob- 
blivioso proviene da Obblivio , che, 
come Dome , non si usa in lingua 
nostra. 

OBBRIGO per Obbligo^ Obbli- 
gare per Obbligare, cc., si dicono 
dalla Crusca voci antiche , e per- 
ché tale non disse pure Obbriganta 
per Obblìganzaì Perchè forse col- 
1’ aver già questa dichiarala antica 
intendeva che tali pure dovesscr ri- 
guardarsi l'altre. Ma talepratica non 
è sempre osservala nel suo codice. 

OBÉDIRE per Obbedire, Obiet- 
tare per Obbiettare Obliare per 
OLbliare , Obliquare per Oblli- 
quare , e derivati foro. l.)i queste 
voci SODO preferibili quelle con 
doppio B a quelle con semplice , 
come più conformi alla naturale 
pronuncia di nostra lingua. 

OCCASIONATO , è un agget- 
tivo non ispiegato dalla Crusca , e 
dal Celli creato colla nozione di 
Accidentale , Fortuito, ec : ma per 
questa nozione era più proprio 
I’ aggettivo Occasionale , cui si pos- 
sono ascrivere le nozioni di Di- 
pendente, o Nato, dall' occasione. hi 
forma di Occasionalo suppone' il 
corrispondente vei^bo Occasiosiare 
( Dar occasione ) , di cui si fa uso 
nella lingua comune , ma che non 
fu accolto dalla Crusca } ora in 
questo caso Óccasionatp avrebbe 
ricevuta la nozione di iVi<(o,o/^u<zo. 
per occasione , o Causato, ma non 
già quella di Accidentale. 

OCCniATO per Pieno iT occhi, 
non mi par Itene applicato , giac- 
che per questa nozione la lingua 
ci somministra l'apposito aggiunto 
di Occhiuto. OctViz'uto , secondo l’a- 
nalogia importata dalla desinenza 
di alo, altra nozione non importq, 
che quella di Fornito d'occhi (a)., 
OCCULTO , esprime lo stato di 

( 1 y Anche il ,ig. )f<tnl i ( Op, e voi. oit. , 
pig. i8S. ) coBobbe la ibffcreoaa tffiuiuu 
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Un essere eh' è sottratto dalla vista 
altrui ; non può essere perciò iden- 
tico ad Occultato , il quale , come 
aggettivo complesso derivato dai 
verbo Occultare, esprime passione, 
vale a dire , indica Ciò eh' è stato 
fatto occulto da qualche potenza , 
p. e. : La sua malizia fu occultata 
( fatta occulta ) , ec. Ciò posto non 
si dee imitare il seg. esempio , in 
cui Occn/to, per licenza pocticS, fu 
sostituito ad Occultato , p. e. r 
,, Ogn^ .albor da 'suoi frutti quasi 
,, occulto ( òccuitato ). ,, ( Poliz. , 

St. I , 18. ) 

OCULATO , 4 nella significa- 
zione del tutto identico ad Oc- 
chiato, non ^consistendo la diffe- 
renza di essi che nella sola for- 
ma ; perche Oculato deriva dal 
latino Orulut , ed Occhiato dal- 
l'italiano Occhio ( ma siccome 
Oculo vale lo stesso che Occhio , 
cosi Oculato ed Occhiato debbono 
avere un egiial obbiettivo valore. 
Ciò posto, Oculato non fu dalla Cru- 
sca presentalo colla nozione propria 
di Ciò eh' è fornito d' occhi, come 
sarebbe a dire , p. e. : Animale 
non oculato ( privo d’ occhi ) , e 
per similitudine : Gemma oculata 
( fornita d,’ occhi ) ; Le penne dei 
pavone sono oculate, ec., ma bensì 
della lìgiirata , per esprimer Ciò 
che si verijica co' propri occhi , 
adduceiido gli esempio Fede ocu- 
lata I Giudice oculato , ec. , per 
la qual nozione ai prestava me- 
glio r aggettivo Oculare , p. e. : 
Giudice oculare ; Testimonio ocu- 
lare ; Guardia oculare , ec. Ocu- 
lato , nel traslato , non esprime 
già , come, asserì la Crusca , V^eg- 
geiite co’ propri occhi , ma bensì 
le nozioni iti Auenio, Cauto, Av-' 
vertiì.) , ec; , come Io pruvanu gli 
cs. della stessa Crusca allegati 1 
“ MosLi aiin d' csfcrc medici dili- 
“ genti, ociifuzt ( cauti ) e che mai 

lesto Ita le due de^ueuie Jì alo ed iHo ocglt 
sggvttiri uomioab. 
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non tcciarpaho. »( Libr. cur. odoralo fi Da odorar U.uiMitne^ , 
mal. ) “ Ma tu che ae’uomo ocu- glio marcal.'i dal vocabolo (^oran~ * 
“ /a(o ( aitcuto , avvertito) non Jo, in.a quatto non etsendo stalo per 
“ ti ricordavi , ebe , ec. ,, ( Bncc. anco accollo lu lingua nostra, fu per 
Leti. Prior. S. Ap. ag 3 . )i e coti ù etta noiione impiegato Odorabile. 
ditte Critico orulatissimo j Uomo Non mi pare però ebe l agget- 


oculatistimo ( altentiitimo ) , «c. 

ODIOSO , non fu dalla Crusca 
definito , perebj dagli esempi dei 
suoi Classici non potè trarne una 
determinata nozione. Ella pertanto 
ai accontentò di f.ir equivali re quel- 
r aggettivo complesso a qnctli di 
Odievole , Ifojoto , MoleBto , ec., 
perché in effetto fu dagli scrittori 
impiegato anche per simili nozioni. 
Il vero valore però di Odioso è 
quello ch'esprime Cih che ha o che 
contien odio , p. e. Il Volgo a 
" me nimico e odioso ( che ba 
“ odio contro di me ). ,, ( Petr. , 
son. igg. ) Il soggetto per sua 
** natura era odioso , e d'ogni pia- 
*' ccvoiczza nimico. ,,(Dem. Scg. 

, 6o. ) ec. In altri casi peraltro 
Odioso rìcevetle dagli scrittori delle 
differenti nozioni , p. c. : Odiosa 
“ ( edibile , Odiabile , OdifevoIV) 

gcncrazronc d'uomini é. ,,(Amni. 
ant. iC , 5 , {.) ,, Disparere odiosa 
“ ( che produco odio ) r Compa- 
“ razioni odi' se (che recano odie); 
“ Uccidi ornai questa odiosa (odia- 
“ ta ) vita. “ (Tass. Ger. 4 < 7*-) 
“ Parsi odioso ( per Divenir in 
“ odio ) , cc. “ Nulloslaiitc tut- 
tociò Odioso non può perdere il 
grammaticale suo valore, che 1’ ana- 
logia gli ha accordato. 

ODORABILE , secondo fa Cru- 
sca , vale Da essere odoralo ; a 
me però pare che il predetto ag- 
gettivo verbale , derivato da Odo- 
rare , in virtù di sua desinenza , 
significar debbe , Ciò che si può 
odorare, p. #: 1 fiori ermetica- 
mente chiusi non sono più odora- 
tili ( non si possono più odora- 
re ) , cc. La nozione Da essere 

(i) Inloroo agli aggellivi Odoralnle , 
Odorante ed Odorifero .luche it aig* cav. 
JloiiU ( Op. a voi. cit. , pag. s88* ) } 


tijro Odoratile possa csaltanlcntc 
supplire ad Odorante , come sup- 
pose la Crusca snll' appoggio del 
seg. et. : “ Ancora alcuno ( qual- 
“ che ) vino t odorifero, il quale 
“ va tosto al sentimento oiiòniiifc- 

( odorante ) , re. ,, ( Cr. 4 , 4 ®* 
7. ) Imperocché se, al dir della- 
stessa Crusca , Odorante vale Ciò 
che odora, non doveva far uso di 
un esempio inesatte per supporre 
urrà insussistente sinonimia. 

Cosi non posso convenire nel- 
r opinione della Crusca , la quale 
suppose che O'dornto sia identico 
ad Odorifero , latin. Odorifer. Il 

primo é participio passivo del verbo 
Odorare , p. c. : „ Questa rosa fir 
“ odorala (non odorifera') da liclla 
'* femmina Odorifero vale Ciò 
che reca o produce odore , p. e. : 
•• Portando nelle mani chi fiori , 
“ dii erbe odorifere ( clic danno. 
“ odore ) , ec. ( Bocc. , Introd. 
i 3 . ) Che %c alcuni iioeti, in gra- 
zia del metro o delta rima, usaro- 
no la’ voce Odoralo per Odorfero, 
non perciò la loro licenza può can- 
giare il valor grammaticale dei due 
predetti dis8Ìrail**vocaboIi. 

Né debbesi in fine confondere , 
come ha fatto la Crusca , Odoroso- 
con Odorifero , che cc li presenta 
come sinonimi ; giacché Odorifero, 
lai* Odorus , vale per Ciò che- 
ha odóre ,, od è fornito di odore, 
p. c. Perché elle sono acque 
ss stillate ed odorose (^aventi odote 
ss o fornite di odore ) ,, ( Hvd. 
Oss. an. tal. ) nozione ben dlflfc- 
rantc da quella altribiiila dalla Crii- 
rea all' allrihiito Odorifero , cioè 
Che getta o rende odore (i). 

Irovò che dire per la confuùouc fzttaue 
dalla Crusaa. 
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ODORARE , ottenne in lingua 
nostra due dissimili nozioni , cioè 
quella di Ricevere coll' clfalto gli 
efflavj odori , derivali dai corpi 
odoriferi ; la qual nozione gene- 
rica divirn' particolare quando il 
senso olfattorio ^ applieato al cor- 
po odorifero , ed in questo caso 
suolai impiegare il verb') Fiutare, 

O quello meno nobile di Annasare, 
pcrctiè gli odori si ricevono col 
naso. L’ altra nozione di Odorare 
è quella di Render odore, p. c.: 

„ Il Gore , quando lia trapassalo 
“ il suo tempo , in vece di odo- 
“ rare (render Odore), puzza. ,, 

( Fr. Glonl. Fred. R. ) Ora per 
non confondere questa nozione colla 
prima , gioverebbe assaissimo ebe 
la seconda fosse rappresentata dal 
verbo Olire ( lat. Olere ) , di- 
vora da Odorare ( lat. Olfhce- 
re ; (O- Difatti Oliri od Olez- 
zare Significa Render o Gettare , 
o Spirar odore , p. e. : Il giar- 
dino d'ogni parte oliva j L' aura 
di maggio olezzo , ec. In tal modo 
la nozione del verbo transitivo 
Odorare , o Fiutare , resterebbe 
distinta da quella dell’ intransitivo 
Olire , od Olezzare, 

ODORB , noU ba altro senso 
proprio clic quello dalla Crusca 
ad litato nella prima sua dcHnizio- 
ne. Il voler ad esso vocabolo at- 
tribuire , come omonimo , la no- 
zione A’ Indizio , o di Sentore, è 
un confondere il senso proprio col 
Gguralo. Siccome gli odori danno 
r indizio dell' esistenza de' corpi 
odoriferi , così , in via di lontana 
simintiidiiic , fu assunto il voca- 
bolo Odore per Indizio , o Sen- 
tore , p. e. : “ Il popolo avendo 
“ di ciò odore ( seniore ) , c per 
“ tanto in sospetto , corse allo 
“ armi. ., ( M. Vili, ii , la. ) 

V ) Otfare , fu Usalo anebe in italiano 
. Cresce , cit. voc. ) 

(a) Olio , è ]iaro 1 a formala dal lat. 
Oleum , 0 questo derivalo da Otea , al- 
bero dell* ulivo eba abbonda del sngo ebe 
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Dunque Odore , per Indizio o 
Sentore , è preso in un senso del , 
tutto metaforico ; cosa che dove- 
vasi avvertire dalla Crusca , per 
non far credere che una tal no- 
zione appartenesse in senso proprio 
al predetto vocabolo, come so fosse 
omonimo. Ma l'abitudine della Cru- 
sca di considerare per significazio- 
ni omonime quelle che nno appar- 
tengono ai vocaboli se non che in 
via figurata , è frequentissima { e 
troppo sarei divenuto prolisso , se 
avessi voluto marcare tutti i cast 
di simile confusione. 

OLAROjO meglio Ollaro , per 
Penlolnjo , o Fabbricatore di olle, 
è dalla Crusca riguardato per vo- 
càbolo antico c straniero , senza 
ricordarsi che ammise Olla , come 
di uso corrente , Ut. Olla , colla 
signiGcàzionc di Pentola. Se Olla 
non è voce antica , non lo debbe 
pur essere Ollaro, derivato dalla 
medesima j e se Olla non è stra- 
niera , perchè presa dalla lingua 
Istilla, non può esser pur tale Ol- 
laro suo derivato. 

I moderni poi , oltre il vocabolo 
Olla , che sogliono impiegare non 
già colla sinonimia di Pentola, ma 
bensì por indicare Que’ vasi antl'- 
clii , nei qu.ili i Gentili riponeva- 
no le ceneri dei cadaveri abbru- 
ciati , fanno Uso altresì di Oliarlo 
per inarcare il luogo che , a ginsa 
di cimitero , comprendeva le Olle 
cinerarie ; come pure di Oliare , 
per Appartenente ad olla , cc. , 
vocaboli che non furono registrati 
nel Vocabolario della. Crusca , ben- 
ebè desunti dilla lingua latina , 0 
sanzionali dagli Archeologi. , 
OLIO , non è csaltaiueiile defi- 
nito dalla Crusca col due esser 
Quel lùptore che si cava dall tili- 
('■•) > giaccliè il nome di Olio 

olio appellasi ; mo quella originaria l^r- 
ticolare noiioue dall’ uso fu eslesa a tulle 
la maleria simiii che si possono estrarre 
da ogni sorla di co rpi. 
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suolii nella lingua comune appli* che la costruzione non e la còsa 
care a tutti qiie' vrgciahili , Hai stessa della località, 
quali si puA estrarre materia o li- OMORK per Vintire , lat. Hu~ 
qu'do oleoso . onde si dice : O/io mnr , Omornso per Umoroso , si 
di noce ; Olio di lino ; Olio di possono considerar per voci an- 
rafano, di maodorle, di palma, re.,- tìchc. 

e per similitudine furono appellali ONDUNQUE per Dovunque , 
OIJ anche Varj liquori simili agli’ voce da antiquarsi. 
ol} veg<rtabili , che si trageoiio ONESTATO per Pieno di One- 
dagli animali e dai fossili. I.a de- stù , colla corrU|^ondenza latina di 
finizione pertanto di Olio doveva /lonestus , non e per certo esaf- 
csscr ))iù generica di quella data tamcule dalla Crusca determinato 
dalla Crusca , e mi. aemlircrchlic nel suo vero valore. Imperocché 
tale la seguente : Materia grtissn Onestato, come aggettivo derivalo 
untuosa, injiammniàle, che si estrae da Onestare , dee esprimere Con- 
da varj corpi naturali- dotto onestamente , Penduta one- 

' OMBElXICtì , o Jie'l'ico , o me- sta una cosa , cc. , ed. Onesto 
glio Vmlitico , lai. Umhilicus (a), altrimenti significa Ciò che ha 
non fu definito. Riempiremo questo onestà , secondo la Crusca stessa, 
voto col dire esser 1’ Umlilico : Il ONIRE (3) per Svergognare , 
centro dilla parte di mezzo del V^iluperare , Adontare , ta dalla 
basso ventre del corpo animale , Crusca dichiarato verbo antico , 
pel quale passano i vasi umbilicali esimendo però da tale condanna 
dal feto alla placenta della madre, il sifo legittimo derivato Onito , 
t» però vero che la Crusca diede per P'itu peralo. Altri esempi ri- 
una consimile definizione sotto la ferimmo di cositfatti ineguali cd 
voce Pellico , ina ella era temila ingiusti trattamenti , dei quali non 
di farne il richiamo , per regola si conosce la vera causa che li 
dei lettori. Essendo aU'roiidc Om- prodii.sse. ' 

liell.cn più conforme alla sua ori- ONORANZA , non debb' esser 
ginn della voce Pellico acefala , a identica ad Onore, benché dipcn- 
qiiella c non a questa dovevasi ap- ilente da questo. Difatti Onopan- 
jilicarc‘ 1.1 definizione. sa, secondo la comune intelligcn- 

OMBRACOLO lat. Umlracu- za ', altro non signillca che Dna 
lum , non é lo stesso che i'ra- dimostrazione di onore , che si 
scafo , come nsscri la Crusca ; poi- rende ad altri ; c sotto tale ito^ 
che Ombracolo si riferisce a Luogo zione debbunsi intendere gli esempi 
ombr-tto , in cui si é coperto dai dalla Crusca allegati , sotto detta 
raggi del Sole ; c. l'rascato si li- voce. Ma Onore ci olfre nozioni 
ferisce ad Una coslriizionc di fra- difi'crenli , poiebè o prendasi nella 
ièlle, o, come dire la Crusca , concezione che l'uomo onesto ha 
Coperta di rami colle suejrasche. del proprio credilo c della propria 
È Iiensi vero che un Frascato può rstimàziouc , che volgarmente di- 
rendev» Ombrato un luogo , ma cesi Punto o Scotimento, d' onore ^ 
non perciò può dirsi ehe Ombra- n, prendasi sotto f iifèa dì vanlag- 
colo sia identico a Frascato , per- giosa opinióne , e di lodevole ap- 

A 

(i) Derivn dfl Vmha , eh’ è Quel |àccoI te noa i più in uso nella lingua fMirreVc, 
iioclo che «ta nul rhezxo dvìlo seudo q mollo meno essa dcLh’ esserlo in liogoa 

la sua somlglÌ4nz.q di Bellieo. nualra , clic mm avevu hisoguo dtuoesUH- 

^3^ O/lire f fu tireso dalla franeosc an* neò vocabolo per esprimere una noaioo^ 
(Ica voce //owur Q Disonorare ) i U quale fornila dk nosiooaU rapprcscnUsiooca 
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provaiione , cfce gli altri manife- 
stano delle nostre oneste azioni , 
Onore diifcrisce da Onoranza , co- 
me la cansa diOerisce dal suo ef- 
fetto : giacché Onore risiede ncl- 
l' astratta nozione del pregio che 
ai ascrive alle oneste azioni , ed 
Onoranza , come derivato da Ono- 
rare , consiste nella concreta no- 
zione di riverenza c di testimo- 
nianza che si rende all’ altrui me- 
rito. La Crusca pertanto assegnò 
nel proprio ad Onore la definizio- 
ne che competeva ad Onoranza. 

ONORATO , come derivato da 
Onorare , i participio passivo , 
che indica db che è stato ren- 
duto degno di onore , o oh' è for- 
nito di' onore , p. e. : L’ onorata 
fronte } Onorala spoglia ; Fine 
onoralo , cc. c perciò un tal at- 
tributo corrisponde bensì al lat. 
Honoratus , ma non già a quello 
di Ilonestus, come suppose la Cru- 
sca. Onorato altronde non può 
grammaticalmente esprimere Pieno 
d'onore , come asserì la Crusca , 
perché ad indicare la predetta no- 
zione j secondo l'analogia , dovreb- 
be prestarsi 1' aggiunto Onoroso , 
non peranco posto in commercio 
netlà lingua ^ comdne , ed alla cui 
mancanza si c supplito coll' atlìne 
superlativo di Onoratissimo , ji.v.: 
l’adre onoratissimo ; Compagnia 
onoraiissi nm ( piena d' Oliere ) , 
cc. ; nè può. indfcarc Ciò che ap- 
porta mini e, alla quale nozione 
serve l' .'ippósito attributo Onori- 
fico , p. c.. : “ Montano ad un 
“ grado molto onorifico ( che fa 
“ o rende onore ). ,, Tratt. gov. 
fam-), poco giovando alla suppo- 
sizione della Crusca l‘ esempio : 
“ Dell’ onoralo giudizio eh’ ella 
“ s'è degnata fare di ine,, (^Csis. 
Leti. .59. ) , nel quale Onorato 
supplisce ad Onorifico. 

OPERACtilO , é vocabolo imi- 
tato dal francese Ovrage , del quale 


non ha bisogno la lingua italiana, 
che si può valere di Opera, Ope- 
razione , O per amento , ec- , espri- 
menti la stessa, od affine, nozione. 

Si potrebbe perciò manomettere dal 
Vocabolario italiano la voce Ope- 
raggio , come inutile , sebbene 
usata dall’ affettato Davanzali. 

OPERARIO, non fu dalla Cru- 
sca segnato nella sua collezione , 
perché . ad cs.sa voce siippli con 
quella di Operajo , seguendo I’ a- 
bitudiiie dei Toscani, che allò co- 
muni desinenze di aro od ario , 
sostituiscono quella di ajo -, ma 
Operajo , \at. Operarius,fa dalla 
Crusca considerato nella sola si- 
gnificazione nominale, perché ap- 
plicato a persone. Nella lingua la- 
tina Operario fu altresì impiegato 
come aggettivo , per iudicarc o Ciò 
che si f.i coir opera o coll’indù-, 
stria , p. c. : Vina operaria ; o 
Ciò che é destinato a qualche uso, 
come p. e. : PecuS operarium ( da 
lavoro ); Opcrxtrii lapides ; TJsiisy 
operariui, cc. (r). Ora l'aggettivo 
Operario sotto questa seconda fi-, 
nate nozione , riuscirebbe in lingua 
nostra assai più apposito di Ope- 
rativo } c cosi in vece di diré .- 
Bestie da lavoro ; Pietre da fab- 
brica ; Legnami da co.sfruzionc } 
SUriimcnti da lavorare , cc. , si di- 
rehlie più sempliccmonfe c più no- 
bilmente .• Bestie operarie-. Pietre 
operarie ; Legnami operarj ; Stru- 
menti operar!. 

OPIv^ATOrllO , non è identico, 
ad Operativo , come asserì la Cru- 
sca , poiclic questo essendo stato 
dalla mcilrsima rettamente definito 
per Ciò che lui virtù di operare, 
esprime un rapporto potenziale ; 
quando altronde Operatorio , indi- 
cando Ciò dir è destinato ad ope- 
rare , p_ c. : Macchina operatoria-. 
Impiego operatorio , cc. , esprime 
rapporto tinaie. Nò a sostener l’as- 
serila siuonimU giova alla Crusca 

\ 


(i) Forc«Uin. , Les. , di. voc. 
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r esempio : “ Le parole di Dio 
“ «ono nperntorìr ,, ( Scpiier. 

Mann. Aprii, i , 4- ) Ope- 

ratorio fu sostituito ad Operativo. 

ORATO. Se quest' aitgrltivo ver- 
bale è derivato da Orare ( Pre- 
gare ) , percliè farlo servire all’ in- 
debita nozione di Dorato ( lat, 
Auratus ) , eon luanifcstu pericolo 
di equivocità ? K ac o gli anticlii 
Classici , od i Poeti , si valsero di 
Orato colla nozione d' InJurato , 
ne verrà forse la conseguenza ebe 
anebe nel linguaggio rilosolico possa 
impiegarsi cosiilaito equivoco vo- 
cabolo ? Io per certo non sono di 
(al p.arerc i giaerbe per massima 
nel linguaggio dell' esattezza non 
debboiisi adoperare gli omonimi , 
se non ucil' estremo caso ebe le 
accessorie nozioni non possono rap- 
presentarsi da appositi vocaboli. 

ORBARE , quando si fa servir 
a Privare , agisce figuratamente , 
poiché Orbare , derivato da Orbo 
equivalente a Circo , nel proprio 
corrisponde ad Accecare. Orbato 
poi , come derivato da Orbare , 
vale belisi per Accircaio ( Fallo 
orbo ) , ma non già pel semplice 
Orbo, cb 'esprime soltanto lo stalo, 
e non la passione dell' essere. Non 
sono perciò imitabili quegli esempi 
nei quali fu sostituito Orbato ad 
Orbo. 

ORDINALE ed Ordinario, non 
sono sinonimi , come suppose la 
Crusca. Ordinale jjgnifìcar do- 
Vreblic Ciò che appartiene all'or- 
dine , o a"ti ordini , p. c. : Li- 

bro ordinale-. Cerimonia ordinale-, 
Dflicio ordinale, ec. , ina mi tal 
aggiunto è poro usalo nella lingua 
comune. Ordinario si fa, valere 
per Ciò che avviene , o si fu , se- 
condo l’ordine, l’uso, il solito, 
ec. , p. c. : Le' ordinarie ( le so- 
lite ) rndicazioni j Cura ordinaria 
( consueta ). Non può dunque es- 
sere esalta la sostituzione di Or- 
dinale ad Ordinario , come nel- 
r esempio: “ £ sauta ( senza } 
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“ giiidicio ordinale ( ordinario ) 
“ di fallo gli faceva a' suoi fanfl 
“ tagliare con le maiinaje. ,, (G. 
Vili. 9, 74, 3. ) 

ORGANUTO , i aggettivo poco 
usato nella lingua comune. La Cru- 
sca lo fa corrispondere ad Orga- 
nico, che significa Fornita d or-' 
gani , « cosi si dice ; Le parti 
organiche degli alberi ; I membri 
organici del corpo animale , ec. ; 
ma tale nozione non offre Orga- 
nato nell'unico esempio dafìa Cru- 
sca allegato: “ Clic Marco cono. 

“ scesse lui essere in carne uma- 
“ na , per la boce ( voce ) orga- 
“ nata, e per lo moto del corpo,, 

( Com. Furg. ifì ), nou 'potendosi 
concepire come la voce pòssa es- 
sere fornita d'organi. Pare doversi 
dal contesto arguire che Organato 
in quella frase figuratamente equi- 
valga a Sonoro , Parlante , ec. , 
voce simile a quella di un or- 
gano. 

ORIGINALE ed Originario, nel 
comune linguaggio sovente si pren- 
dono come sinonimi, benché of- 
frano qualche differenza : Origi- 
nale , lat. Originalis , aignifica 
Che una cosa é tale per causa della 
sua origine , come p. e. : Peccato 
originaUi Cilladino originale, cc. , 
vale a dire Che cosi s'appcllaoo in 
forza d' origine. Originario diccsi 
di Ciò che trae origine da qual- 
che luogo , o cosa , cc. , p. e. .- 
Fonie àriginaria dei monti ; Cit- 
tadino originario di Parigi; Piant.a 
originaria d' America ; Animale 
originario dell’ Asia , cc. 

ORINCI per Luogo lontano , è 
vocabolo non comune , ma popo- 
lare di To.scana o di Firenze. 

ORIOLO od Orivolo , per Oro- 
logio ; c Oi-iolajo od Orivolajo , 
•per Orotogiaro , sono voci stor- 
piate da aflcitazionc o da idiotismo 
toscano , che non meritano di far 
parte nella lingua nazionale , in 
cui ai adoperaiK) le voci di Oro- 
logio e di Oirologiaro , come cor- 
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rispondenli alla loro origine latina 
( Jìnrologium ) , e greca ( Oro- 
lageion ). 

ORRARE per Onorare , Orra- 
tamenle per Oaoratamrnle , Or- 
rata per Onoralo , Orrìfico pCr 
Oiinrnficn , c Orranza per Ono- 
ranza , fnrono meritamente' dalla 
Crusca percosse di arcaismo , co- 
me- voci per plebea alfcra/ioire de- 
generale dal primitivo loro radi- 
cale Onore. Non si comprende poi 
il ragionevole motivo pel quale la 
Crusca stessa volle ritenere di oso 
corrente le congeneri voci di Or- 
revole. per Onorevole , Orrevoleztn 
per Oiwrevolezia , Orre.vnlmente 
per Onorevolmente , cc. , quasi die 
queste non siano cgualuienlc allc^ 
rate cliC le prime. II caniliio per 
certo di un A in un ^ nou può , 
a nostro giudizio , purgare le se- 
conde voci dall' idiotismo di cui 
sono infetto, malgrado I' uso clic 
di esse fecero alcuni antichi Clas- 
sici di lingua nostra. Fra i mó- 
dcrui non usano cosilTaltc rancide 
cd imperfette voci , se non qiic' fa- 
natici pedanti che riguardano per 
gemme e per oro purissimo anche 
la piò sordida mondiglia del 'Tre- 
cento. 

ORT.ALE , colla stgnincazionc 
di Orto , fu racritamenle caOciata 
dalla Crusca fra lo voci antiche ; 
essa 'però poteva rilcucrsi come 
aggelliyo , colla nozione di Ciò che 
appartiene all' orto , p. e> : Piante 
ortali ; Pali orlali ; Poi/.o orleile, 
cc, , poicli'é a l.ilc nozione linn si 
presta l’ugf'eUivo Orieiiie,)l quale 
esprime rapporto di provenienza , 
di derivazione , di origine , -re. , 
p. c. Ahrotano ortense •, Menta 
ortense , ec. , rioc Derivala d.igit 
orti. Si pi'cslcrehhe al predeUo 
rapporto di apparicnenia l'agget- 
tivo Ortolano ( latin. Hoytola- 
nus ) , che sotto la stessa nozione 
fu anche impiegalo dai Latini , p. 
e. : Hortolami.s maritiiniisqiie le- 
“ ccssus. ,, ( Tcrtull. de Poea.t. 

Romani., Osservazioni. 
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IT. ) Porcelliis hortolanus „ 

( Apic. 8, 7.); ma negli esempi 
dalla Crusca allegali Ortolano fi- . 
gura per Ortènse , p. c. : Ortola- 
na ( pianta ) o camporcccia j Uopo' 
órlolnno ( ortense ) , ec. 

ORUR. A , vaglia poi per Orer/a, 
o 'per Doratura, come seinhra in- 
dicarlo la sua desincnia , ò vnca- 
holo vernacolo, degno soltanto della. 
Fiera del Riiniiarroti , che lo ha 
regalalo alla Criisra. * 

OSAN.S.A con Oshnnare , Osa 
per Audace , OssulitmC per Asse- 
dio , Olla per Ora , cd altre si- 
mili voci , appartengono al solo 
paliimniiin della poesia. 

osculi AMENTO , secondo la 
Crusca . vale Osrurare ; ma que- 
sto verbo , secondo la medesima , 
significa .Fìzre oscuro, Tor la luce 
e la splendore ; dunque Oscurare 
involge una nozione attiva , clic 
non compete ad Oscnramrnto, che 
di sua indole csprirnc'.passionc. 
Negli esempi dalla stessa Crusca, 
allegati , ii fa cenno deH'OTCKrn- 
menio del Sole c della Luna , non 
già perche la privazione della luce 
sia operata dai miAicsimi Corpi 
oscurati , ma perchè al'ri corpi 
s'intcrpongCMio tra essi c Io sgiijir- 
do nostro ; c perciò V Oscuramenti^ 
in essi corpi è del liitio p.issivo. 
Tàé pertanto Oscuramento espr'inn 
passione , ima può ,e.ssci' poro si- 
nonimo di Osàurazio'nc , carne as- 
serì la CriHca ,. poiché questo' se- 
condo nome esprime azione , cioè 
razione che priva di luce qualche 
corpo. Quasi’ .osservazione c appli- 
cabile a tulli qi)e* cari_ che sono 
frequenti, nci-qii.ali la Cms'ca di- 
chiara .sinonimi i nomi , tcrminafx 
in .nóienio , o.i intento , ai verbi 
aitivi' dai qiialj di i ivano. 

O.^PE per Ospite , è voce poe- 
tica. 

OSSAJO,dil '\''oc»bolar'o è ri- 
Icoulo Colui che JU i Involi di 
ossp ; che i I.oinhardi direbl>ero 
Ossaro. Ma mdla lingua comune 
la 
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si fa nio anciie del vocsSolo O»- 
snrn. Ma nella lin^na comune ai 
fa uio ancii<‘ fli*t voraltolo 
rio , p<T indicare Un depo*ito di 
osta umane ; come anno (|iirlli che 
ai veggono nc’ Cimiteri , od in 
altri luoghi appoiili. Questo voca- 
bolo , che può esitre cnnforlalo 
dal lat. Oisuariuni , ai cerca ‘n- 
damo n<l Vocal»olario, pi-rcUè forac 
in Toscana non ai usano coaitlatti 
depositi , o fono diversamente de- 
nominali. 

OSSEQUIO , latin. Gl'sequium^ 
eaprime bensì delle noi'oni ana- 
loghe a quelle di Fiveremn , Os* 
stftt'rtnza , cc. 5 ma non mai di 
Eseqnié,y latin. Exeqttiae , come 
opinò la Crnica « indotta da due 
esempi di oacuro Clastico , che im- 
propriamente aostituì al secondo 
vocabolo il pr mo : “ Ovs’cro il 

di dell’ ossequio generalo ; Si 
“ f.iccia generale ossequio per l’a- 

nimc de passati, ( Cap. Imp. 
8 . ) ( 0 . 

OSSERVANZA , fn per vero 
impiegata da^li antichi per Ossrr- 
7 /nziotte ( V. Crufctt , cit. voc- , 
5. Iti* ) ì m# presso i m«KÌcrni so- 
no essi nomi impiegati con distin- 
zione. OsteriHWzn indica I’ Esccu- 
7J0ÌIC esiitla^di ciò eh' c prescritlp 
da rrgolanienli , costituzioni j cd 
Ossrrvnzipne esprime Ispezione , 
Considerazione ,-COntcm (dazione di 
qiialehc o;,*geUo. A* tempi nostri 
non si dice giù : I-*’ osservanza 

dello stelle ; Le osservetnze de* so- 
gni ; Le ossrrrnnze dell’ arie « cc.; 
ma bensì le osservazioni delle stel- 
le , cc. 

OSSERVATIVO, iu virtù della 
■na desinenza , c aggettivo poten- 
ziale) che signific<vT dovrebbe Ciò 


(t> V. Monti alla voce Ossequio (Op. 
• voi* dt. , pag» aio )• 
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che ha fòrza o virtù di osservare) 
p. c. : Occhio ossenuifivrt ; Mente 
otserrativn , cc. ; ma la Crusca ad 
un tal aggettivo , contro il prati- 
rato in simili altri vocaboli , volle 
asse. Ilare il valore dì De,::no di 
o 5 i^rpnz/o/ie ) valore che in lìngua 
nostra suolsi rappr-scnlarc coll’ ag- 
gettivo Ossf*rvandn , od O.vseri'a- 
bile. K peri hi ciò? PcrrluJ in un 
solo e«empio de’ suoi idolatrali Clas- 
sici trovò impiegato Osscrvativo 
in luogo di Osservabile. 

OSSESSO ) lat. Obsessus , de- 
rivato dal verbo Ohsidere ( Assc- 
d are ) « aignifica propr'amentc 
y 4 sset/into^ o Chiuso, p c-: ‘‘Inopia 
“ ohsidentibus qiiam ohsessis est 
“ gravior ,, ( A'ellej. z, ai. ) ; 
mi siccome nella lingua Ialina l*ag- 
gellivo verbale Ohsessus fu , per 
sitnìgli.inza , impiegato aiu-lu* colle 
nozioni di Streito , Angustiato , 
Ofipresso , cc. , p. e. : Ohsessac 
faucea ; IVctora obsessa imiltis ma- 
lia I cc. (z) , COSI nella lingua ita- 
liana , ahh.itidon.ito il senso pro- 
prio originario, fu ritenuto soltanto 
il ti'AiIalo nelle si-iiificazioni di 
Angustiato^ di Oppresso^ «*c. co- 
me fu dalla Crusca asserito. Ni.irn- 
nico esempio pero eh’ ella adduce, 
e nel quale la voce Ossesso lìgtira 
per nome , c non per aggoUivo , 
essa voce e parlicolatincntc appli- 
cata a Coloro che aoflfr' no di/li- 
coltà di respiro; quando che. Trm- 
gustin e I’ oppressione , come vo- 
calibti generici, possono attribuirsi 
a tant altri mali cd incomodi gravi. 

Altronde Ossesso impiegasi so- 
vente in lingua nostra corno uomc^ 
per indicare Colui eh* e preso c 
tormentato dal Demonio ; signifi- 
caziouc non accennata dalla Crusca. 


(3) Forcell. > Les» | dt. voc* 
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PACCHIARE per 3'fam'iare , f» 
giustamente reputato ilalla Criisra 
per voce liassa ; ma pcreliè non 
giudicò tali anche Pacchiant'-nlo i>cr 
Man^/amentn , e Pacchione per 
A/a;igjo«e, fieli naturali e Icgiliimi 
di Pacchiare ? 

PACCIAME , c Pacciume , per 
SaCtume ^ non sono quasi mai usali 
nella lingua comune, c perciò si pos- 
sono manomettere come inutili. 

PACEFICAREjCon tulli ■ suoi de- 
rivati, di'C cedere alla più comune 
ortografia di Pacificare, c derivali. 

PACI A CE per Mediatore A\ pa- 
ce, o CnncilùUorp di controversie, 
è meglio rappresentato da Paciere, 
O Paciaro. Paciere poi distinguesi 
da Pacificatore -in ciò , clic questo 
secondo nome esprime nel gene- 
rale Colui che procura o porta la 
pace a popolazioni che sono in 
guerra ; c Paciere Chi rimette nella 
pace o due individui , o due fa- 
miglio , che sono in disgusto , in 
contese, in lite , cc. 

PADXJLE per Palude . lat. Pa- 
lus-udis, Paduloso, per Paludoso, 
latin. Palndosus , come devianti 
dall' originaria formai si possono ri- 
guardaf antichi. Paludesco poi , 
che, secondo la sua desinenza, vale 
Simile a palude, .mal può soste- 
nere la nozione di Pieno di .pa- 
ludi., la quale compete all’ agget- 
tivo P aludoso , c perciò non é imi- 
tahilc 1’ applicazione di Paludesco 
nel seg. es : “ PcrVcntito ad un 
“ luogo Pat(ulesco C paduloso). „ 

( But., Piirg. 3i, I. ) A Paludoso 
poi non conviene già la nozione 
Di natura di palude, per la quale 
evvi l'apposito aggettivo />aW„;e, 
o Palustre p. e.: Di natura pa- 
ludate ; Acqua paludate , cc. Valle 
palustre ; Celo palustre , cc. ; ma 
quella bensì , come dicemmo , dì 
Ciò che ha palude, o eh' è pieno 
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di paludi, p. c.* Valli palud ose ; 
Luoghi paludosi ; Fosse puludo- 
5c, ec. 


paese , quando è riferito t 
luoghi d pinli , i dai moderni sup- 
plito col nome apposito di Ptie. 
saggio , vocaliolonon accolto dalla 
Cro&CA. 

PAGATORE per Mallevadore , 
c Pagatrice per Protettrice , noa 
essendo 'più in uso, poteva la Cru- 
sca rimetterle nel catalogo delle 
antiquate. 

PAGLIERESCO y c un aggiunto 

a proposito pfT indicdr Ciisr 
eh' è cooiposto di paglia. I Latini 
per esprimere questa nozione scr- 
vivansi deir aggettivo Pnlealus , 
derivante da Palea (PagUa) ; c noi 
per certo , ad iniìtazione di quelli, 
e giusta r analogia di nostra lingua, 
ci potremmo valere di Pagliato , 
benché nn tal vocabolo non sia 
.stalo dalla Crusca registrato. Me- 
glio per certo sarebbe il dire j 
Case pagliate ( composte di pa- 
glia ) che paglieresche^l. simili alla 
paglia ). Usarono i Latini .mclic 
dell' aggiunto Pnlcaris per Ciò che 
s' attiene alla paglia-, ma il corri- 
spondente ilalùno Pagliare non 
fu' peranco introdotto in liògmi 
nostra. 

PA CQNE per Pavone , o Panne, 
lat. Pavo , con tutti i suoi deri-' 
vati , piizia di popol.ire pronun- 
cia , fc perciò inerita dì esser roa- 
ndmes^ con tutta la sua infetta 
famiglia. 

PAGUROSO per Pauroso, jtocca 
egualmente del sopeespnsto vizio , 
poicliò nella lìngua comune si pro- 
nuncia Paura c non Pagura. 

Inalare , nella lìngua comune 
significa. Esmoz-ore colla pala , -e. 
particolarmente si applica al I.dvoro 
dei contadini, quando colla pala 
gellanp in aria il grano contr’ aria , 
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per lepararlo dalle immondcxie , 
per CHI »i dice : Palar il grano. 
T>ue nozioni In Cruica accordò a 
Palare: una di' Conficcar i p.ifi in 
terra per aostenrr le piante-, c raltrii 
di Far palaGtte. Nella I ìngua comune 
la prima nozione vicuc cspies^^a 
col verbo Impalare^ c^e deriva da 
Palo y e non da Pala ; c la se- 
conda è marcata dal verbo Ptili- 
^care y della «tessa pròven enza. La 
Crusca poi ammise TaggiUivo Pa^ 
TatOy derivalo da Palare , di cui si 
fa uso nella lingua comune diccn^ 
dosi , p. e. : Frumento palato \ 
Veccia palata , cc. 

PALAZZOTTO , non indica già 
ZJn (•ran palazzo , come suggeri- 
sce la Crusca , giacclic per simile 
aumento in lingua nnslra impic' 
gasi la dcsincir/.n di one ; cd Un 
gran palazzo sì la equivalere a 
Palazzone , nouic aumentativo in- 
debitamente pretermesso dalla Cru- 
sca. La desinenza di otto serve in 
vece ad indicar un mezzano de- 
cn ineiito , cosierhc /^«/ursotZo , 
secondo la comune inleUtgeii.'.a , 
vale Un medìoct''e palazzo. 

PALLESCO per jdppartenente d 
palla , sarebbe più esattamente so- 
stituito «la Pilare ( lat. PUaris), 

PALLlAKF , deriva da Pallio g 
il quale* sì prende, fra ic altre no- 
zioni, anche con quella di Alnnio^ 
Coperta , c simili. Pare adunque* 
che un Uil verbo si possa usare 
anche nel senso proprio o fìsico , 
almeno colla generica nozione di 
Coprire. La Crusca però non nc 
fece motto , e presentò tal verbo 
sotto la sola nietaforica nozione di 
Dissimulare. Forse la lingua no- 
stra non adottò il senso proprio 
del predetto vei'lio ; ma la Cru-jca 
era tenuta. di spiegare T origine e 
P applicjj&ionc fìgiirata di esso. 

PALOMBARO , per indicar Co~ 
lui che ha V arte di andar sott'ac- 
qua y e di pescar al fondo della 
medefima , non è per certo voce 
^tiqaaU I come asserì U Crusca 


senz* addurne un* equivalènte ; giac- 
ché dì esso vocabolo si fa uso 
continuo nei linguaggi <li Nautiòa) 
ueir Idrologia , cc. 

PANAGGIO , o Panatica y per 
FornimrntOy o Provvisione , di pa- 
ne \ e Pannjo y o Panario^ 

per Ciò che riguarda a pone^ sono 
voci dichiarate antiche dalla Cru- 
sca. Ma con quali altre parole si 
potranno marcare le nozioni da 
qtie’ vocaboli rappresentate ? Se si 
ritenesse almeno I’ aggettivo Pana- 
rio , 'con questo si tK>lrcbbe fis- 
sare le predetta nozione col dire : 
Pi •ovvisione panaria. È poi os- 
servabile che la lingua l.itina fece 
uso di Panario *:o!i finizione no- 
minale, per indicar il Luogo, od il 
itccipicnlc , in cui si conserva il 
pane. Ora se la Crusca accolse 
tant* altri simtii vocaboli , p.^e. i 
Armario^ Alveiirti^ y Granai io ^ 
Seminario y cc., e perchè non {>olé « 
ricever anche Panario ? Essa per 
altro fece cenno , di Parìoitiera y 
per indir.nrc Un vaso , in cui alle 
^men\e de' Grandi si pone il pane 
per loro uso. Io sonò d opinione 
clic Paniera^ o PanierOy sj>ecic di 
Ct-sti , costrutti di vimini , che si 
portano attorno , siano cosi chia- 
mati, porche in origine tali arnesi 
ciauò destinali a trasportare il 
pane. 

PANIFICARE, nella lingua co- 
mune, v.Mc Far pane , o Ridurre 
a pane la' farina , p. e. : 1 forni- 
tori deir armata panifletjxàtio tutta 
la farina di provvisione. La Crusca 
però diede a Panificare la passiva 
nozione di Divenir pane , uon ab- 
bastanza provata dall* unico allegato 
escinpio. Inoltre iicMa lingua co- 
tniihe si fa uso di Panificazione 
pel Lavoro del pane, di Panificio 
pel Luogo ove si fa il pane , c di 
tutti gli altri derivati deb verbo 
suddetto, i quali, vocaboli non fu- 
rono dalla Crusca amiUcssi nel suo 
codice. Inoltre dichiarò antica |a 
voce Panicuocolo per colui cho 
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* CHAce II pane , bcnchi ^non ahbn- 
slanza supplita da Fornaro. In al- 
cuni paesi d' Italia si fa oso del 
vocabolo non accolto dalla Crusca, 
di Paiiifaiigoto , indiciirq Co- 
lui ebe fabbrica il pane, e di Pii- 
nivendolo , per C^lui ebe ne fa 
«paccio. L’ mio e I’ allro di tali 
•Oi’^ctti dai MiTiincsi e cbiniiiatu 
Pfestiiiaro , derivato di' Prestino, 
Bottega ove al cuoce e vende il 
pane , nome trailo dal Ialino Pi- 
tCrinwn , che valeva lo stesso (i). 

PANNATUKA, fu in allei tnnpi 
usato per indicarsi dagli artcfìci di 
disegno, e di pittura, il bavuro che 
l'appresciila le suiniglianzc de' pan- 
ni i ma in oggi a detta voce si 
preferisce quella di Panneggiamen- 
to , che non fu segnala dalla Cru- 
sca , beiicbi essa abbia registrato 
ri verbo jcrealore Panrieggiare, col- 
ia nozione di Uipingerc panni , o 
Coprire di vestitnenta le figure. 

PAPESCO, non e gii lo stésso 
clic Paf/ale, come siipjiose la Cru- 
sca, per l’inesatta frase di Unióne 
papesca (cioè eri papa, p,nnti/icia') , 
giacche Papale, al dir della stessa 
Crusca , vale Ciò che appartiene 
al Papa,p. e. Ammanto papale-, 
Dig-’iti papale-. Croce papale, ec. 
Papesco altronde diecsi -di Gifi che 
nssimìglia agli osi, alle abitudini, eé.^ 
del Papa , p. e. : Palazzo papesco 
( da Papa ); Funzione papesca- 
Corte pufipsca ; Ccriinonia. pape- 
sca , ce. 

P.4PPARE per Mangiari smodc. 
s-atamente , con tutti i suoi deri- 
vali , é voce liassa , o qiiantiinijnc 
la Crusca faccia corrispondere un 
tal verbo al laf. Pappare',' questo' 
però in quella lingua godeva di un 
valor dissimile (i). 

. PARI.EVOLE , è mi aggettivo 
Verbale, derivato da Parlare , che 
secondo la Crusca vale Che, parta. 
Da parlarsene j ma siccome per 


fi) ClMisak. Vevsb. Mtlan. It«l. cit. vvc 
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la prima nozione crvi P apposito 
aggettivo Parlante , M per la sc-< 
comla dovrebbe servir quello dì 
Parlapdo , o Parlahite , ai quali 
vocalioli , come non paranco intro- 
dotti in tingila nostra, si sostituì-, 
scoilo quelli di Esprimendo Oli 
Esprimihile ; così panni che Par- 
tei’ole non aia oppoiliino all' in- 
dicazione delle predette due nozio- 
ni. Olfatti negli esempi citali dal- 
la Crusca , in vece di Parlevole 
lìgurercLbcro meglio Parlante od 
Esprimibile-. “ Ma la pai levale 
“ ( parlante ) [ama. .pervenne . . . 
“ agli on.cchi , ec. ,, ( Gtiid. G,‘ 
53. ) ** Priamo con dolore non' 
“ parlevole (esprimibile) si Irava- 
“ gliava. ,, (hlrtìt.') Parievaie, in 
forza di sua desinenza , sigiiilicar 
dovi'ebbc Atto a parlare , come 
p. e. : L'uomo giunto all'età par- 
levole (atta a parlare) ; H pappa- 
gallo e un ucièllo parlevole ( ido- 
neo a parlare ) , ec. 

d’ARPACLIONE , é nome aà- 
mcntalivo dì Parpagtia, vogi usate, 
nel dialetti! lonihartlo, peé indicare* 
non solo le Fai f.dlc clic girano in- 
torno al lume , ma ogni specie di 
insetti alati cìic volano per gli orli 
0 per le campagne , e digli ovi 
delle, quali , iTcpOsti sopra le fò- 
glie , escono i brucili divoratori 
non che gli altri , dagli ovi dej 
quali poi .escono le tlj;nu(5le, i hi-, 
gatti, ec. La Crusca dicliiarò antiè» 
la voce Parpaglione , e nqu iriir. 
mise Parpaglia-, e pure qns’sle yocj. 
si avvicmano àll.a firma deHa cor- 
rispondente tafiiij Papjltin , assai 
piò clic Fà'rfatt'a. 

PaUTECÌPARìì , sotto la Aio* 
zioiic di Trattare, Conversare, Co'- 
iniinicar'c.^ Praticare con aVciùio'j 
non e p ii in' uso ; e per ciò si 
può aiilii|iiarccnslifalta sostituzióne. 

PARTECGIAMEKTO, vale per 
Divisione in varj partili, ma bui» 

. (ij V. y stilo! , Los ;,v*é. fsffert- 
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gii p*'r semplice pit'istoné di par- 
ti , giacebè per questa norionc ev- 
vi l’ appiisiln noiiie Parlimeiito. 

PAH i ICOLAHK, secondo la Cru- 
sca , è il contrario di CotmiHe , 
di Generale^ di Uairrrsaif^ c va- 
le, al di lei dire, per Ciò che ap- 
partiene, ossia Speciale-, ma, filo- 
solicaiiieiite parlando non mi pare 
abliaslan/u esatta la nozione che 
la prefata Crusca applica all’ag- 
gettivo Particolare, lat. Peculia- 
ris. linpcroccliù l’opposto di Comu- 
ne c Proprio i c quello di Gene- 
rale, cioè, appartcnrnle al Genere,' 
è Speriate, cioè, spettante alla Spe- 
cie. Universale poi non si può dire 
rigorosamente opposto di Partico- 
lare , perclic r uno si distingue 
dall’altro in via soltanto di nume- 
rica diflcrenza : cosiclié Univer- 
sale suoUi applicare a lutti gli in- 
dividui compresi sotto una data spe- 
cie , e Particolare ad alcuni indi- 
vidui di'lla specie medesima ; cd 
ambidue i predetti aggettivi si ri- 
fciiscono a Singolare , clie si ap- 
jilii-a ad iiu solo individuo. 

E però vero ebe nel comune 
discorso , nel quale non sempre è 
iirccssaria una logica esattezza , 
suolai impiegar Particolare , o co- 
me opposto di Generale , p. c. : 
,, L'astrolago dee piuttosto rispoti- 
“ dcre per generali parole ... clic 
“ per particolari, et. „ ( Com., 
Jnf, 7 ) , o col valore di jdpposi- 
to , .Appropriato , cc. , p. e. : 
“ Darmi... speranza di più parti- 
“■ colar risposta, “ (Lab. hg ) } 
ma non perciò restano invalidate 
le sovresposte dizioni tratte da lo- 
giche teorie. 

P.AllTIRE per Finire, della di 
cui sostituzione ovvi qualcbo esem- 
plo del Dante e del Bodcaccio, non 
è- più in uso. 

PARTORIRE, dalla Crusca è 

(0 11 Parto , o Partorire , dai fisio- 
logi jill gcueralniellle vieu defiuilo: ,,Ka- 

scita di oa lioioiiiiiu i Ossia 1 ’ escila di 
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deliiiito JUanUar fuor del corpo il 
figliuolo , e si dice proprio delle 
donne. Ora se il Partorire è pro- 
prio soltanto delle fcinmiiic della 
specie umana rdi qual altro voca- 
bolo ci vaieremo per indicar la 
stessa nozione , quando le femmi- 
ne delle altre specie animate man- 
dano alla luce i fl(li loro (i) ? E 
pure il R^d) non ebl>e diflicollà di 
applicare ai bruti il verbo Parto- 
rire, scrivendo : Una tigre fem- 

“ mina con un suo piccolo li- 

gliuolo partorito di pochi mesi.,, 
'( Insett. 71.) 

PAUVJCN'TE per .Apparente , 
Risibile, cc., e Parvenza, o Para- 
la , per .Apparenza , tuUocbè voci 
usale dal Uaule , e dagli antichi 
Classici, sono già da molto tempo 
decatlute dall' uso; c sarebbe stalo 
perciò conveniente clic la Crusca 
Ic.'ivisse dicbiaralc |>cr antiche. 

PAKVOLO , p Pai vaio, c Par- 
volino per Fanciullo, o Fanciulli- 
no , putuun aneli’ essi di antiebi- 
smo , e perciò non sono più imi- 
tabili neirordiuario commercio di 
lingua nostra. 

PARZIALE, come derivalo dal 
nome Parte, nel senso proprio si- 
gnificar dorrebbe Ciò che appar- 
tiene alla parte , e sarebbe 1’ op- 
posto di Totale, indicante Ciò che 
appartiene al tutto . Nel comune 
linguaggio difalti si usa sovente il 
predetto aggettivo colla succennala 
nozione , dicendosi , p. c. : Gua- 
dagno parziale-. Merito parziale-. 
Pena parziale , cc. , per accennar 
una parte del guadagno , del me- 
rito , ec", ; ma queste» significato 
letterale nòli fu ammesso dalla Ciu- 
sca , la quale al predetto aggettivo 
accordò soltanto il senso traslalo 
di Favorevole verso una delle par- 
ti , lat. Studiosus partiuin , ossia 
Premuroso pel vantaggio di una 

un feto pi’rfelto vìvo o morto dall' moro 
.della madre sua 
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parte ( V. Crusca , cU. voc. ) ; 
e ciò per la ragione che il nome 
Parte , in via omonima , ottenne 
anche il valore di Fazione, Setta, 
ec. ( V. Crusca, yoc. Parte ). 

È poi da notarsi che i Latini 
fecero uso dellaggettivo Partiarius, 
per indicare o Una cosa divisa in 
parti , o Colui che hh parte , o 
compartecipe a qualche tutto, p. e.: 
Pecora partiaria } Partiarius ho- 
nor ; Partiarius conciibiliis ; Par- 
tiarius redemplor , ec. (»). Dalla 
Crusca però non fu accolto un tal 
vocabolo , che , a mio avviso, gio- 
verebbe molto anche in lingua no- 
stra , ad esprimere le nozioni alle 
quali fu applicato dalla lingua la- 
tina i ed in lai caso Parziario ot- 
terrebbe un apposito signiticato dis- 
simile da quello di Parziale. 

PASCIONA per Quantità di co- 
se da pascersi , è vocabolo popo- 
lare dei Toscani e dei Fiorentini; 
ma non può appartenere alla lin- 
gua generale s attesa la mala for- 
ma di esso vocabolo) al quale, in 
forza delle analogie grammaticali , 
ai può supplire colle veci di Pa- 
sciame o Paseiume, il secondo dei 
quali importa nozione peggiora- 
tiva. 

PASQUINATA , dalla Crusca è 
spiegato per Libello famoso, lai. 
Libellus famosus, coAfondendo im- 
propriunientc un vocabolo munici- 
pale e basso con un altro generieo 
e nobile . La Pinijuinata i voca- 
bolo ]Kipolare di Koina , col (piale 
vengono indicali Quegli scrilli sa- 
tirici che si appiccano alla stallia 


di Pasquino esistente in Roma ; e 
per certo ne’ discorsi gravi non si 
suole usar di esso vocabolo per in- 
dicar una Satira (a) , od un' Li- 
bello famoso ; e fa bene stupore 
come il Davanzali si sia fatto le- 
cito di sostituire questo plebeo Vo- 
cabolo alla nozione di Libello fa- 
moso , nella traduzione degli An- 
nali di Tacito, massime anebé per 
la ragione che al tempo di questo 
grave scrittore non era noto ch« 
gli scritti diflamatori »i appellas- 
sero Pasquinate. 

PASSATOIO, secotrdo la comu- 
ne intelligenza, é nomo locale, che 
indica in generale Un qualunque 
aito pel quale si può passare, senz^ 
slcnn riguardo se questo passo st 
cfTetlui con pietra-, con sas.so , con 
tavola, ec. Ciò posto, mi sembra 
inesatta la ilrKuiziuae data dalla 
Crusca col dire Passatolo è Pie- 
tra o sasso che sei've a passar 
fhssati Q rit^agnoli. Altronde nel- 
la lingua comune il voeabolo Pas- 
satoio non si restringe già al Pas- 
saggio dei soli fossati o rigagnoli^ 
ma anche a qu( Ili delle ca»e , dei 
campi , e di qii.-irunque li^o pia- 
no destinato a qualche particolare 
passaggio. Alle pietre, alle tavo- 
be , ai travi , cc. , si può applica- 
re Ja voce Pnssatojo, quando que- 
sta Con funzione ..iggci tivale incU- 
ca r uso od il (ine dei, rncjJcslini 
e COSI si dici; : Pietra [^u.<al'<j i , 
o passatoria, quando si i vo ,il pa- 
saggio ; Palo passntorio qoellò 
cli’è destinato a Uaversare un fos 
so, ec. (3). 


(*) Facciot., Lev. , cit- toc. 

(s) È pui osservatale la (Uficrenza dcA 
nomo gouerico StHira^ «lai |•3TlU'l>larc i*a- 
.tqainala , poìrhù Ì| |irittxo lin por iicnjtO 
M correggiate I* riformarli i vMtj ; utl se» 
coDcio lu quello soltanto dì ceudurarVv 
ridere, schernires II LiWlTn poi.difl'ania- 
torio c quello ehr , riil metto delle ca- 
lunnie , teoHe a depravarrt c togliiTr 1* al- 
tnii Cmia o ripittacioiiu. 

(3) P.iisag^i sopra » (unii coi 


metto di un palo , dì sa traTC) di ua» 
tavola ) ec. , nel nostro aiolrlto sono a]>« 
jioUalì Padaffiìi^- perche vi si pima.sul- 
lantu noi predit 1-a lingua cuniunc fa uso 
dell' aflinc rocjbulo cho, a oiif> 

avviso , arri io orìgine ^unificalo prr 
Passaggio m pit'Li ma in nggt «i (a scv» 

virc ad iiivlirair , al dìr^dt da' Criura « il 
che Sì y-igsi prt 
che hf''go. 
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PA35EBAJO , dalla Criiici è 
di'fiii'lo Canto di Utui moltitudine 
di /insser* unite insiline , per la 
qnale. nozione voreU «arcMic «tato 
piò apposito il nome Passerìo , ad 
imitazione di C’xco/lo , jinitro , 
Gngtnl'o, Muglio, Faveli.n ^ cc. 
Stenndo la comune inlillie< nza 
Patseraja , o Passe) ario, vale , o 
Aloltiluilinu di pani re insieuic uni- 
te , n il I.iingo ove si radunano. 

l’AS'J'OllIZIA , i lui vocabolo 
di origine aggellivalc, clic dai mo- 
derni agronomi é scfxcuto impie- 
galo come nome , percliè , in via 
di conienzione , vi si sottintende 
quello di sdrte ; cosi Pastorizia 
equivale ad s4i te pastorale. Di un 
tal vocabolo si valse anclic qualcbc 
antico classico , p. e. : “ Comiu- 
“ ciarono a vivere dell’ agrieol- 
“ tura, e della pastorizia. “ (Cr. 
11,44, >• ) ^on mi sembra per- 
ciò ragionevole clic un si comodo 
vocabolo deliba essere tulio ài com- 
mercio letterario , come pretese la 
Crusca , dichiarandolo per anti- 
quato. ' 

PASTURA, che nel proprio si- 
guiBca Xa materia erbosa , di cui 
si niitAcono i bestiami, ed ambe 
Il luogo ove si pascono , il quale 
peraltro si appella più propria- 
mente Pasco o Pascolo , lai. Pa- 
scuiwt , non m i pare sia vocabolo 
conveniente ad eaprimèrc Lo ster- 
co delle fiere clic si pigliano in 
caccia, come asserì la Crusca (Cit. 
voc.y^ 5 *’• ) per se stessa Pa- 
stura può significar Burla , Baja, 
cc. , come suppose la Crusca ' ma 
bensi quando , in senso 'figurato , 
ai fa servire di Alimento per pren- 
dersi giuoco d’altri ; p. c. : Pren- 
der pastura (giuoco) degli sciocchi; 
Dar pastura agli sfaccendali , ec. 

FATICO per Epatico , lai. He- 


(i) P adire, sseondo il Ferrari ( Orig. 
Ling . lui. , voc. Fedire ) ,. provii'iiv 
dalla greca voce Jpopateo , che sigoifica 


paticus, grec . Ypaticos, come voce 
uiutilala , debbesi rigettare qual 
idiotismo. 

PATIRE , lat. Pati , vale Aver 
passione e patimento ; ma dagli 
Aniiclii fu impiegalo aiiclic colla 
significazione di Digerire, Passar 
il cibo, ee. (V. Crusca, cit. voc., 

5 IV. )' Mei dialetti volgari però 
lina tal uuziuiie siiolsi marcare col ' 
verbo Padire (i), ed in tal modo 
resta nieglió distinta la prima no- 
zione dalla seconda. 

PATTARE per par pace , o 
pari, secondo la Crusca, deriva da 
Patta, clic asserisce servire al Pa- 
reggio dtll'aiiiio solare col lunare, 
lat. Epavta-, ma Patta , sotto que- 
sta nozione, fu dalla Crusca dichia- 
rata voce iintira. Dunque, anche il 
derivalo Pattare doveva antiquar- 
si. Ma Panare , o meglio' Impat- 
tare , si coiisidcrn bensì derivalo 
da Patta, in modo perù che Patta 
non si riguardi identica all'Epatta 
astronomica , ma equivalente ai 
nomi Pare o Pari, 

PAZZAHELLO, o Pazzerelli, 
diminutivo di Pazzo , mal poteva 
servire alla formazione delle Voci 
complesse di Pazzcresco, Pazterìa, 
Pazze! iccio, ec., giacché tali voci 
dovevano essere iiuniediatamentc ca-. 
vate dal radicale Pazzo, , r.ullc re- 
lative desinenze , c non da Pas- 
sero, che non esiste in lingua no- 
stra. A detti vocaboli pertanto, non 
formali secondo le analogie di lin- 
gua nostra, si dovranno preferire li 
regolari di Pazzesco, Pazzia, Paz- 
ziccio. 

PAZZEGGIARE, non dovrehha 
rigore significare Far pazzie, poi- 
ché a questa nozione supplisce l’ap- 
posito verbo Pazziare ; ma piut- 
tosto dovrchh’ esprimere Agire , o 
Comportarsi , come un pazzo , c 


Rrceàcie, o Seoedere, per csaaciaia il 
ventre, , 


p 

cosi prescntcrcbl>e aa attributo ver- 
bale di sifDÌ|;lianza, cli’j pur romune 
ad altri verbi dilla stessa forma-. 

PECOHILE c Pi’coì'itio, rjiiando 
si considerano come aggettivi, pos- 
''sono presentare qiialclic dillerenza: 
Pecorile può esprimere rsjsporto 
di pertinenza, o di uso, p. e.: Pi- 
scina pecorile (in cui si lavano le 
pecore) ; Campagna pecorile ( ove 
pascolano le pecore) ; Steccato ;>«- 
carile { in cui si chiudono le pe- 
core) , ec. Pecorino può indicare 
il rapporto di pvovenienz.i, p. e. : 
Latte pecorino } Lana pecorina i 
Cascio pecorino ) Pelle pecorina j 
Ventre pecorino , ec. La Crusca 
omniise l’aggettivo Pecoresco, di 
cui si fa uso nel comune linguag- 
gio, per indicar le abitudini simili 
a quelle delle pecore , p. e. a Stu- 
pidità pecoresca-, Tioiidezza peco- 
resca ; Alovimento pecoresco , ec. 

1 Latini fecero uso anche dell' ag- 
gettivo Pecoroso , per indicar Ciò 
c/l è fornito di molte pecore ; ma 
di questo vocabolo non si è fetto 
uso ancora nella lingua comune , 
per quanto mi consta. 

PECUNIALE c Peciiii/ario, ag- 
gettivi complessi derivati da Pe- 
cunia ( Danaro ) , non sono pur 
essi identici, come suppose la Cru- 
sca. ^1 primo si applica a Ciò clic 
appartiene alla pecunia (danaro) , 
p. e. : “ Si dà giudizio e corpo- 
“ tale e pecuniario . ( Eraiic. 

Sacch., Nov. l^o. ), cioè , giudizio 
ebe percuote tanto il corpo che il 
danaro ; e cosi ai dice : Azione 
pecuniale ; Dritto pecuniale , ec. 
Pecuniario poi si fa consistere per 
Io più in Ciò che consiste , o che 
proviene dal danaro , p. c. t Uti- 
lità pecuniaria ; Pena pecunifiria-, 
Bcndita pecuniaria , ec. : onzi , jn 
forza della sua desinenza, dovrebbe 
principalmente indicar Ciò che ser- 
ve al danaro , p. e. i Borsa pecii- 
niaria. (ad uso del danaro ) ; Cas- 
sa pecuniaria ; Deposito , o Con- 
serva pecuniaria , eg, Pecunioso 
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poi dilTerisce dagl, altri due ag- 
giunti , perchè accenna Ciò che , 
al dir della Criisci , è abbondante 
di danaro , ossia Ch’ è foeoito di 
molto danaro j e cosi si dice : 
Uomo pecuniosoi Mercante pecu- 
nioso, ec. Non » però da imitarsi 
il seg. ci. , in ni fu impropria- 
mente ini piegato Pecunioso per Li- 
berale o Oener so : ,, Pecunioso 
“ fu mollo per ggrandir la Cliic.a 
,, c suoi pnrciit. „ (G. Vili. 8 , 
(> , 4-) f Latin fecero uso anche 
degli aggettivi ìeruliaris ( Alle- 
nente al pecnilo'i Peculiatus (For- 
uilo di peculio '} Peculiosus (Da- 
naroso ) i ma «lesti vocaboli non 
cbbern accesso n lingua nostra. 

PED.^GOGO è preso dal greco 
vocabolo Paidaogns, composto di 
Puidón ( Faniulli ) cd Agogos 
( Conduttore ) per cui lelteral- 
menle sign tìicaConduttore de' fan- 
ciulli , che volaizncnte si chiama 
Pedante. Fu [rò dalPuso nobili- 
tato mi tal voroolo coll'essere stata 
attribuita al irdesimo la -figurata 
nozione di Tiure, o Maestro, dei 
fanciulli. 

PEDOVARl, vocabolo del dia- 
letto toscano, alla Crusca spiegato 
per Iscorrere/i piedi, pare che 
corrl.-ipoiida alvocabolo Pedonare, 
che si applic.ia Coloro che , per 
non aver uieà di andare in car- 
rozza, sono citretti di girare con 
istento a pili. Qual sia dei due 
il migliore , lO decideranno i pe- 
riti. 

PEGOLA è voce ignobile.* più 
nobile è qilla di Pece ( latiu. 
Pise ). 

PEL.AQjtE per Conciator di 
pelli, e vocveriiacola di Toscana. 
Nella liiigii comune un tal opc- 
rajo si appla Conciatore ( latin. 
Coriarius )c nel dialetto lombar- 
do si cbi.'iin Confettore , per cui 
diccsi ancliiCo/i/eUorr'a l'Oliìcina 
ih cui si .cuciano le pelli. Presso 
di noi il Pacane indica Colui che 
tosa i cau 
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PBI^AMANTtLLT per Uubatort 
o Furfante, Pehpìtdi per Perso- 
na vile , PelaptUi per Uom dap- 
poco , sono voci plebee o ({ergali, 
indegne di esser annoTcratc nel 
catalogo delle veri italiane. 

FERACE , (juaido si adopera 
nel senso di Cib eie porta , o ha, 
pena , come derisito da pena , é 
scrino esattamente con un solo Ni 
e cosi si scrisse : Amor penace ) 
Fuoco penace, ec. ?ou può quindi 
riguardarsi per coiaenicnte rorto- 
grafìa di Pennace , quando questo 
vocabolo vuoisi impiegare colla me* 
desima sorracceniiaia ootione, per- 
chè un tal aggelilo sembrerebbe 
derivato da Penila^ vocabolo ben 
diversa da Pena ; è Pennace po- 
trebbe intendersi W Ciò cb' è 
fornito di penne. 1 

PENETRABILE i vale Ciò che 


può esser penetrato 
penetrabile -, Vetro 


Cuore penetrabile, t , Penetrevole 


p. e. : Bosco 
penetrabile ; 


aigni6ca Ciò cb’ è a o 
penetrare , p. e. : 


, o facile, a 
erreno pene- 


trevole ; Cascio per, trevole , cc. 
Penetrativo indica Ciò che ha 
forza di penetrare , i. c. : Aceto 
penetrativo-. Radici p letrative, ec- , 
Non si può dunque aitare il scg. 
es. del Varchi che sstitiii Pene- 
trevole a Penetrative “ Egli non 
“ è dubbio . . . che lall’ elficace 
“ tipore ( tepore ) penetrevole 
“ ( penetrativo ) dell Luna, cc. „ 

( Sen. beo. 4 , a3. ) 

PENNATO, non è lo stesso che 
Pennuto. Il primo valeperCiò che 
è fornito di penne , 1 e. i Elmo 
pennato ; Cappello peifiuto } Ciif- 
tia pennata, ec. Pennuti^ indica Ciò 
cb' ha molle e folte pclne, p. c. : 
Ala pennutai Ventre j. nnulo, cc. 

PENSATO per Pensi ro, o Pen- 
samento ., fu dalla Cn ica saggia* 
inculc dichiaralo per t >cc antica; 
ma jierchr' volle r poi Ritenere di 
uso corrente il cungunefe vocabolo 
Pensata, sotto la stessa! nozione ? 

PENSATOfO, Z7<»icAtjgatoyo, ed 


altre voci di simil forma usate da- 
gli antichi per indicare Un luogo 
figurato in cui si ripongono gl» 
atti della mente nostra, sono me- 
tafore cosi strav.aganli che non 
meritano di essere imitale: giacché ' 
le desinenze di atnjo, o aiorio, in 
lingua nostiai soglionsi applicare ai 
nomi indicanti Strumenti e Luoghi 
reali e Usici, 'C non mentali; non 
essendo lo spirito e I' intelletto , 
di lor indole , riferibili al fìsico. 

PENTU ro per Pentito , non si 
usa p ò dai moderni scrittori. 

PENZIGLIABE per Penzolare 
e Pendolare , e Penzigliante per 
Penzolante o Pendolante, mi sem- 
brano anettazioiii del dialetto fio- 
rentino. Penzolante o Pendolante, 
per Ciò che penzola , o pendola , 
non furono segnati dalla Crusca net 
suo codiee. 

PERICOLARE , colla significa- 
zione dalla Crusca additata di Ro- 
vinare , Mandare in precipizio , 
lat. Perdere , Evertere, ec., seb- 
bene sia stato usato da alcuni 
Classici antichi , come dagli cs. 
addotti dalla Crusca (soc. Perico- 
lare), purcHai moderni; per quanto 
mi conals, noo viene quasi mai ap- 
plicata coaiffatia nozione al pre- 
detto verbo, al quale da essi ven- 
gono accordate soltanto le signifi- 
cazioni di Correr pericolo, o jìn 
dare in pericolo ( V. ivi. ) Farmi' 
perciò che si potesse , senza detri- 
ineiilo della lingua nostra, sfioglfar 
il predetto verbo di una inutile si- 
gnificazione , |itr rendere più uni- 
voche quelle che gli hanno conser- 
vate gli scrittori modenii. 

PERIRE, lat. Perire, composto 
di Per cd Ire , nel letterale si- 
gnifiea Andar oltre. Andar di là, 
e per siniiglianza ottenne pine Ih 
significaztoiii di Capitar mate , di 
Aiutar in perdizione , di Morire^ 
ili Mancare (\ . Crusca, cil. voc.). 
Ma che un lai verbo ■ |iossa coi» 
fuiiziiiiie attiva sostenere la signi- 
ficazione , tlOD corrispoiiddble alla 
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già spiegata sua indole , di Fur 
perire , di Perdere , come asseri- 
sce la Crusca, ciò non parmi con- 
vciiicntc, sebbene tale funzione ap- 
poggiar si possa a qualche esempio 
di antichi scrittori non imitali dai 
moderni. Crederei pertanto che, a 
scanso di equivoci , si dovesse ri- 
guardar per antiquata la funzione 
attiva che fu concessa al - verbo 
Perire. 

PERITARE , secondo la Cru.sca, 
vale Fsfer timido , f'' tr^of nursi , 
JVon ardire, lat. Ferecundari, e, 
per appoggio di cosiQàttc afiini 
nozioni, adduce degli esempi tratti 
da scrittori antichi o .semianticbi, 
I tuoderni però , che ben non co- 
■ nobbero la vera ragione per la 
quale un tal verbo . come in ap- 
parenza derivato da Perito, potesse 
assumere lo preacccnnale nozioni , 
non rie fanno uso nel valore di 
queste; ma piuttosto con maggior 
fondamento I' ini|>iegano eou sigiii- 
Ccazionc più analoga al radicale 
Perito , vale a dire di Far peri- 
eia di qualche oggetto apprcziabile. 
Cl' Ingegneri difalti usano del ver- 
bo Periture , o Far la perizia , 
quando trattasi di Giudicare dii 
valore di un campo , di una casa, 
di un cdiOcio , di uii' opeia , ec., 
nozione ebe non fu accolla nel 
Vocabolario della Crusca , sebbene 
ri'uduta già gincrale nel comune 
discorso. Periture pertanto per 
Temere , Peritoso per Timido y c 
Peritanza per Timidezza , voci 
di' io suppongo imitate inutilmente 
dagli antichi sopra il francese Peu- 
reux ( Pauroso ), possono relegarsi 
al musco antiquario , non avendo 
bisogno la lingua nostra' di seri irsi 
di queste esotiche parole, per espri- 
mere le nozioni ^hc ad esse furono 
applicate. 

PEllMANEUE , Perniischiare , 
Permutare, Perorare, Perseguita- 
re, e molti altri verbi alletti dalla 
prepositiva Per, non sono già dello 
itcsso valoK dei rispettivi loro sem- 


plici , Manere , Mischiare , Mur 
tare , Orare , Seguitare, cc., co- 
me suppose la Crusca , ma indu- 
cono nc'ioro componenti una mag- 
gior intensione , • forza , in virtù 
della prepositiva Per , che , ad 
imitszionrdci Latini, accresce l'azio- 
ne , il moto , la durata, ec. , ap- 
partcnciiU ai vocaboli primitivi. 
Lo stesso dicasi di tutte le voci 
derivate da qiie’ verbi. 

PERMANEVOLK ( Che agevol- 
mente dura, o Che può rimanere), 
e Permansilo ( Che ha forza dì 
permanere), mal suppliscono a 
Permanente , signiRrabte Ciò che 
permane. Lo stesso dicasi di Per- 
missivo por Permettente. 

PERSO, aggellivo, propriamente 
sigiiiRca l'attributo di un partico- 
lar Colore misto di purpureo e nero 
( V. Cl usea, cit. voc. ) Ciò posto, 
non parmi ben applicalo Perso per 
indicare il participio passivo del 
verbo Perdere , alla quale gram- 
maticale sigiiiCcaziuiie porge la lin- 
gua r apposito vocabolo Perduto. 

PERSONA, ni 1 proprio signìtìca 
TJn uomo considerato non nello 
stato naturale, ma civile. Ai bruti 
pertanto , ai quali non può com- 
petere che lo stalo naturale , non 
si può che con somma improprietà 
applicare la qiialilica personale. Non 
sono pertanto da imitarsi quegli 
esempi dalla Crusca allegati ( V. 
Crusca , voc. cit; , J ii. ) , nei 
quali .si fece uso di cosi incompe- 
tente applicazione. 

PESCHERIA per Pescagione ,• 
doveva dall.iCrusca essere dichiarata 
per voce antiquata . giacche è già 
da' secoli che Pescheria si usa nella 
signiiicazione o di Mollitudinu di 
piccoli pesci aggiegali insieme , o 
di Luogo ilesliiialo ai mercato du‘ 
pesci ( hit. P iscuria , o Forum pi- 
scarium ). 1- Luiuhardi appellano 
Un tal luogo Pesciiiia. 

Quanto alla iio/.iuue generica di 
Pescare scorgo che la Crusca ha 
ptclermcssi vai j vocaboli usati dalia 
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lingua latina , • de' quali fa pur 
uao , o può farne uso , la .lingua 
comune d’ Italia , p. e. : Peteario 
aggettivo (lat. Pitearium) per in- 
dicar Ciò che icrve , od i desti- 
nato , ai pesci , p. e. : Esca pe~ 
teoria ; Amo peteario ; Sportub 
petearia, cc. Peteatorio pariinculi 
aggettivo ( lat. P iscatoriut ) per 
accennar Ciò che appartiene, o ser- 
ve , a pescare , o nlla peacagione, 
p. e. : Barca peseatoria ; Rete pv- 
teatoria -, Giuochi peteatorj ) Ri- 
me pftcntorie% Arie peseateria,ec- 
Peseahilt o Pescareccio, attributo 
che si dà a Que' lunghi ne' quali 
si pi;ò pescare , p. e. : Torrente 
' pescalile ; Fossa petcahile, ec. Pa- 
tcoso , attributo che si accorda a 
Quc'luoghi che somministrane mol- 
ta pescagione, p. e. : Mare pesco- 
so ( abbondante di pesci )) Fiume 
pescoso , ec. Ella peraltro segnò 
Pitcoso sotto la nosione di Ciò 
che abbonda di pesci , o che ha 
facile pesca , p. e: : Paludi piscose 
( pescose ). Pescare inoltre fu dalla 
Crusca privalo per fino de' suoi 
participi Pescante e Pescalo. 

PETRIGNO, P strino, sono con- 
siderati dalla Crusca per sinonimi, 
e corrispondenti al lalino/.<(pi(/eus; 
ma Petrigno nel piuprin signiQra 
Ciò che ha le qualità , f indole , 
Lt natura, ec., della pietra, p. è. : 
Terreno petrignosSpcnuia petrigna, 
ec., c nel metaforico indica Simi- 
glianza alle qualità della pietra, p. 
e. : Cuore petrigno ( cioò , doro 
come, la |iietra ) ; Ostinazione pe- 
trigna , ec. PelriiiO significar do- 
vrebbe Ciò che appartiene o deriva 
dalla pietra , p. e. : Olio pen ino 
(cavato dalla pietra) ; Polvere pr- 
tfina i Arena pettina , ec. Lapi- 
deo poi , significando Ciò che è 
conqiosto di lapidi, può ben esser 
.-uialogo a Siliceo (composto di sel- 
ci) j Marmoreo (composto di mar- 


mi ) ) ma non può corrispondere « 
Petrigno , ni a Petrino , per h» 
dissimigliaiiza delle rispettive no- 
zioni. 

PETROSEIXINO, Prezzemolo , 
Peirosettn, Petrosillo,Petrosemolo , 
anno cinque vocaboli di differente 
forma , -che nel Vocabolario dell» 
Crusca tono destinati ad esprimere 
una nozione iiniea. Quale dei dotti' 
vocaboli si dovrà preferire ? Stan- 
do alba corrispondenza del Ut. Pe- 
trnsellinum , si dovrebbe preferire 
r italiano Petroseltinn ; ma preso- 
riguardo alla piò spedita pronun- 
cia, ai potri-lihe dar la preferenza 
al tinropatoPetrosello, Prezzemolo, 
b voce popolare dei Lombardi ; e- 
Petrosemolo e Petrosillo , tono 
pofiolari de' Toscani. 

PCVER.òDA per Acqua in cui 
sia stata colla la carne, che tutto 
il mondo italico chiama Brodo , 
sarà II» vocabolo privilegiato del 
nobile dialetto fiorentino, ma nois 
può esso prestarsi al predetto uso- 
ncUa lingua comune , a special- 
mente in quella dell' Italia settcn- 
triouale , pcrch^ in questa per Pe- 
veraela, o Peverata, s' intende Unar 
maleha intrisa col pepe, ottesochò 
Peverada si. riguarda, per derivato 
di Peerre identico a Pepe. 

PIANETA, lat. /*/one/a,-è dalbi 
Crusca delìiiìto pectieamcntc , e 
non scientificaiuenle. 1 Poeti per 
loro comodo danno il titolo di Pia- 
neta a Qualunque astio’ che risplen- 
de in cielo 'di prqpna o di mutuata 
luce ; ma gli Astronomi per Pia- 
neta (t) intendono Un corpo cele- 
ste , che si rivolge intoi-iio al Sole 
come centro, e cangia di continuo- 
la sua posizione in riguardo alla 
Stelle, le- qiiàK si rileirgoiio come 
fisse ; ed oltre a qiiasla distinzione, 
i Pianeti differiscono dalle Stello 
in ciò , che i primi , conse corpi 
opaci , ricevono la luce dal Sole ; 

ligoitJcz Srranle , e ciò in 05- 


(i) Plancia , proviene àsl greco Planjtjs, che 
poiisiuiu » Stella , che sesta Asia, 
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e qncslc riiplcndono di luce pro- 
pria. 

PIANGEVOLE , i dalla Crusca 
dichiarato Degno di pianto > ed 
asserito identico » Pingnevole 
ma a questa vocd accorda in vece 
la noiione di Ciì) che piagne , la 
qual noiione è rappresentata dal- 
r apposito aggettivo Piangente. A 
Piangevole la Crusca fa corrispon- 
dere il Ialino LncrymnbdU ; ed 
all' identico Piagnevole il latino 
Plehilh : variaxioni che non dove- 
vano apparire in due voci che fu- 
rono supposte dello stesso valore. 
Piasinevole ^ e Piangevole, non si 
usano più dai moderni scrittori , 
i quali per le nozioni dagli anti- 
chi applic.ale ai predetti vocaboli, 
si valgono di Flebile, derivato dal 
lat. i-Vere C Piangere ) , Deplora- 
bile o Deplorando derivato dal lat. 
Plorare (Piangere) , c Lacrimabile 
derivalo dal lal.Lrtcrj'mare (Lagri- 
niarc ) , cc. , i quali significano 
Da piangersi. Da deplorarsi, Da 
lagrtmare , ec. , CDnie-,ei può ri- 
conoscere col confronto dell' esem- 
pio dalla Crusca allegato: Piange- 
vole caso ( caso flebile, deplorabi- 
le, l'agrimabilc). Negli altri esempi 
però dall.i Crusca allegati tanto 
Piagnevole c\ìe Piangevole otten- 
nero delle pheo proprie applicarlo- 
Ili: Il piàgnevole (afflitto) c co:i- 
tiirbalo animo; giacché non si può 
concepir r animo piangente , nc 
flebile-! La piangevole ( piangen- 
te ) Driopé ; Le piagnevoli (la- 
crimose ) querele \ Menano vita 
piangevole ( lacrimosa , piena di 
Iacri:iie o pianto), e dolorosa; Le 
piangevoli onde ( per lagrime ). 
Non é maraviglia adunque se la 
Crusca variò nella spiegasione di 
due vocaboli identici, dal momento 
di' ella volle trarne le defiiiirioni 
da esempi cotanto inesatti. 

(i) Piagnevoie , derivalo da Piagne- 
re , e gli 'altri derivati Piagnciae , Pia- 
gniinento , ' ec. , di toscana u iìoreniina 
prouuocta , debboBo poi|Kir8Ì a Patngevo- 
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PIGRIIIE , dall.1 Crusca é spie- 
gato per Divenir pigro , lat. Pi- 
grescere, ma l' esempio da essa al- 
legalo per confermare la sua spie- 
gazione ci porge Pigrire nel senso 
di Esser pigro , Aver pigrizia , 
lat. Pigrere , p. e. : Adunque non 
pigriamo ( siamo pigri , abbiamo 
“ pigrizia ) di cantare allcliija. ,, 
(Serra. S. Agot. ) Ora avendo la 
lingua nostra il verbo Impigrire 
per Divenir pigro , quello di Pi- 
giare sarebbe mollo opportuno per 
esprifiter la nozione di Esser pigro, 
od Aver pigrizia. Non posso per- 
tanto convenire nel giudizio della 
Crusca , la ^quale senza cognizione 
di causa condannò aU'arcaismo un 
tal verbo, che non è punto inutile 
alla lingua nostra. Sarebbe anzi 
desiderabile die di questa sorta di 
verbi , volgarmente appellati qua- 
litativi, dc'quali abbondava la lin- 
gua latina , fossero più amanti i 
nostri linguisti , perchè con una 
sola vote si esprimerebbero molti 
di essi verbi , che siamo obbligali 
di enunciare con due voci , come 
i agevole il conoscere dal seguente 
saggio' di qualitativi l.atini , p. c,: 
Livère ( Esser livido ) ; Blerère 
( Esser mesto ) ; Flavère ( Esser 
giallo ) Sùpere ( Esser sapido ) , 
Turgóre ( Esser gonfio ) ; 'Erigere 
( Av, r freddo ) ; Calére ( Esser 
caldo ) ; Kubère ( Esser rosso ) ; 
Madóre ( Esser umido) , cc.l, i 
quali verbi difl'cricono dai cosi detti 
incoativi , p. e. : Livsscere ( Di- 
venir livido) ; Flavescere (Dive- 
nir giallo ) ; Frigescere ( Divenir 
freddo ) , ec. Clic sé la lingua no- 
stra ridusse già ad una sola voce 
alcuni de’ predetti verbi qiialit-sti- 
vi , p. e. : Stupire ( Aver stupo- 
re » bit. Stupere ) ; Agghiacciare 
( Esser algido, lat. Algere ) ; Lu- 
cere , o Rilucere ( Esser splcnrlen- 

le , Piangere , Piangente , ec. della gc- 
eerala italiana pronuncia. Al solo linguag- 
gio poetico può appartenere U soprindicata 
alterali eoe. 
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te, lat- lAtctr*) j Ris^l*n^ere (lai. diccnilosi , p. e. : Color piomiinOf^ 
Fulgtre')-, Pinccrr ( Avir gialo, Panno pinmhinn', ec. Molto meni? 
Eascr prato, Iil. Plnceir') -, f^rr- poi l’iomhatn può corrispondere 
gognnrsi (Aver vergogna, lot. Pu- al latin. Plumbrus , che s|gni&ca 
dire ') I Rincrescere (Aver d spu- Composto di piombo , come la 
ato , lat. 7 ’ijère ) ; Verdeggiare Crusca stessa .avvertì sotto la voce 
( Esser verde , lat Virile ) , ec., Plumbeo, confermando lo nozione 
c perchè non si potrehhe far lo coll'esempio: “ Gli strali. .. che 
•tesso idi tant’ altri simili verbi •“ ai dicono essere aurei , e noni 
che tuttarin si emneiano risoluti, “ quelli plumbei ( di piombo , 
per un mal inteso timore di olfen- “ composti di piombo ) , ec. ,, 
derc qne’ pedanti che noti vorreb- ( Lor. Med. com. 148. ) 
bero altri vocaboli in linpiia nostra PIOT.l (t)per Pianta de’ piedi, 
che quelli scritti nei libro d' oro non è più in uso. Poteva la Cru- 
deltà Crusca? sca segnarla per antica. Al prc- 

PIMACCIO. e Pimnccioìo , Pri- sente si usa detto vocabolo per 
móccio e. Primacciolo , per Piu- indicare Zolla di terra erbata ( V. 
marcio c P iumacciolo , sono da Crusca , cit. voc. ). 
rifiutarsi come alterate nella loro J’IOVANO per Pievano, è voce 
radice ; giacché questa debb’ esser popolare , giacché Pievano , latin. 
Piuma , c non Pima , o Prima , Plebanus , deriva da Pieve latin, 
voci che non hanno alcun valore. Plebe , e non. da Piova , che vale 
PINZO, aggettivo, colla nozione Pioggia, per cui Piovano è un 
di Pienissimo , sari vocabolo del aggiunto che si dà all' acqua prò- 
dialetto toscano , ma non delta dotta dalla pioggia. Saranno per* 
lingua comune. In qualche dialetto tanto inesatle anche le voci Pio- 
lombardo si usa del nome Pinzo, vanato per Plehanato , e Piova- 
o Spinzo , per indicar Qualche nello piT PievaneUo , ec. • 
pezzo appuntito , o terminante in PIOVE'VOLE , non può esser 
punto, come: Il pinzo della ve- identico, a Piovenie , perchè questo, 
sta ; Uno spiuzo di eascto , ec. secondo la Crusca , vale Ciò che 
Fu pure un tal nome usa.to dagli piove , come p. é.: Acque pim'enti; 
antichi Toscani colla nozione di Pietre o lapilli pioventi y Fuoco 
Pungiglione , Ago , ec. QX-Cru- piovente , ec. (-cioè , che cade a 
SCO , cit. voc. )• guisa di pioggia ) ; ma quello si- 

PiOLLA per ion'ce, i vocabolo gnifica Ciò eh’ è fàcile a piovere , 
plebeo. Nel nostro dialetto al La- p. e. : Nube piovevole ) Teinpo 
rtee od Abete si dà il nome di /lioreno/e; Stagione piovevole , cc. 
PiéUa ; nel milanese il nome di Nè a cemfurmar 1 ’ asserzione della 
Peccio ;'é cosi variano i nomi cpl , Crusca vale 1 ' cs. di '* Piovevoli 
variar de’ dialetti. acquazzoni “ , in cui Piovevole (a 

PIOMBATO , può bensì Valere impiegalo in vece di Piovano, o 
per Ciò eh' è, affetto o fornito di Pluviale. Quest’ aggettivo in oggi 
pio Albo p. e. : 'Vetro piombalo jT è cumuormeote usato , come preso 
Corda piimbaia . ec. ; ma rmn può dal latino Pliivialis , e significa 
già slgitlficar Cié) che ha color di Ciò -che appartiene alla pioggia ; 
piombo i per la qual nozione é come Acqua pluviale ; Gocoie ptu- 
nicglio adatto l'aggiunto ploi»ij’/iO, viali, ec. Pluviale, o Fluviatile, 

(1) È probaliilv che (juesto rocabolo greco Plntys ( Largo’, Piano, Fi.ailo ), 
abbia trailo la sua Miginc gal Islioo aggcl- o fhc fu ap)iIicalo ' priurip.ilincnlc a rlii 
liYO fiolvs , 9 Piautus , provcoUaile dal ha larghe , o pialle , le piante dei piedi. 
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ti distingue da Piovano in ciò , 
che questo signilica Ciò clic deri- 
va o proviene dalla pioggia , p. c.: 
Scolo piovano ; Vasca piovana ; 
Umido piovano , ec. 

Non si può dire altresì che Pio- 
vifero sia sinonimo di Piovoso , 
come suppose la Crusca , poiebò 
Piovifèro significa Ciò che porta 
o che produce pioggia , come : 
Vento piovifèro ; Temporale pio- 
vifero i Stagione pinvifera , ec.;e 
Piovoso signiBca Ciò che abbonda 
di acqua, p. e.; Inverno piovoso-, 
Giornata piovosa-. Tempo piovo- 
so , ec. Che se sotlò questa nozio- 
ne r Alamanni scrisse : “ Il pio- 
“ vifero autunno ,, ( Colt. 2 , 4*5), 
.allora i da dirsi che per licenza 
poetica sostituì Piovifèro a Pio- 
voso 5 cosi all’ opposto altri scrit- 
tori sostituirono Piovoso a Piovi- 
Ji-ro , come p. o. ; Le piovose 
“ (piovifere) e fortunose stelle.,, 
( Ovili. Hist. 6i. ) L’austro pio- 
voso ( piovifèro ) , ec. 

PISriLENZIALE c Pisiilenzio- 
so , ec. per Pestilenziale c Pe- 
sti ienzioso , vocaboli derivati d.illa 
radice Piste, in luogo di Peste, 
debbono , come idiotismi , riget- 
tarsi dal Vocabolario. 

PISTOLA , co’ derivati , per 
Epistola ; Pitaffio per Epitaffio , 
Come alterate anch’ esse nelle ra- 
dici loro , non possono rimami' 
nel Vocabolario.- 

PIVIERE, per indicare il Com- 
prensorio giurisdizionale di una 
J’ieve , è vocabolo cosi mal con- 
formato , che non Corrispondé pun- 
to all’analogia della lingua nostra; 
nella quale si usano i vocaboli più 
appositi di Pievanalo , o Pleba- 
nath , o Vicariato. 

PIUMA per Pelo , si può per- 
mettere soltanto ai poeti. 

PIUMATO per Coperto di piu- 
me , o Fornito di piume , corri- 
sponde benissimo al hit. Plttmatus, 
■na non già a Plumosus ( Piumo- 
so ) , perché questo vocabolo , di- 


menticato dalla Crusca , significa 
Pieno di piume , o Di folte piume, 

PLANTARIO , lat. Plantarium, 
sccoudo la nozione che ad esso 
applicò la lingua latina , da cui fi| 
tratto , significa Un luogo ove si 
conservano le piante , roigarnicnte 
detto Pivajo , oppure Collezione o 
Conserva di piante : cosi appellato 
a simiglianza di Erbario , Semi- 
nario , ec. , giacché la desinenza 
di ario , secondo l’analogia di lin- 
gua nostra , e della madre latina , 
indica Raccolta o Custodia d'indi- 
vidui della medesima specie. Ciò 
posto , non si può approvare il 
giudizio della Crusca , che dichiarò 
■Piantario sinonimo di Piantagio- 
ne , senz’ avvedersi che questo no- 
me verbale , come derivato da 
Piantare, indica l’Atto o l'Azione 
del piantare. Gli esempi dalla me- 
desima allegati , sotto amhidue i 
predelti nomi , si oppongono pal- 
marmente alla sinonimia da lei 
Supposta. 

Postoché poi la Crusca accolse 
come nome il vocabolo Piantario, 
lo poteva .segnare anche come ag- 
gettivo, giacché l'origine di Pian- 
tarlo . è aggettivale, siguilicando 
in. hit. Locus plantarius ( Luogo' 
ad liso di piante). I Latini difatti 
fecero uso dell’ aggettivo Planta- 
rius per indic.ir Ciò che è desti- 
nalo ad esser piantato , p. e. : 
Piantaria arhusciila. Perchè ad imi- 
tazione di essi non potranno dire 
gl’ It.iiiaiii : Pali plantarj ; Vitigni 
piantar j ; Cipolle piantarie , ec.? 

I Latini inoltre fecero uso anche 
dell’ aggettivo composto Plantiger 
( Portante piante ) , e perchè noi 
non potrein usare di Plantigcro , 
nel modo stesso che usiamo v4r- 
migero , Aligero , Belligero , La- 
nigero, ec. ? 

PLAUSTRO per Carro , è per- 
messo alla sola poesia ; cosi Polve 
per Polvere , Prandere per De- 
sinare. 

PLEONASMO, lai- Pleonasmiis, 
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tratto (lalla voce greca Pleotulsmos, 
(u dalla Crusca diTinito col lin- 
guaggio ruttnriro , nel quale viene 
riguardato per Uii'ulilc sovrablinn- 
daiiia di parole ; ina nel linguag- 
gio grammaticale , ed in quello 
esatto della filosofia , il Pleonasmo 
é Un vero vizio dui discorso istrut- 
tivo, nel quale nulla delib' entrare 
di superfluo o di sovrabbondante. 

POGGI Pocciare , Pocrionr, 
Poccioso (0 per Pojipa , Poppa- 
re , Poppane , Popposo, sono voci 
popolari del dialetto Corentino o 
toscano , non conosciute nella lin- 
gua comune , c perciò debbono ri- 
maner confinate nell'originario loro 
suolo. 

POSTURA per Frode , o Mo- 
nopolio , voce usala dal plebeo 
Gio. Villani , si può annoverare 
fra le reprobe; c cosi dicasi di 
Prebenda per Provvisione ; di Pre- 
destinazione per Predizione, 

PREUIUDIZIO , ricevette gialla 
Crusca la sola nozione, analo'ga a 
quella dì /)aimo , latin. Jactura , 
Damnam , p. e. : “ Se voi volete 
“ in pregiudizio ( danno ) del 
“ mio corpo, cc. ,, (Bocc. Nov. 
57 ) 7 - )i ma i dotti al predetiò 
Tocaboló , come composto di Prc, 
significante prevenzione , c di.^iiz- 
dizio ( atto della mente ) accor- 
dano anebe la compless.1 nozione 
di Giudizio prevenuto y o. à.\ Giu- 
dizio troppo affrettata ; e cosi di- 
consi : I prepiudizj delle femmi- 
ne ; I pregiudizi dilla plebe , ec. 
Sotto tale nozione Pregiudizio 
tiene moli' analogia con' Pteveii- 
zione , c con P reoccupazione , le 
cui dllVercnzc peraltro furono sCn- 
sala'neiilc marcate da alcuni filo- 
logi francesi (’z).^ Per evitare gli 
.equivoci ebe sovente risiillaiio dal 
predetto omonimo , c dai suoi de- 
rivali , gioverebbe assaissimo che 

(t) Piel no^irn dislrllo Poceia vale |'rx 
Pozze , Poetare per Intridere , PocciCe 
ne iier Cattivo maneggione ^ ec. 


il medesimo , co’ suoi dipcndeOl! 4 
quando di bh' esprìmer Danno , si 
scrivesse colla prima sillaba Pro , 
in vece di Pre , come sì scriveva 
ne’ tempi antichi , diccndnsi PrO- 
gittiìizìo , Progiudicare , Progiu- 
dicato , ec. 

PRESENTANEO . lat. Praesen- 
tanrus , ottenne dalla Crusca la 
spiegazione di Ciò che opera' al 
presente i ma non mi pare che un 
Ul aggettivo comprenda alcuna no- 
zione azionale ; anzi crederei non 
contenere die la -sola teinporarìa 
j 4 l presente , o Nel presente , a 
guisa de’ conformi aggettivi Instari- 
taneo ^ Momentaneo, significanti, 
Dell’ istante , Del momento ,' ec. 
Gli esempi della Crusca citati non 
mi sembrano abbastanza conclu- 
denti per fissare ncll^ voce Pre- 
sentnneo I’ asserita idra azionale , 
giacché iin tal aggettivo ne' pre- 
detti’ esempi può senza difficoltà 
equivalere a Subito, o Subitaneo, 
nelle quali voci non si concepisce 
alcuna azione. 

PRESTA c Presto per Prestanza 
c Prestito , potrebbero, a mio av- 
viso , essere posti fuori del com- 
mercio letterario , come inutili ; 
giacché i moderni scrittori a pre- 
firehza dei primi sogliono impie- 
gare i secondi ; rd in tal modo ai 
eviterebbe il pericolo di equivo- 
care , prendendo Presta pel fem- 
minile dell’aggettivo Pre'sto (Ce- 
lere , Subito , Sollecito ) , o pren- 
dendo Pz'csio per avverbio di tem- 
po ( lat. Cito , Subito , cc. ). 

PRETERIRE , latin. Prneterire , 
composto della prepositiva Praeier 
( Oltre ) c di Ire ( Andare ) , 
vale nel proprio jdndare o Passar 
oltre. Dt questo significato proprio 
fece usn la lingua latina , p. c. : 
'* Iinprudens vjllam praeterii ( ol- 
“ Ircpassài ). „ ( Ter. Euu. ) j 

(a) Dìrtioiin. des Sjooo^rm. , Paris 4 
18084 nuni. 889. 
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c per simigllanza , in luogo «li 
Scorrere , Svanire , cc. , p. c. : 
“ Nec qiiai’ praeteriit ( (Iccoric ) 
“ liora n-Hirc poli ht. ,, ( Ovi«|. 
3 , (le Art. 6.3. ) ; ma nella lin- 
gua italiana si siippll.tce alle pre- 
Jettc due nozioni cui vcriii Oltre- 
pnssare , Correre , Decorrere. 
La Crusca acrnrda al vcrlio Pre- 
terire le allìui nozioni di Mancare, 
c La.tciarr , indotta d.igli rseinpi : 
il destinato da Oio per |iiin«rc 
“ le pecrata non può preterire 
“ ( ni.ancare ). „ ( G, V,|l. , ,, 
i3i , G. ) Farelibc a puntino , 
“ senza preterire ( la>ciare ) un 
“ jota. ,, (Varcli. .stor. la , ^yti. ) 
In «]iicsin secondo (sciupio però 
Preterire iiuporta la nozione di 
Tralascili re , Ommettere , Preter- 
mettere , c non del aeinpiicc La- 
sciare -, e questa nozione , ch'<ì la 
più fieq. lente nel comune discorso, 
“ p. 0 . : L 6 ella pur qiiaieun ne 
“ preterisce ( tralascia , ommette, 
“ pl<-t.rni_ette ), cc. „ ( Cern. 

Ori a, j.t . ai. ), non fu dalla 
liiedc.sinia oliliastanza marcati. 

PHKIOIif.A , è un nome , a 
mio p.iidizio , mal impiegato, prr 
itidiciirc La dignil.à prctorialc ; per 
la quale nella lingua eorminc si 
usa r apposito nome di P, rtorato, 
omniessu dalla Crusca. Pretoria 
sembra piuttosto La carica o l’uf- 
ficio di preture , per la qual no. 
zioitc la lingua ha il ronipcfcnte 
voc.aiiolo Pretura , aneli’ esso in- 
debllamcnle tralasciato dalla Cru- 
sca , beiiclii' corrispondeiitc al lat. 
J raetura. Per la stessa ragione 
si dovrelibc d slingucrc Priorato , 
da Priorìa , ec. 

Prua .ALÌC.AREc PreuaUcatore, 
per Prevaricare c Prevaricatore , 
sono voci alteriàte , clic non meri- 
tano menzione Del Vocabolario. 

PREV OSTO c P revostttra , sono 
voci del volgo , clic debbono es- 
sere posposte a Preposto , e Pre- 
posttura , come più corrispondeiili 
Romani , Osstrraiioni, 
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alle i.iline voci Pr.aepositus , c 
Prarpositura , dalle quali furoun 
tratte. 

i’ilEZZ.ARE , od ./Apprezzare , 
vale o Avere in pregio , stima , 
cc. , ovvero Dar valore alle cose; 
non già però Maitnifìcnre ( Far 
grande ) . come suppose la Gin- 
sca , perrlic questa seconda nozio- 
ne esprime eccesso del comcuicntc 
valore delle cose. 

PRICISSIOKE per Proceseiaoe^ 
si può rllrmrc pèr un idiotismo 
da non imitarsi , sijibenc venga 
dalla Ciuica appoggiato a qiialchn 
esempio de’ suoi antichi Classici. 

PRIEGO per Prego , Priegare 
per Predare , Priemere per Pre- 
mere , sono voci di atfettat,! pro- 
nuncia , che non debbonsi imitaro. 

PRIGIO^ARE , non è lo stesso 
clic Imprigionare , come suppose 
la Crusca , perchè il primo signi- 
lica par prigione ( captivo ) al- 
cuni , crune lo prova, I’ cs. dall.a 
stessa Cnisca allegato : “ E quelli 
“ che furono prigionati ( fatti 
“ prigioni o captivi ), li pose iii- 
“ sicme colla sua gente ,, ; Vit.. 
Pliit. ) ; nia il secondo signìGca 
.A/uzif/ure o JUettere in prigione 
( in carcere ) , p. c. : “ Ftir prc- 
“ si , c per multe citt.à divisi , c«l 
** imprigtonati ( posti nelle pri- 
“ gioni , o carceri ). ,, ( Bocc. , 
99 1 -.»'t- ) 

PltlOlONrC , ottenne in lingu.a 
nostra due diversi valori che pos- 
sono produrre degli equivoci .* il 
primo è nome personale , cd espri- 
me lo stalo di Colui che , o fu 
fatto captivo , o che sta in car- 
cere , p. e. : ** Egli c molti altri 
“ amici c i servidori dcl RcMan- 
“ frrdi furono per prigioni dati 
“ al Re Carlo. ,, ( Bocc. , Nov. 
'G , 3. ) , il secomìo è nome lo- 
cale , cd ìndica il Luogo ove si 
tengono ebìusi c custoditi i rei , 
p. e.: “ Chi »' era dentro fù |«rcsj 

e messo nella prigione di Sgu 
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*• Simone. „ ( Cronich. Amar. 
•7Ì- ) Oia , per togliere cosiHallo 
equivoco , gioverebbe il far uao ili 
Prit;innifrr , in luogo' di i perso 
naie Pii i^ionp ^ ^tuc.cAìù quello vale 
lo stesso di questo , p. o, : “E 
“ qiiaiili ffritfiomeri egli pròse 
“ deir oale di Fili , lulti gli la- 
“ «r.io. ,, ( AM. ) È liensi 

Wero clic dagli anticln fu impie- 
gato Prigioniere per XAnstode delle 
priginni y ma questo titolo si può 
abbandonare , giacche per siffatta 
no7Ìr)tic t moderni fan Uso de* vo- 
caboli Carceriere , Guardiano, ec* 
PH IM ASSO \HT Principale^ Pri‘ 
maria , Primate, si.comlo la Cru- 
sca , c voce di scherzo ; ma per 
«elio le parole di I capriccio , o 
dallo scherzo creale , non possono 
aver sede in un codici* dc.'tinalo 
&Ma seria i>trn/ionc di una lingula» 
FitIMIGKMO , a ligorc non 
dcbh’averr lo stesso valore di Pri^ 
fkiticn , come assiri la Crusca , 
perchè Prìtnipirnio^ tratto dal greco 
Prot<ìf;onos ^ si applica a Ciò ch’c 
sialo generato prima, p. o. .* Ani- 
■ mali primi^enii\ 'snimx primi^enii’y 
Alluri priniiuenii ^ cc. , c per si- 
mihtud-ne Lingua primii^enia\ Pa- 
role primigenie \ Fiumi ptimige^ 
nri , ec. Primitivo poi pare desti- 
nato ad indicar Ciò di' esistette 
prima de' suoi derivati » p> e. : 
Causa prtmitica ; Dio primitivo ; 
Popolo primitivo ; A'ocabolo priwi- 
l#Vo , ec. Primitivo esprime Ciò 
che non ebbe origine, p si riferisce 
a Det tvalivo : si può quindi ' ri- 
guardare per sinonimo di Primor~ 
diale lai. Primordius (Di prima 
nascita , od c^islcnza) . Primìt^e-, 
ìlio y cioè Generalo prima, si rife- 
risce a C'ò cbi; fu gcntrato dopo. 

PlUMOliniALE , lat. Primor- 
dialis y aggettivo derivato da Prj- 
mwdia ( cioè Quae primo ordì- 
mury initiay principia ; ut Primari 
dia reramy gentiS) belli y eC.) (i), 

(i) Facciol. , Lex. , voc. frimordia. 
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significa Ciò che appartiene al pri“ 
ttnndj y ossia ai primi principj di 
'qnabhcCosa. Ora se la Crusca ac- 
colse n»l suo A'oraholario il deri- 
valo Prurtot diulcy per qual ragione 
elio r Hut(> il corrispondente primi- 
tivo Pi imo! dp. Se fu lecito ai La- 
tini il «lire: A Jove Musaiuni Pri~ 
ntordin-y Primord a Mundi ; Pri* 
mordia dicendi , cc. (a), c perché 
non sarà, egualmente permesso il 
dire in lingua nostra: Da Giove i 
primordj dello Mnsc ; I primord] 
del Mondo; I primordj del dire? 
PIUVATO , lat. P rirat US y se- 
- condo la Crusca , e secondo I* uso 
comune, è no aggettivo qiial tafivo 
opposto a Puhìdico y lat. Publì~ 
cué y p. c. X “ Posscnlc padrone 
“ cosi nelle pn^^/ic/ip opportunità, 
“ come Qc’bisogni privati ,, (Bocc. 
Nov. 98 , .33, ) ; ma se tale è la 
vera nozione di PrivatOy non con- 
veniva al certo 1 ’ impiegarlo col- 
I' estranee nozioni di occultazione 
c d’ ispezialitn , nipprcscntabili da 
appositi aggettivi , p. e. : ,, Le 
“ acipicdel lago si entrano sotterra, 

“ e coiToiio chiufe, c per fori pri„ 

“ vati ( occulti, reconditi , nasco- 
** stì, re.) dentro' alla Urrà tanto 
“ ch’elle , ec. ,, (Tes^ Br. 3, a.) 

** Come quando elle hanno le loro 
privale ( proprie , particolari) 

“ niahiUic. ,, ( Esp. Pat. Nost. ) 
Coir astenersi da queste improprie 
cd inutili sosti lii/.ioni si lihcrcreb- 
he Privato dai facili equivoci. 

Non mi pare altronde cosa con- 
vrnientc che Pubblico possa dirsi 
sinonimo di Comune y come asserì 
la Cniica sotto la voce PubblicOy 
poiché Comune è l’opposto di Pro- 
prio, e non di Privalo, 

Privato pui, come derivato dal 
verbo Privare, porge una nozione 
affatto diversa da quella di sopra 
accennata , p. c. : “ Quello d’ in- 
naraerabilc quantità di viventi 
“ avendo private „(Bocc., Introd* 

(») Jdem^ 
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4 ) ; ma ili questo Verbale agget- 
tivo, dello participio passivo, pun- 
to non parla la Crusca sello la 
voce Privalo. 

PRIVICEOIARE , propriamenle 
significa Accordar ad altri un pri- 
ailegio , una grazia, un’ esenzione , 
cc. , e si può anche applicare un 
tal verbo alle cose , p. e. : Pri- 
vilpfiiftre una chiesa , un predio , 
cc. , per concedere alla prima qual- 
che particolare distinzione , pre- 
rogativa , ec. , e per esonerare il 
secondo da qualche peso , lass.a , 
imposta , cc. . Ma eh' ca«o verbo 
possa significare altresì Duri- in 
Jetttìn, od Ini’eslirr, come accennò 
la Crusca , in vista di alcuni ran- 
cidi esempi de' suoi Classici , non 

per certo da riguardarsi per at- 
tendibile ne imitabile cosìlTatta incr 
salta signifirazinne. 

PRIVO , non è affatto identico 
a Mancante, come suppose la Cru- 
sca ; /'rivo esprime La totale defi- 
cienza di una cosa ; Mancante in- 
dica Una parziale deficienza. Priva 
<ìi ticnari è Colui che non nc ha; 
Mani-ante rii denari c Colui che 
non ne ha abha^tanza per fare i 
suoi interessi. 

Privo , non è poi lo stesso che 
Privato , come asserì la Crusca , 
poiché Pr^o si atiribniscr a Co- 
lui che non li.a , ne cbhe mai* una 
data cosa ; Privato s intende di 
Colui che ne fu spogliato. 

PRO , secondo la Crusca, c for- 
nito di due diversi significati: l’uno 
cioè analogo a quello di Giovamen- 
to od Utilità j e I' altro afline a 
quello di U alornso ; e riguarda 
una tal voce tome sincopata di 
Prode , tanto nell’ duo come nel- 
V altro significato , appoggiando le 
sue asserzioni ad appòsiti testi dei 
Clastici antichi. Oli scrittori mo- 
derni però , per evitare gli' equi- 
voci , valgonsi di Pro col solo va- 
lore corrispondente a quello di 


(i) tucciul. , Lei. , voc. rroettx-% 
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Uanta^gio , Lucro , Cundai;no , 
ed impiegano Prode nella sria si- 
gnificazione di raloroso. Questo 
contegno mi sembra assi cauto, 
e degno da essere imitato da co- 
loro che amano di scrivere con. 
chiarezza. 

PROBLEMA , voce greca Prn~ 
hlyma , non è punto definito dalla 
Crusca col pareggiarlo olle gene- 
riche voci di Pro/infta o di Que. 
stione , poiché' Problema à Una 
particolare proposizione che si di. 
stingue da altre parimenti partico- 
lari , come Lemma , Teorema, cc. 
Secondo i Logici il Problema è 
Una questiotie dubbia che non ap- 
pare assolutamente vera né falsa - 
ma eh’ é probabile da ambedue lé 
parti , in modo che ti può asse- 
rirne I* affermativa c la negativa 
con eguale evidenza . Nvl linguag- 
gio geometrico Problema é Una 
proposta di operazione ch’esige so- 
luzione e dlmostrazionedeH'oi.crato 

PROCACEl'TO , dalla Crusca 
dichiarato per v^rrogazzzuccio, Pre- 
sontunsello , non v’ ha dubbio^ cs. 
ser il diminutivo di Procace, ialin. 
Procax , che in questa lingua si- 
gnifica Colui che lede gli bltri cog 
detti e coi falli , o che 'nioi dace- 
mente ed ingiunusanieiite parla, o- 
impnidenl emenle chiede (i) . Ora 
se la Crusca accolse il derivativo 
Procaccilo , che non ha il corri- 
t|iondenle diminutivo in lingua la- 
tina , e perche non accolse il pri- 
mitivo Proiace , c gli altri deri- 
vati Procacia , Procacità , Pro- 
cacemente-, di cui fece uso la lin- 
gua latina ? 

PROCESSIONE per Possessione , 
della cui strana e ridicola sostitii- 
ziong fecero iisu alcuni plebei scrit- 
tori del Trecento , te é rimasta , 
.al dir della Crusca, nell’uso solo 
de contadini ^ cioè di Firenze , c 
non de nostri , i quali por certo 
noi» coufondono cosi i'acilmcplu vo-^ 
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'eaboll di cosi dissimile signifìcaiio- 
li^ )» |w ichè farne ‘•cimo nel ftfo 
Ocwlrre, a ^.'ìarc «liscajùlo della sup* 
posta ii>faUiI)il:tà de propri Clu6- 
aici ? 

FROFFERARE e Fr^gineve per 
coinè voci non più usa- 
le, si possono ii*nnonMi4< re. Pf o/^ 
fil ilo i' da anteporsi a Pt of'rrto ; 
r ProJTerire j^lt OJJ'i ìrtf è soslilu- 
lione antica da non iniitarjii- 

PHOFFILO , e duivati , non 
eligendo il raddoppianunto dell F, 
sono da pospotsi all’ oitografìa di 
Profilo^ ec. 

PJlOi’ONDI'JlE , latin. Profttn- 
àere , coi suoi derivali , fu j>re.so 
dalla Friista nella sola (ìgurata si* 
gnifìeazionc di Prodigare , Sffen- 
citte senza Umili , <c. , scn/a far 
Cenno d( I scn.so proprio, ebe i cjni- 
^vale a Sfatti iori.iimentp : .si- 

' pn>ncazioiie die lu pine usala, dai 
non c .oimrn ssa da- 
venendo, dagli 
uni e dagli alln prineìpalnienlc-a]!* 
plieala all K^uI,tl:aulc .sjMiginjculo 
di materie Rindc o ti<|u de ; come 
p, e. : Projvniieie ;l ]>r<'j'iio saii- 
gutì per iit patria; J^roji nder la- 
gnine per dolore ; Il (lume / ro- 


é^liata 


jXiatini , c che 
gli stessi Italiani 


eoiifniidcrc con uoa scoir 
f-rndiiialità. 

FRÓFUSO , difiVriscc da Pro- 
diero »n ciò , elle il primo si ri- 
ferisce alle ropci p. c.: Spese pro- 
Jtjsc'i Grazie pt qf'use ; cd il sccoii- 
lio /«i applica alle persone, p. c.: 
FtgUiiol prodifTo ; SiddaLo prodi- 
, ec. , c I erciiV non sono quei 
due aggctlivi stnonimi , coihc an* > 
seri la (.’riisra. 

PIìOLaCO c Prolfigare per 
Pto/o^^o e Proloerar^ , cl*c pro- 
vi ngono dal greco \ocabo!o P/o- 
hgos ( A\an dtscoiso ) , come dc- 
viaiiti dalla loro radice dcùbonsi 
j erciò riguardare per e o<ù alterale, . 
i^iiiudi vi/io.'C e I igelt^iiide* 

J'ilO.ML'CM Eric , a Promovere^ 
non int Minlira l>en dilinilo dalla 
Eni^ra , od ilire: Ctmfitir. ^rado 
o dignità ad uLì:wio , giucchù in 
luili gii esempi da essa ivi allega- 
ti ini tal velilo mcfetra tiensi un 
rapporto di diie/ione, ina non mai 
di dazione, Ilctiesi |.tiù ccinprcn- 
dci'e ila questi m>Iì (Siinpi* “ ^Ì’o- 
“ gliia un Prelato di quù basso 

Leudì*ìo,c lo pìompvra (avan- 
, lo facc\a ascendere ) al 
“ m.aggiorc. ,, ( AI. V. 9 , ) 


fiase le i<cque sopra le virine cani- Colui cb’ h promosso (elevalo , 
•paglie , cc: Profondere altioiide , “ iual»alo ) a F iiflicio del niac- 

aufbe mi traslato, non' è sempre “ strato, cc. ,, (Sesl. Deci.), cc- 
esattamcnle sinoDimo di Prodiga- Dai quali csclnpi si scorge clic non 
re poichv questo verbo di sua potrebbe sostituirsi a Fromoi'c- 
Hndolc involvc un’azione vizio.'ia , re ( di azione direttiva ) Confi- 
'qualc c quella di Spendere sovente rire ( di azione dativa )• 
stii/a .<copo c senz’ nlililà i azione Essendo pertanto la vera nozio- 
■ che non sempre si veritìea in Pro^ ne di Promovere quella di Ecci* 
ybne/ere, perchè le profusioni, o le tare , Avanzave ^ Impulsare^ ec, ^ 


eccessive spese , fi possono aneli c 
fare per un vantaggioso c laudabuc 
scopo, p. c,: Profondere ì proprj 
tesori per la difesa della patria , 
pel «occorso de' poveri , pel soste- 


non nii sembrano al medesimo 
convenientemente attribuite le si- 
gU'Rcazioui di Ajuture^ Protegge- 
re ^ Favorire y Sommot^erc ^ che 
usarono gli antichi , giusta gU cs* 


goo ddla rcligìpne. Per certo nel dalla Crusca allegati , sotto la ci- 
"Seg. CH. In rS'iO... volle, far Cri- tala^voce 5S * * ® Altiondc ò 
** sto una profusione di tutte le da ospcrvarsi clic la Crusca ha an- 
I iccbczzc .dcll amor suo, ,, (,Sc- tepcsia la signincazionc , ossia ap- 


giier. Crisi. Iiiilr. 
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plicpz’cnc paiticolare di Promo- 


la eroica'^ prq/u«ione non si può vere alla generale, la quale €OJttsL- 


Dujitf/I/J l^yCiOO^Ie 
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sia nel Dar moto, Comincirtmento, 

Incitamento, Aoiinzami’/iio , cc. a 
quaJàhe cosa. Il Proatovere perciò 
o 1'Li>lzaré alcuno ai qualche ca- 
rica o dignità , Cc. , è mia delle 
particolari applica/.iooi di esso 
yerho. 

PROMUTAHE, Pr omtt/afo, Pro- 
mutazinne, ndn appartrngotio alla 
retta ortografia , in forza della 
quale dchbcsi ai medesimi voca- 
Loli prefenre Permutare , Permu- 
ttizione , ec. , che corrliipondoiio 
alla latina loiro origine Permutare, 
Permufalin , ec. 

PRONOMINATO per Nominato, 
Rinomalo , Famoso , come appog- 
giato ad un aolo eaeinpio di poco 
pregevole zitialdune , e come man- 
«Biile di legittima brigine , non 
mi senihra- vocabolo da imitarsi. 

PIIOPIO, Profùetà, ed altri con, 
generi vocaboli Ui cui Unio' si di. 
Iettano alcuni fodero! amatori 
delle anticaglie , sono , a mio giu- 
dizio, pospotiibili a Proprio^ Pro- 
prirtà ^ tc. , i quali corrispondono 
alle nrigiuaric voci latine , /Vo* 
prius , Pi oprietus , ec. , da cui 
furono presi. 

VROQUOJO p<;r J^lunifra , o 
Bi bite , mi pare una barbara od 
almeno plebea \occ*, indegna di 
aver nicchio mi purissimo reper* 
lono d'ila Cnjsca. 

PROSASTICO, di-rivalo da Pro- 
sa , aggettivo eresilo dal Salvini , 
non mi pare preferibile a PiOiai- 
cu , non coinprcndend'>si la ragio- 
ne per la quale abbia appticata a 
Prosa la desinotiza di o^f/vo- 

PUOSSi M Al*ìO per Prossimo o 
yiciìio , non c più in um>k " 

PKOTKSTO per Pretesto , lat. 
Pi'aelesLus , essendo un^ ]Mtcntc 
idiotismo de* plebei scrittori , ilai 
eguali lo raccolse la Crusca , non 
meritava per certo di esser re|.M- 
strjto nel codice purgatissimo' di 
lingua dottoiiialc. 

HrtOVA , nome azionale : farlo 
liainuUrc in personale c«lla no* 


zìonc di T€^timonio^^ uno de* so"' 
liti miracoli del potcntissiolo Un- 
giiista Davanzuti. 

PnO-VANO per Caparbio^ Osti^ 
rullo , ec, , non è voce italiana. 
Essa, perciò non dee sortire dalla* 
sua giurisdizione municipale , o 
plateale o Irivialo, iti cni fi» creata. 

PKOVANZA per Prai^a , Pro- 
toiziof/ef ec., è da relegarsi al mu- 
sco del Trecento. , • ‘ 

PUDVATUHA ,«clla lingua co- 
mode può indtrarc il Saggio ò l’Ef- 
felto od il Kisultaiiicnto di cosa 
provota od cspcriftientata ; ntji il 
dire che la Prot*t*Ìur/t è Una spe- 
cie di cacio, senza detcnirinarDC la 
qualità, c lo ftesso che dirrricirte,, 
pcfN'hà la parola rimane iti;>igiT)U* 
cantc. Era megl/ò pertanto chc,i» 
Crusca pretcrniette»9e un vocabido 
di cni non conosce il valoìo , clic 
il caricarlo di mia ^iórola inutilè, 
gucclrò i Vdcabolarj dcstiaiati aU. 
1* istruzione delta lingua non deb- 
bono contenere che parole- di certa 
e deUrminuU signilìcazionc. Quelle 
oscure, inesplicabili, vai;be, cc.* 
clic si rinveugono iie'tcsti autiebi^ 
possono esigorc un j»ai'tico'arc re— 
pcvloiio,^ma iKin prelcudcrc di 
far pju'te nella lin-na coifrute. 

PilOVECClO c Propecciare per 
ProJitlo e ProftUOÈ'e , sono voci 
popolari. ^ '• 

PRO vedere por Prevadoro, c 
idiotismo di cui non .si doVeva 
far Cenno nel Vocabolario gritn- 
maticale $ lo stesso dicasi di esso 
verbo , quando si fei servire ;t 
(rtiardart , Osscivare , Co/io.^ce- 
re , eg. 

PRO VENI MENTO per 
,mr/ito, c voce da aiinoverai'si fru 
It .intiquate. 

PUOVliNlR'E 'per j^llì"H/irc o 
Provare , è Voce inunicìp.ilc. 

PHOV'iSARE, Provìsartie , Pro'- 
fdsatorr per Irnprotndsarc , /m- 
propvtsantc , Imfrf ovvìsatot'e , foun 
voci mutilate du poj>oiaic- licenza 
uelU loro radice Imptovviso , cb? 
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non mcrilavatio ili essere;, nnlate 
III un rcdicu , clic non dee con- 
tenere su unii voci ilello piò cor- 
rclla Ili intiera forniuniniie. 

J’IIUA peli l'rnni , è voce pie- 
tica, e ^leiciò indegna di far coin- 
paraa nella tradiieiune di Tacito. 

PUULICQ , con tutti i buoi de- 
rivati, mino coirii-pundcntc al lat. 
Publictti vacnilira amar meglio la 
pronuncia di un siilo B, non iscor- 
ecnduci alcun motivo ragionevole, 
per cui no ililiba assumere due. 

PDh’KII-lTA’ , non è a rieorc 
identico a Puerizia . Iinporocclié 
Pacrililà esprime Azione o Qua- 
lità di fanciullo, 'p. e. : “ Essendo 
“ a principio (la rima) una pue- 
“ rtlità e una inezia, ,, ( Salv, 
Pros. Tos. I , 67. ) Puerizia al- 
tronde indica lo Stato e IT.là pue- 
rile, p. e.: “ Iddio Io aveva nu- 
* ^ tricato dalla sua puerizia ( età 
‘‘ puerile ). ,, ( Vit. SS. Pad. i, 
r>. ) Non si dee perciò imitare il 
Qalilei nel sog. es. ,* in cui sosti- 
tiii Puerizia a Puerilità , p. e. : 
'** Clic gli Aristoteli e i Tolouiei 

sieno essi aocoia incorsi in que- 
*• sta puerizia (puerilità, azione 
“ .puerile) mi par.,, (Sist. i8-l.) 

PUGNETTO per Puntello (de- 
rivalo da Puufjcrc) , o per Sii- 
Bii lo , potrebbesi emancipare dal- 
l’uso di lingua nostra, per evitare 
r equivoco con Puguello diminu- 
tivo di Pugno , esprimente Una 
piccola quantità di materia , che 
può contenersi nella mano serrata, 
lat. Pugillus. 

PULCINO , i il picciolo figlio 
della gallina ; ma siccome i polli 
sono forniti di diverso sesso , se 
Pulcino vale ad indicar il ma- 
schio , per analogia di lingua Pul- 
fina indieberà la feinmina . Per- 
che dunque la Crusca volle anti- 
quare Pulcino ? 

. PUNTAGUA per Pugnuf Com- 
battimento, debb ‘essere voce antica 


dii dialetto fiorentino, giacché non 
si conosce , nè si usa nella lingua 
generale delbi nazione. 

PUNTAZ'AO per Promontorio, 
e voce vilissima dtirinfiiua plebe. 

PONTtNTE per Puntuto , può 
appartenere alla sola plebaglia. 

PUNTONE per aggettivo signi- 
ficauie Di punta, è da condannarsi 
a jiirpeluu esilio dalla lingua no- 
stra. 

PUTRESCENZA, qualora venga 
presa per un principio potenziale, 
che può produrre la Putrojazione, 
verrebbe a distinguersi da questa, 
come si distingue la causa dall' a- 
zione.'' Cosi r Ardenza é. la causa 
deU'..d/s/0/ie; la Concupiscenza del 
Concupire-, V Appetenza del Man- 
giare, ce. in tal caso Putrescenza 
dovrclibe assolversi dalla conJamia 
di arcaismo. 

PUZ/JA , o Puzze, secondo la 
comune intelligenza ed uso, espri- 
me Cattivo od Ingrato odore , lat. 
Poetar , dal qual vocabolo derivò 
Puzzare (Pulire) ; il che confer- 
masi cogli esempi : “ In quello 
“ assedio si corruppe l'aria per la 
“ puzza de’ cavalli. “ ( G. A^ill. 
9, 19 , a. ) ,, Certe raanacce, che 
“ puzzarano come una carogna.,, 
(Fir. A 8 . a 38 ) , ce. Siccome però 
la Puzza deriva d’ oi’dinario dai 
corpi corrotti od imputriditi , cosi 
alcuni antichi scrittori , in via fi- 
gurata, accordarono al nome Puzza 
le nozioni di Marcia , di Putri- 
dume , cc. , e da tali esempi fu 
indotta la Crusca a ritenere quel 
nome come significante Umor cor- 
rotto che si genera nelle bolle e 
piaghe. A noi pare però che non 
convenga il confondere la sensa- 
zione dell’udore colla materia ebe 
lo produce , e che non siano da 
imitarsi quegli antiebi scrittori che 
accordarono a Puzza un valor di- 
verso dal proprio originario. 
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QUADRATO , dalla Crusca è 
definito per Una p^ura piana tìi 
quattro Lati , che ha tutù e qunt^ 
tra angoli e i lati ugnali; ina 
questa dcGnizione nel linguaggio 
do’ Gcninefri non è esatta, perchè 
si confonde con quella dii /lom- 
bo ; figura egualmente qiiadrilatc* 
ra,i cui lati cd angoli sono eguali. 
l>a Sola difTeronza che passa tra 
il Quadrato cd il Rombo è qni lla 
che nel primo tutti gli angoli sono 
retti , e nel secondo tutti sono 
hensì eguali, ma non retti ; manca 
adunque nella definizione del Qua- 
drato, data dalla Crusca, un esscn* 
ziale condizione > cioè quella della 
rettezza degli angoli. 

QUALITATIVO , dalla Crusca 
h definito per Ciò che dà o a^~ 
gìuni^e, cioè Che ha virtù di qua- 
lificare una cosa *, ma la medesi- 
ma , per appoggiare la sua defini- 
zione , si vale impiopriainentc di 
un esempio, nel quale Qualitatù^o 
fu sostituito a Qualificato. La no* 
zione di detto attributo si può ri- 
conoscere nelle seguenti applica- 
zioni : Ordine quu/ùrt/iVo j Carica 
qualrtativa ; Posto qualitative', In- 
segna qualitativa , cc. 

QUAMQUAMjfu indebitamente 
inserito nelle voci di lingua nazio- 
nale , non tanto perche è di sola 
forma latina , quanto perché serve 
ad una bassa e plebea espressione, 
della quale non doveva farsene co- 
rico la Crusca , come si disse già 
per tant* altri consimili casi. 

QUARANTANA , Qìiarrtttana y 
Quarentina per indicare Lo spa- 
zio di quaranta giorni, non si ii^a 
più, perchè ad essa si siipplihce col 
più apposito Quarantena^ o Qua- 
rantnìa , conforme all'analogia in- 


valsa per simili casi, p. e .* Dectna 
o Decina , P’eniena o faentina , 
'Frenlena o Trentina , Centena o 
Centina , ec. È però da osservarsi 
che i predetti nomi di quantità 
nutnerira sono generici , c si pos- 
sono applicare non solo alle serie 
dei g1omj , ma a qualunque altra 
serie d* individui della inedcsimà 
8|»ecie, dicendosi, p., e. : Una qua- ' 
ramina di pagnotte , cc. (i). 

QUESTURA, non è nome iden- 
tico a Questoì ia, come suppose la 
Crusca. 11 primo indica I.i Carica 
o rUfTicio del Quesiore\ il secondo 
dinota il Luogo dove si esercita fa 
Questura' li titolo c la dignità del- 
la Quesfuru si* può marcare col vo-' 
caboio più apposito di Questorato^ 
non menzionato dalla Crusca. 

■ QUILIO, applicato a Cantare , 
cioè Cantare in quìlio per Cantar 
alto , é modo di dire bas^ e po- 
polare , che non doveva <' entrare 
nel Vocabolario nazionale. 

QUINAMONTE per Lassù alto, 
sarà forse voce contadinesca del 
paese toscano , ma non della lin- 
gua comune Io stesso dicasi dt 
Quinavalle , o Quindavalle j per 
Laggiù basso. y 

QÙINE, se è voce del soìp cotr- 
tado fiorcnlino , e perchè inserirlo 
nel coiitcc di llrisiia generale? 

QUQJO, debbono pos- 

porsi air ortografia di Cutyjo c 
Cuojnjo , che meglio corn^po^dc 
air originarie voci Ialine Corium 
e Coriarius , da cui furono presi 
que* noii>i.' 

QUOTIDIANO , è preferìbile a 
Cotidiann. Quatidianrggiare poi ' 
è un vcrhaccio così prolisso , che 
difticìlmeiiLe^ potrò trovare dogli 
imitatori . Èra men male U for- ■ 


(i) Dall' tij^ pi*r(> Qufirantvna oilcmie la tioiiouc «Iti Drcor»') itmporarao ili 
|iurm^e COSÀ si litct: Fare quartmicna. 
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mar quello maccìiinoso di Quoti- rari in linj;ua Qoitra , e rariaainii 
Jianure. I »frl)i peraltro ooinpoiti- poi quelli fijrmali con «TVerbj di 
dn radici avverbiali nou tono cbt temila, 
r 

■ ' ' ■ r- R . ' 


RABAOCIIIO, Rubacchino , Ra- 
bacchiiwlo ,.^ir indicare l/it pic- 
cai Junciutlo , non sono voci ita- 
liane , e perciò rigcttabili come 
plebee, 

HABBERCrARE , co' ilerivati , 
per RttUopare , Rabbt enciare per 
Restaurare, Ralibruztare per Oscu- 
rarsi, sono verbacci d'- ignota ori- 
gino, che non sono degni di par- 
tecipare alla lingua dei dotti. 

^ K ACCETTARE, secondo la fdi- 
I mola comune agli altri simili verbi, 
signiiicar dovrebbe Riaccettare, os- 
tia Eccitar di nuovo , e non mai 
Ricettare, per Dar ricetto $ e'dcb- 
besi perciò rigettare , com« idio- 
tismo , il primitivo RaccetUt , im- 
piegato col valor di Ricetto, 

racchetare , cóme derivalo 
da Cheto ( Quieto), propriamente 
-significa Rar o Render cheto o 
quteto , e non già Far desistere 
dai piagnere , come asserì la Cru- 
sca, ID vista di qualche mal inteso 
esempio. 

Raffreddo per Rajffreddalo, 
Raccorcio per Raccorciato , aoo 
sono da imitarsi in prosa. 

^ RAGIA per ^istutia , Inganno, 
ec. è voce bassg, plebea , per non 
dir gergale. 

RAGIONALE per Razionale , 
'non si osa più. Era inutile il far- 
ne cenno. ' 

R.tMMANZINA , o-Rammanzo, 
per Riprensione , Gridata , cc. , 

(i). ttancio , secando il Ferrari ( Orig. 
X.iiig. ItaU , voc. Rancio ) , trae origiue 
óal lai. Atirtìntins , frane. , Oirra/iye , de- 
rivate da Aurum , Oro , cosieetiè il co- 
lere Rancio dicesi anclte Dori , o Dora- 
to ; tt Rancio è ita colore ua poco piò 


sono voci basse e plebee, c perciò 
dovevano dalla Crusca esser diebia- 
ratc per tali. 

RAMOHtJTO, secondo il Bem- 
bo , deriva da Ramora , che gli 
antichi usarono in vece di Rami : 
ma so Riunora, Corpora, Locora, 
■ cc. , furono antiiinati, si potrebbe 
pure antiqiiarc Ramorutn per sosti- 
tuirvi Ramato, che significliercbbe 
Ciò eh’ è fornito di molli e spessi 
rami ; a difl'erenza di Ramoso, che 
vale Ciò che ha rami. . 

RANaOUME , vale per Matè- 
ria infurine che puzza di rancido, 
non già per Sapor di rancido , 
p. e. Tolto dal lardo il rancidu- 
me', cioò Là parte rancida, o in- 
rancidita. 

RANCIO , dilTerisce da Ronda- 
to (i) , perché il primo esprima 
la sola qualità del colore , p. c. 
Cappe rance ; Guancie rance ; 
Mela rancia cd il "secondo signi- 
fica Ciò eh' é stato ridotto a culor 
di Rancio, p. c. : Carta ranciatu^ 
Filo ranciato -, Parete ranciata , 
ec. } cioè Carta dipinta a rancio^ 
Filo tinto a rancio , cc. 

RANCO , e Zoppo , secondo la 
Crusca sono sinonimi; ma tali non 
si riconoscono qualora si scopra 
l'origine di Ranco, Secondo il Fer- 
rari Ranco deriva da siiwa (Osso^ 
eh’ è tra 1 fianco e la coscia ), la 
quale , quando c offesa, obbliga il 
paziente u 'zoppicare in una maniera 

rr acceso di quel dell’ oro , ma assai con- 
ti facente con esso. ,,' ( tioro. ) Non si 
dee cosfomiere Rancio colore , c Rancio, 
o Ranzo , odofe , che più pioprÌiUl>CBtP 
chiainwi RanciUo, 
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particolare, che appellasi Rancare, 
o Ranchettare , parcDè il pierfe o 
la gamba offesa i costretta di de- 
scrivere nel suo movimento ‘ una 
specie d* arco. Colui die loppica 
|M-r lesione dei reni diccsi anche 
Sciancato , cioè Sconcertalo nel- 
l’anca.Di tale origine fece pur cen- 
no la Crusca , sotto la voce Ar- 
rancare , che non solo lo dedusse 
da Anca , ma inoltre lo definì II 
camminare che fanno i toppi a 
sciancati. Dunque Ranco esprime 
una particolare maniera di zoppi- 
cale , e differisce perciò dal ge- 
nerico Zoppo. 

H ANCORE, dalla Crusca è no- 
tato colla sola morale nozione di 
Sdegno , o di Odio coperto ; ma 
nella lingua latina Rancar ottenne 
anche il senso proprio e fisico , e 
signilìcava 11 disgustoso odore che 
proviene dalle materie che per la 
troppa vecchicxza divengono ran- 
cide : “ Kcceptacula olei semper 
“ sint munda , ne novos aapores, 
“ vetcrc rancore infecta, corrum- 
“ pani. ,, ( Pallad. ) Atteso per- 
tanto il disgusto che seco porla il 
fìsico Rancore, fu , in via metafo- 
rica , impiegato ad esprimere Un 
morale antico disgusto, cioè l’Odio. 
Dunque la defiuizioue data dalla 
Crusca di Rancore , ' è traslata , 
non propria. Rancore poi si. po- 
trebbe ritenere in lingua nostra 
anche col significato proprio , per 
indicare Quell’ iugrata scnsazioiìe 
che producon le cose rancide ; ed 
un tal vocabolo seguirebbe 1’ ana- 
logia di quelli di Sapore, Amaro- 
re , Alidore , Bruciore, Puizore, 
R'utidore , Fetore. , Sozzure , e 
mollissimi altri di sensazioni. 

RANGOL.A, o Rutilalo, per Cu- 
ra o Sollecitudine, e Rangolure per 
Operare con sollecitudine (.%) , so- 

(■) Quaslc veri mi semlrapo piovonicu- 
ti «lai lasine Jngo-is ( Slriugere , AfTau- 
jure ) , e rbc siaau perciò affluì ad Jn- 
gare , .gngatitf, Àegqiùff et. 
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no voci dalla Crusca tenute per 
antiche , nel mentre che riguardò 
di uso corrente /(gngoloso, derivalo, 
da Rangola, per Pieno di solleci- 
tudine. Non so-, per Certo compren- 
dere 'la, ragione per • la quale un 
vocabolo derivalo debba ricevere 
un trattamento migliore del suo 
primitivo. 

RAPIDO, è nn attrìbnto che si 
applica ad oggetti che sì movono 
con somm.v velocità p Rapace è 
un atlribulo che si applica a que- 
gli esseri anira.ati che hauoo l’a- 
bitudine di toglier co* violenza 
r altrui. Per la ragione poi cheli 
l’uno che l’altro de' prefati aggiunli 
derivano dal latino verbo Ràptre 
( Rapire ) , avvenne che gli anti- 
chi sostituissero Rapido Rapace, 
p. e, , Rapide ( rapaci ) e fameli- 
che lupe ; Capre rapide e proter- 
ve, ec. Cosi Ru|»inoso, derivalo da 
Rapina ( Furto violento ) , fo per' 
la predetta ragione sostitnito dagli 
antichi a JI«pir/o, 'dicendo, p. e.: 
Torrente .rapinoso (rapido) j Morte 
rapinosa ( rapida >), cc. Stantechè' 
però dai moderni scrittori non si 
praticano più cosiffatte sostituzio- 
ni , poteva la Crusca dispensarsi' 
dal farle conoscere nel suo codi- 
ce ^ perchè , ben lungi dal recare 
il minimo vantaggio, possono anzi 
riuscir di danno a coloro che di 
buona fede le imitassero. 

RA3T1ARE , co' suoi derivati , 
è sempre pospcnibile a Raschiare, 
coi corrispoudenti dcrivalL r 

RAUN.ARli c Ragunare , coi 
loru derivati .scino iu pratica da pos, 
porsi a Radunare , come coiii|io- 
sto .da Ri, cd Adunare ^ per Adu- 
nare di nuovo. Aunare poi c Agu- 
iiqre non si usano che ne’ popola- 
ri- dialetti. — • 

I RAZlUNALIii, Ragionevole, Ra- 

>» 

N«l nofttru «lialctLo stguìGca 

Ksjvr Cf adatti^ Lagnurii 

con indierete parùie cc/ 

-■*. - 4 »<. 
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iSonabile , sono dalla Crusca di- 
cbiarati sinonimi , colla nozione 
unica di Chi ha ragione. Harmi 
però che la lingua nostra sarebbe 
stata poco economa nel prodigare 
tre distinte voci per esprimere 
una sola nozione. Potrebbe però 
essere ebe ciascuno de' nominati 
aggettivi avess' in origine ottenuta 
una propria privativa nozione, che 
dall’ abuso fu poscia confusa con 
altre. Non sono lontano dql cre- 
dere che al solo Ragionevole ap- 
partenga la nozione di Ciò eh' ò 
fornito di ragione, p. c. ; Animai 
ragionevole (dotato di ragione). 
Fondamento ragionevole ( fornito 
di ragione); Risoluzione ragione- 
vole , tc. : che Razionale signifi- 
chi Ciò che appartiene alla ragione 
o deriva dalla ragione , p. r. 
Pensiero razionale ; Movimento 
razionale , ec. 4 e che in fine Ra- 
zionabile indichi Ciò eh’ è capace 
di ragione , p. e. : L'uomo è ani- 
mai razioiatbile ; L’ anima razio- 
nabile ; Atfetto razionabile , ec. 

RECCHIATA , c Recchione per 
Orecchiala , ed Orecchione, come 
voci smozzate da popolare idioti- 
smo erano indegne di accoglimento 
nel Vocabolario di una lingua no- 
bile. 

RECLAMARE , dalla Crusca si 
fa corrispondere al lat. Conqueri, 
od a riguardo di cjuesta supposta 
corrispondenza la medesima attri- 
buisce ad un tal verbo le nozioni 
di Far lamento o di Richiamarsi, 
senza però addurre alcun esempio 
col quale appoggiare il suo suppo- 
sto ; ma il predetto corrisponde 
al latino Reclamare , il quale in 
essa lingua esprime contradtlizio- 
ne , opposizione , i epugnanza , c 
simili, p. c. ; “ fiec/omat Sicilia tota 
“ propter cadati argenti cupidita- 
*' tem reos fieri reruin capitalium.,, 
( Cic. Vcrr. 6 . ) “ Eju* curalioni 
“ veheinentcr ab omnibus recla- 
“ matum est. ,, ( Id. Ep. Fam. i, 
a. ) Nel figurato poi fu impiegato 


colla» nozione di Risuonare, p. e.s 
“ Plangorihus arra reclannsiit. ,, 
( Stai. Tbeb. 3. ) È bensì vero elle 
nella nozione di Reclamo o Re- 
clamazione vi c compresa quella 
di Querela , giacché col Ripetere 
i proprj diritti lesi o spogliati , o 
coir Opporsi alle altrui ingiiiate 
usurpazioni il Reclamante manife- 
sta il suo malcontento o lamento; 
ma non perciò può dira che Lzz- 
mento aia identico a Reclamo , 
giacché questo esprime inoltre la 
particolare maniera colla quale 
alcuno fa conoscere la sua oppo- 
sizione , o malcontento, contro chi 
lo ha ulfeso o d<ioucggiato. 

REU.A c Rette per Erede , Re- 
dare per Ereditare, Redilà o Re- 
dilade per Eredità, Rediliere per 
Ereditiere, Redatrice per Eredi- 
tante o Ereditiera, Redaggio per 
Retaggio od Eredità , sono voci 
siDozz-icatc da plebea licenza , le 
quali , come idiotismi, sono da liair- 
dirsì dal Vocabolario. 

REDAZIONE , latin. Reductio, 
viene dal lai. verbo Redigere, com- 
posto di Re , cd Igere, o vigere , 
che dai nioslcrni suolsi impiegare 
colla nozione di Ridurre più cose 
sparse in un sol corpo ordinato; e 
cosi si dice ; Redigere un proces- 
so ; Redigere un contraddittorio ; 
Redigere una disputa, cc. Se per- 
tanto la Crusca accolse il derivalo 
Redazicne , poteva par accogliere 
Redigere primitivo, cogli altri le- 
gittimi derivati. 

REFERTO per Relazione, Rap- 
porto, Delazione, uon si usa nella 
lingua comune, né merita di es- 
servi introdotto per la sua viziosa 
forma. Da fje/èrrre, seconda le ana- 
logie di lingua nostra, non possono 
legittim.nuciite derivare altri nomi 
che quelli di Relazione e di Rife- 
rimento. 

REFEZIONE o Rifezione, t Re- 
Jìzóftrice , provengono dal latino 
f{e/icfre,compo»to di Re, e Eirere, 
o Elicere , per cui Icttcraimcikte 
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signilìca Rifare , e por similitudi- 
ne Ristaarare , Ristorare , Ri^-o- 
strtiire , ce. Fra i traslali clic ot- 
tenne in lingua latina evvi com- 
preso quello di Ki metter le forze 
cogli alimenti. Questa significazio- 
ne fu imitata dagl' Italiani, usando 
del verbo consimile Refziare (lat. 
Reficere ) per Corrohoi'Jie lo sto- 
maco coi cibi. Se perlanto la Cru- 
sca accolse i derivati Rrfizione e 
R^iziatrice , non poteva per cer- 
to ommctlerc il primitivo Reftcia- 
re, e gli altri derivati Reficiaute, 
Rrficiato, Rrficiatore, Reficialivo, 
Reficiabile , ec. 

■rKFJ.ESSATO per Ripeso , o 
Repsso , lat. Repxus, c una pa- 
rolaccia da cicalata! 

IlEFLESSIVO , non vale già 
Ciò che reptte, lat. Repercutiens^, 
per la quale nozione evvi 1' appo- 
sito aggettivo verbale Reptlenu , 
non segnato dalla Crusca j ina 
bensì vale Ciò che ha' forza tii 
refeltere , come p. e- : Metallo 
rejlessivo della luce j Lato reps- 
si\>o dell' incidenza , ec. 

Quanto a Repitere , c suoi de- 
rivati , che nel proprio significano 
liipiegarc in opposta direzione un 
corpo percuotente , quando sono 
metaforicamente impiegati colle no- 
zioni di Considnare , Meditare^ 
Osservare , ec. , per distinguerli 
<lal proprio gioverebbe lo scriverli 
colla prepositiva Ri, in vece della 
Re , dicendo Riflettere , Riflessio^ 
ne , Ripssivo , Riflesso , c simi- 
li ; il che viene già praticato dagli 
scrittori amanti dell' esattezza. 

BELASSARE , è verbo compo- 
sto di ile , c Lassare-, ma siccome 
nella lingua nostra suolai preferire 
la prepositiva Ri alla Re , nelle 
parole come sopra composte , cosi 
ò più aggradevole Rilassare ebe 
Relassare j c cosi dicasi della mas- 
sima parte de’ verbi e derivati lo- 
ro , ai quali sia stata copulala la 
prepositiva Re in vece della Ri. 

KELATl'VO, sgcowlo l-t Crusca, 


altro non è che Un aggiunto di 
libine, che si riferisce al suo an- 
tecedente ; ma secondo gli Onlo- 
logi , i Logici , cc. , per Relativo 
s' intendo Tutto Ciò ohe un essere 
può avere verso di no altro ; o 
Tutto ciò ebe vieti rif.-rito ad al- 
tro ; c cosi dicesi , p. e. ; che i 
nomi Padre e tiglio sono relati- 
vi , percliè non si può concepire 
la nozione di imo senza la virtuale 
coiiiprrnsione dell’ altro : dieonsi 
rc/nti'i'i gli attributi Caldo e Fred- 
do , perché non si può calcolare 
il grado di imo senza rifer.rlo al- 
l'altro; e relativi pur sono V -4 gente 
ed il Paziente , pcicli^ Ira loro 
riferisconsì vicemlevolniente.11 Re- 
lativo pel tanto è opjKislo all' yis- 
toluló , che si concepisce senza un 
necessario riferimciilu ad altro sog- 
getto. La dehnizione pertanto di 
Relativo data dalla Crusca è in- 
completa , perchè troppo partico- 
lare. 

RELAZIONE , latin. Belatio, è 
presa nel solo sigiidicato di Rife- 
rimenln e Rapporto di flitti e di 
avvenimenti ( V. esempi da essa 
addotti , cit. voc. ) ; ina nel lin- 
guaggio dei dotti un tal nume è 
principalmente destinato sd indi- 
care i Nessi clic gli oggetti natu- 
rali hanno tra di loro. Cosi dieonsi 
'\'oci di relazione, p. e. , quelle di 
Dipendenza del servo dal padrone; 
di Congiunzione tra il marito e la 
moglie ; di Convenienza, Confor- 
miti!, lilaggioranxa, Minoranza, e 
mille altre. Pare impossibile che 
fra i numerosi tosti dei Classici 
prescelti dalla Crusca , non siasi 
rinvenuto il vocabolo Relazione 
sotto la già spiegata nozione, che 
fu conosciuta dai Latini , ed im- 
piegala sovente in i|uasì tutte le 
opere scieiil incile degl'italiani. 

rema TICU, è un singolare ag- 
gettivo , clic dagli antichi fu im- 
piegalo sotto no/.ioiii non più pra- 
ticate dal moderni; e clic cionniil- 
lostaiitc yicu esibito dalla Crusca 
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Come Tocabolo fresco e di ?a)uta lare quella ramiicipafc dizione aMa 
corrente. Primieramente Remntico' lingua comune d’ Italia , che noa 
fii adoperato par ReumattcQ^ per- ne avera' bisogno per esprimerer 
chi nel^ dialetto Aorentìno o to- una nozione , alla quale ai presen— 
acino ai usava Rema per Reuma, tano moli' altre piùnohtiì maniere' 
Jn secondo luogo Rttnatico^ in via di dire. - r 

metaforica, fu impiei*ato colle no- RKISISCIIIO è^an pome che 
lioni di D{f)Ì€Ìie^ Nojoso t J^firie- secondo la Crusca, equivale a A'e- 
a£o , cc. , per la ragione addotta naccio , ed anche a Renella (i). 
dal Davanzati s •* Diciamo rentafi- Non conveniva pertanto eh*' esso 
•* cAe le cose malagevoli c fisti- vocabolo si facesse servir anche 
** diose , che per fiiso pensare come aggettivo per indicar TTiia- 
smovono rema ( reuma ) e ca- attnbu/ìone già furoita dell* appo- 
tariro dalla testa affaticata. ,, sito vocabolo, cio^ arenoso , ori le 
(Post. 44 ® » 23 . ) La Crusca infi_ in vece di dire: Terreno renischio\ 
ne credette di xiconosci rc la no- Luogo reorscAro, cc*, come jiratica- 
zionc di Strano nell* aggiunto 7 ?^. timo ''alciini scrittori , gioverà me- 
maiieo del seg. es. : E porlan glio il dire : Terreno aren^iso ; 

** bastonacci assai rematici, ,, (Ci- Luogo arenoso , cc. , e queste di- 
Caly. f, 3^, ) Non potendosi zioni per certo saranno meglio in- 
pcrò -concepire per una parte come tese delle prime da coloro che co- 
possa Un bastone divenir reuma- uoscono la lingua italiana , e non 
ticò , ne comprendendosi per l'al- posseggono! vocaboli vernacoli delta 
tra 1 analogìa magica che. potè tra toscana regione, • ' 

di loro ravvicinare in modo le lon- REPKTIO , o Ripitìn , colla sem- 
taDissime nozioni di Reumatico e plìce nozione di Disputa , fu giu- 
, che potessero metaforica-^ atamenle dalla Crusca dichiarato 
mente divenir sinonimi, siamo Co- per vocabolo antico 5 ma quando 
stretti di .recedere dall* opinione il inedesinto fosse im'pirgato ad in- 
de II a Crusca , e di giudicare che drcare Quello strepito vocale che 
Memtitteo nel precitato esempio nasce! da una viva e clamorosa dj- 
non derrva già dal toscano sputa , parmi ch*csso vocabolo si 

( Reuma ) , ina bensì dall' italiano possa por analogia ritenere, perchè 
Remo ( Strìimento di legno, col simile per la deainenra .1 quelli di 
quale i. barcaruoli spingono per Aformoì’io , jénitrw , BarhoUìo , 

I. acqua ,i navìgli ) , in modo che Bovb^^/w , Ciculìo , ec. 

I JUmatico applicato a bastone in- . KEPETI l'ORE , nulla ha di co- 
sinoai al medesimo la troiionc di mone con CViViVo c Censore, giac- 
t ibrma .simile ad un Remo , cioè che Repett'torc accenna Colui che 
Bastone re/«atsVo, Della forma sr- ripete; Critico c Colui che scopra 
miic ad un r^mo. h* jinperfezioni delle opere altrui ; 

.. rendere i coUellini per Ri~ e Censore Colui che riprende gli 
. spothdere alle rime , è una ma- altrui vizj. Come potè luai laCru- 
0icra dì dire del tutto particolare sca supporre sinonimi t predetti 
al dialetto iiorcntino, come il con- Ire vocaboli .di nozioni così fra 
ficssò lo stesso Varchi (Ercol. 8i,); loro dissimili ? A rièr fu dia jn- 
Non conveniva perciò che la Cni- dotta dall* esempio seguente : “ Ì 
sca si desse 1 isnpacdio di rega- “ padroni Spingou talora ud ser- 

• > y ■ 

^( 1 ) Renaccio , attesa 1* sua dvsinrncv Li sua dimìnutÌTa tetoiiaaiiQtie ) 

di aumento pèggioralivo , puft sigiiiCiSfe valere ucr MiauU atirùa/ 

Una grossa ed luomunda areu»j c RentUiXy 

" . - ' I . 
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“ vidor fedt'lc Fuor del proprio 
“ lavoro a far su gli altri Ora il 
“ ripetitore , ora il censore ,, 
C Buon. Ficr. i , a , 3. ) , nel 
quale però seorgesi patentemente 
Jiepetiìorr liistinin ila Censore. 

HEl'DBBLICANTE , è un ag- 
gettivo elle quantunque creato dal 
dotto linguista Salvini, non ci par 
alto ad esprimere lo stato di Co- 
lui che vive sotto una rcpuliblica, 
o che ama il governo di repubbli- 
ca : imperocché la dcsinrnr.a di 

quel vocabolo lo mostra derivato 
dal verbo Rejmlllicare ( Far rc- 
{nihhlica ), che non esiste in lin- 
gua j c Repuhblicanle significar 
«lovrchbe L’ agente di Repubhlicn. 
Alla nozione voluta dal Salvini si 
siipplisec in oggi assai meglio col- 
r aggettivo Repubblicano, preter. 
messo dalla Crusca : aggiunto che 
si applica non meno alle persone 
che alle cose , dicendosi , p. c. i 
Cittadino repubblicano ; Suddito 
repubblicano , oc. Leggi repuhhli- 
enne ; Costumi repubblicani , cc. 
Si può dunque manomettile il mal 
forniato Repuhhlicante per dar luo- 
go al più convcnicnlcifcpuii/iciiTio. 

KEQUISIZIONF, j oltre la gene- 
rica nozione di Ricercamento , ot- 
tenne ne' tempi no^ri nel linguag- 
gio militare la particolare significa- 
zione di Forzata somraiivisfrazione 
da farsi dai piopi'ictarj di lutti quei 
generi che possono abbisognare al 
inaiitenimento , od al servigio , di 
un ' armala. 

RESI A per Eresìa , è voce mu- 
tilala da popolare liceii/.a , c per- 
ciò da scartarsi come idiotismo , 
nello stesso mudo che la Crnsca 
dichinrti V. A. Retino per Eretico. 

RE.-'IUESZA, come derivato da 
Kesidere , può per vero nel pro- 
prio significare La posatura che 
fa una inaleri.i impura nel fondo 
di un vaso, o recipiente qu.iliinqne; 
ma stantcclic per qucst.i fisica no- 
zione suolsi piò coDiuiianciitc im- 
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piegare 1' apposito vocabolo Sedi” 
mento ( lat. Sedimentum , Sedi-e 
meri ) , giova perciò il permettere 
che Residenza serva soltanto ad 
indicare figuratamente il Luogo do- 
ve la persona o la cosa risiede , 
od ba la sua sede ( V. Crusca , 
cil. voc- ) 

RESFETTIVO , secondo I’ uso 
comiiiic , si usa con una nozione 
relativa, vale a dire, per Ciò elio 
si riferisce a qualche particolare 
oggetto , p- e. : Voluta respellivai 
Interesse rrspettivò ; Diritti rc- 
speltnn. Non mi pare jivreiò imi- 
tabile l'uso di esso vocabolo colla 
nozione di Chi ha rispetto , giusta 
il saggeriineiito della Crusca ; poi- 
ché per questa nozione evvi l'ap- 
posito aggettivo Rispettoso , col 
quale si toghe l' equivoco della 
prima significazione. 

RESPITTO o Rispitto-, Resquilto 
O Risquitto , per Riposo , Respi- 
ro , Àpio , Comodo , Rispetto , 
cc. , sono voci già dal fatto , c 
per sè stesse , antiquate , non più 
usandole la lingua moderna. 

RESSA , prendasi poi, nella si- 
gnificazione di Pressa, o in quella 
di Rissa, non i voce della . lingua 
generale d' Italia , ma vernacola 
del dialetto fiorentino , d.i cui non 
doveva uscire senza il passaporto 
dei I apprcscntanti della l'avellà na- 
zionale. 

FÉTORE , può differirè da 
Rettorico in ciò , che il primo 
figura sempre Come nome , cd il 
secondo per lo più come aggettivo. 

KIARGUrO per Rcdtipguito , 
è voce da autiquarsi per .la su.a 
difettosa forma , perché jlrpnire, , 
da cui discende , dà per participio 
Arguito ,c non Arguto. Altronde 
Arguto è aggettivo semplice affine 
a Scaltro , Sagace , ec. ; e perciò 
di nozione del lutto dissiuiile da 
quella di Arguito. 

RICAUIA o Recatila prr Noja, 
Molestia , Travaglio , come voce 
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di sronoseinla nripine si può ri- 
|>uardarc di proprietà fiorentina , 
e nnn •ninnile alla favella italiana. 

ItirKIiCt) pi r Ricercato, in 
prosa è vocalMilo afirttalo e spre- 
gevole , come lo sono (ulti gli al- 
tri parlieipj in simil guisa sincopatii 
p. c. ; Rifreddo per Raffreddato. 
. niCEVEVOf.K per Atto a ri- 
cevere , è dalla Crusca dichiarato 
vocabolo antiquato , pPr conredere 
una tale nozione a Ricevitivo che 
signitica Ciò che ha la potenza di 
ricevere. 

inciso per Deciso, p. e. : Pi- 
gliaion\partito ririso ( deciso ) , 
è idiotismo da non imitarsi. 

RICONT-^TiE , come composto 
della prepositiva iterativa Ri, c 
di Contare ( Numerare ) , vale 
lettcralinenlc Numerar di nuovo. 
Non può essere quindi vero sino- 
nimo di Raccontare ( Far rac- 
conto ) affine a Narrare. Non 
sono pertanto da imitarsi gli esem- 
pi di quegli anlicbr , li quali so- 
' atitiiimno Ricattare a Raccontare 
( V. Crusca , v. Ricontare , J i ). 

RICOVERARE , che significa 
Ricuperare , Riacquistare , ec., e 
, per similitudine ahche Redimere , 
Ridurre, non potrà inai ragionc- 
Toliiitale impiegarsi nell’ estranea 
ed eterogenea signilicazione dizdri- 
dare , Recarsi , Portarsi , ec. 
Onde non si dovrà imitare il scg. 
OS. : “ Come lo Re Pipino di Frah- 
“ eia ricovero ( andò ) al soccorso 
“ della Chiesa santa. ,, ( G. Vili, 
ài , I. til. ) 

RICRE-ARE”, lat. Recreare , nel 
' ano proprio originario e Precipuo 
vaiolò' significa Crear di nuovo , 
ossia Riputare , Ristaurare , Ri- 
pristinare , ec. La signitica’zionc 
-icccssona a tal verbo applicata di 
Confortare , CoitsuUare , Aileg-- 

fi) Facciól. , Lct. . voe. Recreo. 

(j) Per tlisliiiguor il senso proprio «tal 
nielaforico gìovcrcIilM niarrarc ì] primo 
col vocaliolo Ricreare , ed il lecondo eoa 
' qasUo <ti Recreare. Queato s|isdicDle po- 
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gerire, ec. ò ■ metaforica. Sotto 
tal ordine fu esso verbo riguardato 
in lingua latina (i) , e sotto il 
medesimo dovcv' esser pure con- 
servato in lingua italiana *, ma 
tnlln all' opposto operò la Crusca , 
accordando il primo posto al senso 
metaforico , cd il secondo al pro- 
prio ; incon veniente non raro nella 
distribuzione dei signiOcati che suoi 
fare la Crusca (z). 

RICUOCERE , ebe vale Cuocer 
di ntiovii , non può esattamente 
sostituirsi a Concuocere , quando 
signiBca Digerire il cibo. Non si 
dee perciò imitare questa capric- 
ciosa sostituzione ; e molto meno 
è imitabile la si ravagante metafora 
che solleva Concuocere alla nozio- 
ne di Esaminare , di cui la Cru- 
sca allega un unico esempio tratto 
da plebeo codice. 

BIDIHITTO per Raddirizzato, 
è voce vernacola e non comune. 

RIDOLENTE , potendo signifi- 
car Chi si duole di nuovo , è voce 
mal formata per esprimere la no- 
zione di Ciò che rende odore , 
per la quale evvi Redolente , lat. 
Redolens. Lo stesso dicasi di Ri- 
dolcre per Redolere. 

RIEZZA per Reità , idiotismo 
incompatibile colla purezza della 
lingua generale. 

!RIFlUrA.GGINE, in forza della 
sua peggiorativa desinenza dovreb- 
be esprimére una mala abitudine; 
ma questa in tal vocabolo , non si 
può concepire dal momento che si 
fa sinonimo di Rifiuto , di Rifiu- 
tai tza, di Rifiiitamento. Che bi- 
sogno v’ era dunque di adottare 
un mal conformalo vocabolo , per 
segnare una nozione già fornita di 
altre tre voci ? Era meglio clic la 
Crusca avesse accolto il nome ver- 
bale Rifiutazione (lat. Refutatio 

trebbe giovare a tant' altri simili casi 5 e 
rcadcrcbbe jiià utili c più coslanti le prc- 
posilive Re e Ri , che vanamcule sogUousi 
confundare. 
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per esprimere ratione concreta del 
Hifiutare. 

RIFHTJSTO, come possa equi- 
valere a Capriccio , giusta l'asscr- 
lione delta Crusca , non è possi- 
Ijilc .il comprenderlo , giacché quel 
vocabolo come nome non e cono- 
sciuto nella lingua comune; e molto 
meno si può concepire come Ri- 
Jrutio debba significar Capriccio 
nel scg. unico cs. dalla Crusca al- 
legato ; “ lo non so che Ini si 
“ tiene eh' i’ non gli dia un rifru- 
“ sto di pugna. ,, ( Fir. Lue. 

3. ) Un rifrusto di putrii non 
vale per certo un Capriccio di 
pugni. Nel nostro dialetto è oyvio 
1' intendere dalla plebe Dare un 
Ji uslo di baslon.ate ; un frutto di 
pugni , cc-*; c parmi che il Ri- 
Jrusto del predetto esempio corri- 
sponda al nostro vernacolo Frusto 
e non a Capriccio. 

lUFUTAZIONE , come troppo 
simile alla forma di Rifintazione 
amerebbe meglio la ortografia di 
Refalazione ; e siccome questo no- 
me verbale é figlio legittimo di 
Jiefutare ( lat. Refutare ) , non 
doveva questo esser escluso dal 
Vocabolario , come non lo fu il 
congenere Confutare , padre di 
Confutazione. 

RIGAMO per Origano , grec. 
Origannn , lat. Origanum , come 
voce smozzicala dehb' essere anno- 
verata tra gl' idiotismi. 

RIG.ARE yierJrrigare , potendo 
produr equivoco con Rigare , a 
cui generalmente si attribuisce la 
nozione di Tirar le linee col mez- 
zo della riga , si può come inu- 
tile , c come pericolosa’, mano- 
mettere. ' 

IIIGATTATO per Iscredilato , 
F'ile , F' rigahondo , come vocabolo 
particolare della plebe fiorentina , 
non dee entrare nel corpo delle 
voci italiane. 

RIGN.ARE, derivato da Rìgno, 
per Nitrire o Annitrire , è voce 
bassa c plebea. 
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RIGU ARDO per Interesse o Me- 
rito di danaro mutuato , non si 
usa più ; e ragionevolmente , per- 
ché tal voce è destinata ad espri- 
mere altre più convenienti nozioni. 

RILASSARE , come derivato da 
Lasso ( Stanco , Debole * e(6^ ) 
mal può sostenere la nozionifs^ 
Rilasciare , che vale Dimettere 
Abbandonare, ec. , ben diversi dà- 
Stancare , Allentare , cc. 

RIM ASO per Rimasto , non si 
usa più che dal volgo. -q 

RIMENO per Ritorno , non A 
in liso nella lingua comqne. 

RIMIRO per Isguardo , Gitar- 
damcn’o , ec. , puzza di antico. 

lUMORE por Ramare , lat. Ru- 
mor , come alterata non c conser- 
vabile. , . ^ 

RIMPANNUCCIARE , che nel 
proprio vale Rimettere i pannucci, 
e nel metaforico Rifarsi di qual- 
che danno , oltre di esser poco 
usato , mi pare vocabolo assai basso 
e triviale. 

RIMPIATTO per Rimpiattalo , 
Rinetlo per Rinettato , Ritocco 
p>r Ritoccato , non sono più in 
uso. ' ■ 

RIMPINC.ARE , e derivati , per 
Inzeppare , Ricolmare , cc. , sono 
VOCI del dialetto fiorentino , poco 
o nulla usate nella lingua comune, 
che non ne ha di bisogno. 

RINFAMARE per . Render la 
fàma , può tollerarsi in poesia , ma 
non giù nella prosa ; poiché la 
forma di esso verbo é tale , che 
può esprimere una nozione del 
tutto diversa dall'applicatagli , im- 
perocché Rinfamare essendo com- 
posto' della prepositiva Ri , che 
quasi sempre dinota ripetizione , 
c da Infamare , potrebbe agevol- 
mente eccitare la nozione di Infa- 
mar di nuovo. 

RINFLORARE per Rifiorire , 
si può lasciare alla poesia. 

RlNFlìANCESCAHE p.r Ripe- 
tere , Richiamar alla memoria , 
cc. , c voce cosi stravagante , di 
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cui iion,n può pescar ,rori^i^', 
qualora iion si supponga iiiiproprit- 
iqcnlc « Sfruliatainviilc Ciavat* >ial 
-verbo Rinfréseai e ^ che nell’ordi- 
nario .linguaggio suqlm . osare eolia 
nozione figurata di 4geA>ainarc j e 
cosi dicesi Jtt^gfp^arg nlla memo- 
ria pur AtcAiVnisar^ ajl/^ memoria. 

RpiGIOVANIRF. , proprjanicnlc 
signift^a;JCliVenir giovane , Q J(i- 
tornar giri'ane , p. e. s “ Quando 
“ è TcccliiO»e vuole rtnj;i'yanùe 
“ ( ritornar giovanò ,) , tc. ,, 
(. Gr. S. Gir, ) •, ma quando vuoisi 
csprintiere la nozione di far ri- 
tornar giocane , non essendovi 
r apposito verbo Itingiovar.are , fa 
mestieri.il premettere a Ringiova- 
nire il verbo Fare , con cui ad- 
ditare r atione ; c perciò non mi 
sembra iqtilabilc il seguente esem- 
pio nel quale manca cosillatto ne- 
cessai'io accompagnaracrilo : “ Me- 

dea che ringiovanisce ( fa rin- 
“ giovanirc ) Esone. ,, ( Borg. 
Rip. fio4' ) Quest' avvertenza, ch’è 
conforme al .genio della lingua no- 
stra , c applicabile in lutti quei 
casi nei quali' 1' incentivo passivo , 
mancante dei corrispondente atti- 
vo ,. vuoisi ridurre a signiticazione 
attiva. 

RINSACCAWENTO .^secondo la 
Crusca . allea uozione non ha clic 
quella figurala della Successione di 
chi cavalca di trotto incomodo ; 
ma, siccome la medesima accolse 
il verbo lUii.^accare per Insaccar 
di nuovo, poteva pur porgere la 
stessa nozione propria a liinsac- 
camenin , qual figlio Icgiltiuio di 
iti iisnccare. 

IHN VIÌ'sIRE ( lat. Invenire l , 
nel proprio valer dovrebbe per 
Ritrovare ( lat. Reperire ) , p. e.: 
■“ E andava scorrcudj) per la fo- 
“ resta , forse so_ per avventura 
“ prit.-s.se rinvenire il suo com- 

pagno asino. ,, (Vii. S. Gir. ) 
Gli altri significali perlaiilo ebe 
furoiioiconcessi a Rinvenire , cioè 
(li Ripigliar gli spiriti , Ricupe- 


rar vigore Rigonfiarsi, Ammol- 
lirsi , dovrebbonsi , a mio giudizio, 
riguaedar per omonimi , o-pcr 
figurati. In lai caso Rinvenire , 
nel senso di Ritrovare , dovrebbe 
occupare nel A'ocabolario il primo 
posto , e non ruU-mo, come fu 
praticato dalla Crtis'ca. ‘f ‘ v'- 

RINVERGAHE yei Rinvenire -e 
Ritrovare , non mi par vocabolo 
della lingua comune ( ma piuttosto 
vernacolo del dialetto fiorentino , 
c crealo a capriccio dal popolo ; 
giacebé in esso verbo non si scorge 
tale radice , che possa renderlo af- 
fine ai vcibi ai quali dalla Crusca 
è assimiglialo. . , 

lilNVERTIBE è composto di Ri 
ed Invertire ì e seblicne Invertire 
non sia stalo marcato nel Voca- 
bolario , in cui trovasi in vece 
segnalo Invertere ( Rivoltare , Ro- 
vesciare ) , pure essendo stato esso 
verbo impiegato nel composto di 
Convertire , si può tollerare ancìie 
in quello di Rinvenire , il quale 
nel propHo significar dovrebbe Ro- 
vesciare , Rivoltare , o Invertere 
di nuovo. Negli esempi però dalla 
Crusca allegati Rinvenire fu im- 
piegalo colle nozioni: i. di f^ol- 
tar indietro , p. c. : “ E faciangU 
“ rinvertire , ed ergere ( vergere 
0 voltare ) indietro. ,, ( G. Vili. 
6 , 55 , 14. ) ; a. di Convertire, 
p. c. : “ Ogni amore alfin si sciite 
“ Rinvertire ( convertire ) in 
“ pianto c lutto. ,, ( Lor. Mcd. 
canz. 93, IO. ) j 3. ( metamor- 
fosi per vero strana c prodigiosa ) 
di Riuscir vero o Succedere , p. 
c : •* Nc il ricordarsi del sogno 
“ punti: esser cagione di farlo sin- 
“ vertice. ,, ( Pass. uS3. ) Per 
buona sorte questo vocabolo, dagli 
antiebi così mal applicato , non è 
in uso presso i moderni. , 

RINVIGORARE, non è sinoni- 
mo di Rinvigorire, come asserisce 
la Crusca : ipaperoccbè Rinvigora- 
ve , come .attivo transitivo , vale 
Rendere il vigore a qualche cesa, 
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p, e. : “ Rtnvtgorando la «oa vcr- 
“ dura. ,, ( But. , Purg. a3, i.); 
c li tnyi fiorirti, come attivo intran- 
sUìto, «ignilìca Riavere o Ripreh- 
dtr rigore , p. e. .• “ F! Guelfi di 
“ Firenze coiuinciarono a ri/icigo- 
rihe. ,, ( G. Vili. 7 , i3 , 1. ) 
Non è pertanto imitalille il aeg. 
cs. , in eui Rinvttforire fu impic» 
gaio per Ritivigoratx • K ciò 
“ fallo per rinvigorire (•rinvieo- 
“ rare ) lor parte. ,, ( Idem, 7 , 
laS, I. ) Le alcsse osservazioni si 
possono fare sopra i vjybi d.illa 
Criisea segnali Rinviliare e Ria- 
t’Uire. 

RINVOLGERE , Rinvoltare, c 
nolti altri in cgnal modo confor- 
mati valgono lo stesso clic Invol- 
gere, Involtare, ec. , in modo che 
la prepositiva Ri non è punto si- 
gnificativa. Il clic fu I' elfullo dcl- 
I' aflettazionc , o di mula* applfca- 
zionc. 

RIQ.JKT Réiiit , MitfuUo, Pec- 
cato , e più coiiv/fiiiente òlla poe- 
sia, clic alla prosa.. Sotto tal vucc 
poi si vede Reìzti fatta sinoiiim.a 
di Rio , Peccato , cc. } ma Rezza 
essendo stata, definita dalla Crusca 
per Una specie di Rete , si può 
supporre sia un tipogtafioo errore, 
per Riezai , di cui s’ è parlato. 

Rio |K» , i{uanJo c applicato a' 
persona , come alclinijiiente, è me- 
glio supplito da Reo. ■, 

KIPASSAUE , fu indicato dalla 
Cr'usca colla sola nozione propria 
«li Passar di nuora per .t/ualehe 
luogo i ma' secondo la'lingiia co- 
lmine un tal verbo è. figuratamente 
impiegato colle nozioni analoghe 
(li Rivedere., Rieonsifierat'e, Rios- 
scivare , tc. , p. c. : Ilo ripassato 
tutto-il .libro , senza iiiconlrarvi 
ulrun [articolo istruttivo ; Il f)ucc 
riptmo (Ulta da sua ' truppa j Ri- 
passare i couti I Ripassare le co- 
pie , cc. ■ 

HIIPETITUKA,' (|uaIora non do- 
vesse signific^are clic Hipctizionc , 
come m'Il’esempio dalla Crusca .-ul- 
Romani , Usscrvaiiuni. 
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legato, meritamente potrebbesi cac- 
ciare fra le vóci antiche : ma 

quando esprime I’ ctTelto della Ili» 
petizione , come p. c. : Questo 
quadro è la ripclilura di nn allro, 
mi pare clic potrebbesi conserva- 
re , come si conservano quelli di 
Alibozzatura , Àhbreviatura , .tic- 
conciatura , Allentatura, Cancel- 
latura, c centinaia d’altri simili. 

KIPROVA , nel proprio signifi- 
car dovrebbe Pro va ripetuta , nel 
modo stesso clic Riprovare vaio 
Provar di nuovo. Non è dunque 
che il capriccio degli scrittori clic 
rende sinonimo Riprova a Prova. 

B ISA RCIItK, dalla Crusca c spie- 
gato coF solo senso proprio affino 
a Ristaurure , Racconciare, cc. , 
sciiz' indicare che nel figuralo un 
tal verbo prtn lc la significazione 
di Rifare il àanno altrui recalo. 

R13EDIO per Luogo dove si 
risiede , fu per vero usato da al- 
cuni scrittori aiitielii della Tosca- 
na ; ma da’ moderni suolsi impie- 
gare per della nozione' il vocabobi 
meglio coiiform.ilOj di Residenza ^ 
derivalo d.il Verbo Risedere , lat- 
Resi dere. 

RISPIARMAMENTO , RispÓH-i. 

mare , Rispiarnw, per Rispu'itsji- 
mento , Risparmiare , I{L ^iruiio,. 
‘■'sono voci alteralo «la pojiol.ire id.b- 
tiiDio, che non meritano iU'(Wsoro 
registrale in nn yocabolaciò gv'iie- 
ralc di lingub Comune ad una dolfo. 
nazioDÒ. 

KISPONSO per RispoHif. , 
di; arcaismo. ■ , ' ’i 

iftlSTIO per Rischio, plebea, 
RISTOPPIARE , nel linguaggio 
de’ nnslri contadini vale Ripct«;r^ 
la semina del frumento nel lungo 
stesso ove a^ .è raecottò il nie^lest;;. 
ino gr.'iDo; poiché Sloppiare vicno 
da Stoppia , che anche, seenndo la 
Crusca, è Quel campo rimasto im- 
pagliato dopo la segatura delle 
biade. Rispigolare altCpude, deri- 
vato da ò'piga , vale Spigolar di 
nuovo, cioè Riloruar a raccogliere 

> . ‘4 
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le fpiglie. Dunque JUiloppiare e 
Sispigolare non soqo tinonimi « 
come asseti la Crusca. 

BlTENlrOJO , in fona «li sua 
desinenza 0) « esprime Islnimenlo 
o Costruzione qoaUni<iuc , alla a 
ritenere «jnalclie cosa , onde non 
iscorra ^ lat. Retttuzculitw^ p* e. *. 

“ Si fanno ancora ritfnitojt ovvero 
“ cisali per Iraveis»! dinanzi al 
“ campo , aceioccliè la terra non 
iscorra gin, poiché sarà arata. „ 

*( Cr. a , i8 , I. ) Non mi pare 
perciò che la Crusca abbia abba- 
stanza definito quel vocabolo com- 
plessò , con identificarlo a «jnelli 
troppo astratti di lUtfgnn c di Ri- 
paro , i quali per se stessi non 
esprimono clic una generica difesa, 
senza l'associata nozionè di co- 
struzione artificiale. Difalti negli 
esempi : “ Ov’ c’ non hanno rùc- 
“ fino , c confinan col volo. ,, 

( Sagg. nat. gap. aó. ) “ Da quella 
“ parte onde non ha ripara La 
«‘ 'piccola vallea. ,, ( Dant., Purg. 

8. ) , mal polrèbliesi alle voci Ri- 
tegno e Riparo 8<jsliluire quella 
di Riteiiitojn. 

alTIU.^TA , significando Dn 
mo^niento retrogrado, c lo stesso 
chc^l Recedere da un luogo ov’erasi 
‘recato, per ritornare al primiero 
posto. La nozione pertanto di Ri- 
tirata è dissimile da quella di Ri- 
tiro, che , secondo la comune in- 
telligenza, vale TJn luogo appartato 
a solitario. Non è pertanto da imi- 
tarsi il seg. es. , in cui Ritirala 
figura per Ritiro ; “ Nè altro sc- 

nalore gli tenne compagnia nella 
** ritirata (nel ritiro) di Rodi. ,, 

( Tac. Dav. Ann, 4 > ) 

■ RrrOCCARE , che lud proprio 
significa Toccar di nuovo, ottenne 
nel figurato le n«izioni di Ritorr 
nare , di Ripercuoter*, Ricorreg- 
gere , Importunare , e per fino , 
per metafora fiorentinesca, di Rin- 


carare. Ora tulle quelle significa- 
zioni conipèter pur dcldiono ai de- 
rivati di^ un tal verbo ; ma ciò 
non avvenne nel derivato /1/toocii- 
nienla , al quale , spogliato dot 
senso proprio , la Crusca accorda 
soltanto i figurati di Rincarare c 
di Ricorreggere, Frequentissimo d 
ducsln inconveniente nel Vocahola- 
nn della Crusca ; ma non ci con- 
venne il far cenno «li lutti i casi,' 
per nòn rendere eccessiva la mole ■ 
di «jJiBste Osservazioni. 

Iti TRANOOLA / o Ritrangolo, . 
i uno str.ino vocab«>lo «lalla Cru- 
sca intitolalo pcf Spezie (l'usura, 
senz.v «plalifìcarla. "Ora di qtiesto 
nome ignoto nella lingua comune 
non avendo noi una reale c posi- 
tiva nozione , lo ri^iar«l«Tcmo per 
insignificante, c lo riinaiuleremo a 
fpi«dr osenfo luogo iPoude lo trasse 
inutilmente la Cruscai 

RITHOtrR ADO , co’ suoi «Icri- 
vali , per Retrogrado , è voce da 
rifiutarsi , come alterata u«--l j>rìmo 
compononle, «lovenJosi diro Retro 
c non /fiero. ' 

RITKOPICO, o Ritruopico, per , 
Idropico i c Rìiropitld per i)/ro- 
piii'd. Scura far torlo af celebri 
senti Old del buon secolo, cui piac- 
que dì far uso «li detti vocalioli ^ 
strojipìali da popolare idiotismo , 
potevano essere dalla Crusca pte- 
l«U'mcssi , o almeno segnati come 
antichi , giacché non evvi alcun 
moderno senzato scrittore che osi 
d' impiegarti negli scritti suoi.' 

RITROSAGGINE , non è iden- 
tico a Ritrosia , come suppone la 
Crusca, perché ajueslo secondo vo- 
cabolo Esprimo soilanto Dna tuo- 
l'ale aUczionc di colui che sente 
avversiooc o ripugnanza a qualche 
oggetto , senza rctJarc altrui mole- 
stia o «launo. Ritrosaggine altron- 
«Ic, ili foraa della pcggio'rativa sua 
dosiacuxa , iudica ijua mala abi- 


(«) V. Tseric di Ling. Tisi. , P. i, Se*, ir. 
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tedine di colui eli’ è eccessivamente 
ed indiscrclamciite ritroso verso le 
persone o le cose. 

KlTlìOSO , e un aeptlivo clic, 
à mio giudizio , è derivato dal li- 
tino Relrorsus , e die |ierciò nel 
proprio sipnilìcar dovrebbe Ciò che 
torna indietro , p. e. : “ l'cr ri- 
“ volgimento delle ritrose acque^^ 
(Pass. prol. ) “Così passammo ia 
“ crudele Sdlla , Dove 1' acqua 
“ ritrosa par che riddi*. ,, (Girili'. 
Calv. .1 t 6. ). Siccome però le 
cose che sonp forzate a retroce- 
dere prendono una direzione op- 
posta e conlr.iria alla naturale , 
cosi, per siniiglianza, Itftrqso fq im- 
piegato nel proprio anche nei si- 
gnifìcati di Opposto e di Contra- 
riò , e Jicl tràslato in quelli di- 
Repugnante , Refrattario , ec. Ciò 
può servire a maggiore dilucida- 
zione di quanto espose la Crusca 
sotto la -vote Ritroso'. 

iltXriOVIO per Ritrovo , Con- 
'grosso , Conversazione^ scnilirarai 
voce da manonicUcrsi per mal ap- 
plicala dcaincnztl. 

RITTO per Destro , p Dritto , 
opposta a Sinistro , non essendo 
più in usò , può tenersi per anti- 
^quato. 

. RIVALE, olire alle nozioni clic 
gli furono accordate dalla Crusca, 
olleonc anche nel linguaggio co- 
mune la fim'/.ioiic aggettivale colla 
signiGcazìonc ^di Ciò che appartie- 
ne alla riva ; anzi itegli Agrbi^- 
mi , dagli 'Agrimensori , èc.y mia 
’ tal, voce è sovente impiegata coti 
ufficio nominale per indicare La 
ripa di un fosso gucrnila d'albe' 
ri , ec, 

KIVERENEIONE , e un accre- 
scitivo , per TCi'o, da seberzo ; ma 
simili vocaboli , che può creare 
pei- isclicrzo qualunqu'' scrillorc , 
se si volessero tutti registrare nel 
Vocabolario della lingua comune , 
per l.a Hilerin inabile loro qiiaiitilì. 
soiroeherelibero qiie' buoni , veri e 
necessari della lingua graiòroalica- 
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le ; ed in tal modo l’ impura x 
vana mondiglia coll' ingente sn* 
massa opprimerebbe il grano scelto - 

e frultifero. 

RIVESCIO per Rovescio , Rive- 
sciare per Rovesciare, Rivcrsciato 
per Rovesciato , non sono più in 
uso. 

RIVOLGERE , come composto 
di Ri e Volgere, propriamente si- 
gnifica Voltare , o Piegare , in 
altra parte. Rinvolgere, come com- 
posto dì Ri ed Involgere, aignific» . . 
Rinvoltare , Involtare , cc. ( V- 
Crusca, cit. voc. ). Non sono per- 
ciò essi verbi sinonimi; -e per con- 
seguenza non si pnò sostituire runa 
all’ altro , come avvenne nel aeg. 
non imitabile esempio , nel quale ^ ■ 
fu impropriamente impiegato Rivolr 
gere per Rinvolgere : “ E si ri- 
“ volge ( involge , rinvolgc , riiiv 
“ volta ) tra gli inormi (enormi) 

“ peccali. ,', (11. Vili. IO, i53, 2 .) 

RIVOLTERÀ , derivalo da Ri-, 
volgere, nel proprio significa 1' Ef- 
fetto di ciò che è sialo rivoltalo , 
come La rivollura di un aiuto; Le 
rivoltare degli orecchi ; RivoUt/rt^ , 
di un letto, e simili. Mallpriqir^o 
perciò mi sembra un tal vocabolo 
per indicare la Mutauónf di una 
Stato , per la quale nqximic vi 
liaimo.gli al'positi vocaboli lìq. Ri- 
volta , o di RiviHmione . ^ 

ROSACEO, Roseo, Rnsato-y sono 
.aggettivi derivati dav/ii'sa, i qua,* 
ditta Crusea sono giudicati siitoui-'. 

'mi pc-rclic -.d' essi fu latta ptet^ 
miscua applicazione d<glì scritnjiiu 
In. virlù'.pcrò ileUe iii|kllivc d> - 
sìnciizc , ciascun di essi dovrebbe' 
presentare no parlicolai- valore- 
Rosaceo ilovrebb' esprimere Di .co- 
lor di rose, p. e.; “ Nelli so-. 

“ stanza di color rosaceo- al car- 
‘‘ nioìno, ,, ( Kicelt. F'ior. ) Rosea ^ 
dovrcbb’applicarsi a Ciò di' e for-, 
malo di piante, o di fiori, lUxosc, 
p, e. : Giardinetto roseo ; Vaso 
roseo-. Ghirlanda rosea, ec'. Rosata 
dovrebbe indicare Ciò eh’ e coni- 
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po«to del tà{o « driVeCitftia, del- *< per la prima voltii «’ ìAfome • 


r estratto -di fiori di rosa , p. u. - 
Acqua rotata ; Olio rosato ; Sci- 
roppo rotato \ Miele rotato , ce. 

ROVAIO per Borra , Tramon- 
tami. % cioè Vento aellenlriunale , 
appartiene, al dialcitn toscano. 

ROV£RIA per Buveto , attesa 
la sua mala torma , si può aoti- 
qpare. 

ROVESCIO per Biprensi/>ne , 
Incrtpazione, ec. si può riguardare 
per ooa manieta di dire toscana , 
ma non della lingua comune. 

ROVIGLIARE , Rovistare , Ra- 
vi$talore per Tramhustarè (i) , 
sono vocaboli di dialetto toscano. 

KOVIGLIETO per Romore Vft 
rovi j è voce capriccios.'imctite ia- 
TcOtatq dal Buonarroti ( Tom. 4 i 
II.), die non può essere italiana , 
e forse non è neppure toscana. 

ROVINIO , ndn è , a mio gin- 
dizie, abbastanza definito dalla Cru- 
sca, col dire Gran roinore^ perchè 
àd esprimere questa generica no- 
zione supplisce il solo Aiuaor^o. Era 
^pertanto necessario il distinguerli 
it generico Roatorio dal particolare 
Rovinio } il che si poteva, a mio 
crederp , ottenere col definirlo 
Grande romorc prodotto dalla ro- 
vina o precipizio di qualche mole; 
ed in tal modo Rovinio, che com- 
prende nozione di Rnm ve , non 
può esser identico a Precipizio di 
tot nozione non romito. 

• -ROZZUME", non può esser si- 
nonimo di Rozzezza , poiché que- 
sla'iioce esprime soltanto la t^oa- 
liii ili un**^corpo rozzo , e Rozzu- 
me altronde iitdioa Una raatena 

S kriorracote rozza , che deturpa 
superficie di qualche coi po. Mia 
quale nozione alludono gli cs. ilalla 
' atessa. Crusca addotti, p. e. : Ogni 

“ padeliotto o padella nuova, che . 

(i) Met nostro dialetto per Trambu- 
atore , si arano le voó di SeombuttoUr 
re , Trtmiuetplire , ec. 


“ lascia un rozzume nel vetro. 

( Art. Vet. ) “ Le padelle hanno ■ 
“ proso quel salvatico , o rozza- 
“■ me. ,, (.Idem;') ir 

BORA per Rubamento e Rapina,-' 
è voce dei basso popolò , ma non 
conveniente alla lingua oqnsutic. > 
j^ÙBALOO , RuiiUdaglift , Rmr. 
Baldone , ec. per JRibaUa t Bibat-. 
daglià, Rtfialdone, ec. , sono voci 
alterate da ^popolare idiotismo. 

BUBELIÀ), RiAnllare, Rubelia^ 

10 ì ec. per Ribella.^ Ribellare , 
Ribellalo e ec.',. o dieglio Hebella^ 
Rebellare f^beltatoite.feono voci 
anch' esse orpronuncia popolare. 

BÙBESTEZZA-per Ferocia, è 
Voce dalla Crnsca dichiarata antica, 
nel momento che ritiene di uso 
corrente le congeneri Rubesto (Fe- 
roce), c Rubestissimo (a), senza 
indicare il termine da sostituirsi 
*1 mauomesso Rubestézza", il qnalc, 
per vero, come esprimente qualità, 
non c adatto ad esprimere uà’ af- 
fettiva abitudine. A/ ‘ 

BUBINOSO , è vocabolo mal 
formato, per indicare o la roalerid 
del Rubino , od il suo colore. Se 
fosse lecito ad nn privato liugnista 

11 formar nuovi vocalwli, secondo 
r analogia della lingua, si potreb- 
be marcare la prima nozione col- 
r aggettivo Ruhinea, c I’ altra con 
quello di lìubiiiaceo , o RuSinico. 

RUGIADOSO , può ben espri- 
mere Ciò che è molto intriso ò 
molle di Riiqòir/u , ma non 8>* 
Ciò eh’ è solljolo asperso di’ Rig- 
gnida, per la qual nozione sarebbe 
mrdto .ipposito I’ aggiunto^Rosciifa 
(lat. Roicidus) , che , quantunque 
non accolto dalla Crusca, ha diritto 
di appartenere alla Uugua italiaua, 
com«! tant’allri suoi compagni fanno 
parte della medeaiqia. 

(a) Il Ferrari crede erlgmalo , ttodesfir 
dalla latioa voce Babur , o ^ qpella di 
Xepet- 
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SACCENTE per Sftpientfi^ Scien-, 
ie y PeritOy EgpertOy cc. , c poro 
usato dai moderni scrittori, i quali 
ad un tal aggiunto sogliono attri- 
buire la no/.iouc di Chi senza fon- 
damento presume dì «aptre o di 
esser Kipientc . Sotto questa spre- 
giativa nozione sono presi pure i 
congeneri vocaboli di SavvrntonCy 
Saccenfuzzo y Sitcceniinny »9ucrefi* 
tcriuy che sono mollo aflìni a qmd- 
lì di Sui't'itito y Sacciutello , Sa<y 
ciuiezza* 

SAGGIO per Cottsapevotr, deb- 
besi riguardare per an poidico sur- 
rogato y da non imitarsi in prosa. 

SAGRETO per SccreCóy lar. ^e- 
grelum , pule d* idiotismo. Puohsì 
perciò UR tal vocabolo, come alte- 
rato da popolare licenza , condan- 
nar quando che sia all' arcaismo. 

SALAMISTRA prr Donna #«c- 
ce/Ue y SaliPnistrare per Far da 
sdcceìiie , ,Sidiimistrerut per Sac^ 
center sono voci indigene e has- 
ac del.dialetlò fiorentino, che non 
debbono far parte delta lingua co- 
tnunc. 

SALASSO per Emis»iotH di sun- 
^ìie y è un nome tanto generaliz- 
zato nella lingua commie d’ Ita- 
lia , e cosi di frequente usato dai 
|iror*ssori di Medicina e dì Chi- 
rurgia , che per certo non meri- 
tava d* essere pcreoaso dullii Cn»> 
sca qol bigramma di V. A. 

.SALATO, non è per certo iden- 
tico a Salso y perché questo é un 
aggettivo semplice ch'esprime soN 
tanto La qiulità della salsezza y 
coinè cobi di fatto é sniegato dalla 
Crusca un tal vocaU)lo al proprio 
luogp) e Salato altioridc , come 
participio derivato da é un 

aggettivo complesso che sìgoifica 
C/A eli'é stato fullo salso. Non si 
|)U<v4bre perlauto : Onda saluia ; 
Acqua salala , cc- y quaudu vuoUi 


esprimere la sola qualità delia so/- 
sezztty re. ; e cosi mal si direlibc ; 
CìIk) salso y Carne salsa , cc. y 
quando si parlasse di soggetti che 
furono nel sale intrisi , o dal sale 
aspersi- 

SALCIGNO, dalla Crusca è de- 
finito per Un atf^iunto di legname 
di mala qualità , cc. Può essere 
elio tale nozione abbia qtielP ag- 
gettivo conseguila nel dialetto to* v 
Beano p ma nella lìngua comune ét ^ 
Italia d’rtrfcì^rio, in virtù della par- 
ticolare Sita desinenza, KÌenifica Cìò 
cKc nell indole , o iielle^ qualità, è 
simile al Saloioy come culla stessa 
analogìa dici si p. e. : Eeirif;no , 
Ulivisinn , éispri^tro , Alpif;nOy cc. 

SALEGGIAHR per Asperger di 
sale , non mi pare un vcrlm Ikìii 
applicato, giacché per questa no- 
zione ewi r»p|>f)stlo lnsat(V*e, A 
me scihbra che Siilrt'i’Tfire valga 
per Esser salso o per Divenir sal- 
so ,'e cosi dicendo p. e, i II mare 
salegqia , si esprimerebbe che II 
mare è salso ; oppure dicendo t H 
brodo troppo ItoIÌìIo salee;gia yho^ 
Irebbe esprimere che divien salso. 

SALITALE, non b*n corrispon- 
de nella forma sA lai. SaUthim'i 
cionnonostante può signilicsrc Un 
luogo pieno di salici , ritenendo 
Saliculcd'i origine aggettivale, che, 
per analogia di lingua , fn elevato . 
a funzione nominale colla soUin- 
teUigenza del manne generico di 
Eno^v , come awehric ai vo^.nboli 
di origine aggettiva Capitole^ Cor- 
dituilfiy Tnlntnaley Cailcdrale, ec. 
Peraltro il vocaliolo più ovvio per 
indicare Un luogo a piantagione di 
salci , é S^iketo , che cocrfspOBdc 
al latino Salictetum, 

SALtCASXttO « Salis:astroy an- 
no dup voci quasi identiche , nou 
iscor-gcndosi clic la piccola ditte*, 
rcuza del e ut -O , UtixiAc- 
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venie SI sostituiscono rcciprocii- 
racnte in liogua nostra eppure 
la Cnisca volle assegnare a ciascu- 
na di ' esse una particolare nozio- 
ne i cioè alla pinna quella di Sa- 
lice lulvalico , il die non è inve- 
rosimile, in vista della peggiora- 
tiva sua desinenza; ed alla seconda 
assegnò lo stesso valore di Salcio 
o Salicene , perche forse cosi le 
suggcTÌrono ì suoi Classici . Nella 
lingua latina però, secondo Hlinio, 
Salicastro , e Una specie di La- 
brusca salvatica che alligna fram- 
mezza ai salci. Da queste viti non 
rare anche ai nostri tempi, e nello 
stesso nostro territorio si cava un 
vino , che , prendendo il sapore 


SUE ' i 

La salscjine del sanguefLa nitro- 
silà e salsedine del siero, cc. (i). 

SALVATICO )>cr indicare Un 
luogo pieno d'alberi ombrosi , ò 
vocabolo quanto imperfetto , aL 
trettanto equivoco. Non mi pajono 
pertanto imitabili gli esempi dalla 
Crusca addotti , per 'sostenere co- 
sifl'atla impropria applicazione ad 
una nozione che può essere rap- 
presentata dagli appositi vocaboli 
di Bosco , Selva , cc. 

SANARE per Castrare , sarà 
voce del dialetto fiorentino, come 
è quella di Aggiustare , usata dai 
nostri contadini , quando si tratta 
di Castrare i manzetti , i porci , 
cc. ; ma nè 1 ' uno , uè l‘ altro vo- 


dcl salice , è dal nostri contadini caboto può appartenere alla lingua 


appellato Salcigno , come tirante 
al sapore del salcio. 

SALIRE , secondo la generale 
intelligenza , vale Andar all'alto, 
Ascemlere. Che se qualche poeta, 
attesa la lib<-rtà del ]>ropiio istitu- 
to , si fece lecito di usar di esso 
verbo colle nozioni di Disceni^re 
e di Escire , non ne viene perciò 
di conseguenza che simili ardile 
licenze si possano imitare anche 
nella prosa. La Crusca pertanto , 
ucll’olfrire gli esempi di cosillattc 
straordinarie sostituzioni , era ob- 
bligala di avvertire i lettori cb’ c- 
raiio quelle permesse soltanto al 
linguaggio poeticou 

SxtLSEDINE c Ju/ieszn , quan- 
tunque ambedue derivate da Salso, 

^ 1)00 sono , a mio giudizio , d’ i- 
■leiitico valore , come suppose la 
Crusca ; imperocebè Salsezza non 
esprime , in via nominale , ebe la 
semplice qualità del saper salso 
inerente a qualclic soggetto, p. c. : 
La salsezza dell'acqua marinai La 
salsezza del sudore , ec. Salsedine 
ullruiide si riferisce alla materia , 
pei indicare che la medesima c 
intrisa di clementi salini , p. c. ; 


comune di un' intera nazione. 

SANIOSO , lat. Saniostts , per 
Pieno di sanie , fu dalla Crusca 
dichiarato antico ; ma s' ella ri- 
tenne il primitivo A'a/iie , lat. A'a- 
nies , per ci|iiivalcntc a Marcia , 
poteva conservar anche Saniosn , 
equivalente c Marcioso. Sànie poi 
c Sanioso, come termini d' imme- 
diata origine latina, per la maggior 
re loro nohdtà possono nell'uso 
dilTerirc da Marcia c da Marciosu. 
meno nobili. 

SANTINFIZZA pci' Ipocrita, è 
una di quelle voci plebee, che non 
possono appartenere alla lingua co- 
mune. . < ' 

SBARBAZZARE per Bravare^ 
Biprendere ,■ è voce bassissima o 
plebea ; il che non fu avvertito 
dalla Crusca. 

SBASUFFIApE, non solo è vo- 
ce bassissima , ma quasi gergale , 
ed indegna perciò di esser ammes- 
sa nel Vocabolario. 

SBERLEFFE o Sberleffo , per 
Taglio o per Sfregio, è voce della, 
stoflà stessa delle precedute; c cosi 
dicasi di Sbernia , di Sberlingac- 
ciart , di Sbertare , Sbombcltarc, , 


(0 Xel ruggine , vale quasi lo stessa di SOheUias f ma si prouils per b) p 
sotto aosiuoo peggiorativa- ( ; . 
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Sbrici» i Sbiuare , di tant' al- 
tra siniil feccia da bctlula , dcUa 
quale fu lordato un codice che 
doveva acrvirc all' istruzione della 
lingua dotta di una nazione iutiera. 

SCABRO , lai. Scaber , non mi 
sembra convenienlctncntc delìnilo 
dalla Crusca, la (|iiale asserisce es- 
ser Ciò che ha la scorza imhrac- 
tata ; pcrcioccliè haunovi molte 
scorze clic dicoiisi scabre , senza 
elle iu esse apparisca alcuu im- 
bratto, come p. c. ; Scorza scabra 
di un .albero ; Pelle scabra dell'e- 
lefante, cc. Altionde.dicons'l Scabri 
molti colpi privi di scorza , pur- 
clic preseiitiiiq una superficie ru- 
vida, aspra , fncgualc , p. c. : Pie- 
tra scabra'. Legno scabro ; Sentie- 
ro scabro ; Ghiaccio scabro , ec. : 
anzi la Crusca stessa in uno degli 
esempi lallegati fa cenno della di- 
zione 3i Afonie scabroso , e nella 
quale per certo non si può conce- 
pire r asserita Scorza imbrattata, 
ma soltanto Una superficie aspra 
cd ineguale . Scabro poi nel Vo- 
c.ibolaria ò rimasto senza il suo 
nome astratto di Scabrezza, |>crcbc 
forse credette di sostituirvi Sca- 
brosità, nel supposto che Scabrosa 
fosse identico a Scaltro ; ma Sca- 
broso , aggettivo complesso , diITc- 
riscc dal primitivo c tcniplicc Sca- 
bro , e significa Ciò di' è molto 
scabro , O Pieno di scabrezza. 

SCACAZZAREper£inzcK(irei4'S- 
oidtiiatamente , é voce (pianto iur- 
mofida altrettanto bassa . Meritava 
pertanto che la Crusca la Carcas- 
se col bigramiua 'V. B. ■ * 

SCACCHIERE per A/or/re, olire 
di esser voce bassa, è di popolare 
invenzione.' N od può quindi usarsi 
se non nei plebeo linguaggio in 
cui fu creata , ina non m^i appar- 
tenere alla lingua coiuuiie. 

SCAUHIE per Accadere , (xi 
Occorrere , è iiuproprkimewte im- 
piegato . Non è pertanto du imi- 
tarsi l'cs.: “ lira prima scaduta{t\c- 
“ caduta, avvcUula, ocoursa) uiu 
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*• differenza fra lui e i Sanesi , 
cc.' ,, ( Din. Comp. i , 6. ) 

SCAGLIARE per Esagerare cose 
inverosimili , ed anche impossibi- 
li , lì maniera di dire del dialet- 
to fiorentino , che non ha alcuna 
partecipazione alla lingua comune. 

SCAfiN.ERDO pure , per espri- 
mere Un villano attributo, è O fu 
voce della plebe fiorentina , che, ^ 
non apjiartenendo alla lingua co- 
mune , debb' esser esclusa dal 'Vo- 
cabolario. 

SCALONE, per certo- è molto 
m.aladatto pir esprimere <yc(Zg/ionc, 
Scalino , Gradino', ma non perciò 
lucritav.a di essere dalla Crusca di- 
cliiarato per ai>tico , giacché esso 
servir poteva di aiimeiilativo a Sca- 
la , per indicare Una grande sca- 
la ; c per ipièsta ncrziniie rrn più 
apposito di Scalona , 'giacché, ac- 
conto il genio di lingua nostra , 
i nomi fciiiminiti quando tono au- 
mentati ricevono la desinenza di 
One col senso maschile; c cosi dai 
femminili positivi Barca, Balbi ,■ 
Banca , Berretta , Bestia, cc. ven- 
nero gli aumentativi maschili Bar- 
cone , Ballane , Bancone , cc. 

'SCALJ’ICCip , non vale gi.à l'a- 
zione dello scalpitare co' piedi an- 
dando , come suppose- la Crusca , 
ma bensì Lo strepito , o remore , 
clic emerge du tale sralpitaniciito. 
Il che provasi coll'. rseiiipio dalla 
stessa Crusca allegato Sentetub’ 
“ lo scalpiccio che Ranuccio f'a- 
“ cca ( Cloe, il touiore flello sli"5,- 
“ pitare). “ (Bore., Nov. ii, iij.J 

SCAL/ AG A'f TO, Ouij/one, per- 
Uomo vile , sono voci inventate 'a 
capriccio llnlla plebe, che non pu5- 
sotio far parte (Iclba lingua cuiiuitie. 
Lo stesso dicasi di Scunfardo. 

SCAMPANIO , c Scampanata- , 
per la ragione addotta poco fa y, 
sotto la vYocc Scalpiccio, iwM pos- 
•ono esser identici, cumc asser isce , 
la Crusca , poiché Scampanata ,e- 
spriiue , secondo la izicdcsiiua , L' 
Otto dello scamjynnars cioè .Su» 
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iiar disoifliiiataiii<.nlc le campane; 8. ) Schiccherar palenti >. 

e ScfiMjtan'o nllriincnli iuilica U cherar novelle , cc/, in allora as- 
romvrc che nasce dallo scatnpa- Riiroe un scnao traviato , che non 
nate, v avvertilo dalla Crusca. 

SCAPPONÈO per Rampo^jia- SCAKLATTO e Scarlattino^ 
nirnto , è voce hnssa haKsissiiua , no attributi ch'esprìmono Una qua* 
percliè conosciuta soltanto rd usala lità dì colore , p. e. ? Panno scar*- 
dalla plebaglia fiorentina. latto ; Vesto di Color scarlatti* 

SCAH AHILLARK per Sminuire no. cc. Gli anlichi impiegarona 
e fìef^i^iaret c voce del frasario anebe come nome i vocaboli Scar* 
fioroni ino y ebe non doveva cicirc latto e Scarl<utino ^ per indicare 
dalia 511.1 giurisdizione ; e cosi di- Un panno rosso di nobilissima lin- 
cisi di Scaracchiare p<r lìcffUre^ tura (V\ Crusca^ cit. voc) } ma i 
di Scarfcronc per IstiualcUn , dì moderni non accordano a dette vo** 
**icant(tsciularCf di Svasirnadeo , ci ebe la sola originaria funzione 
•ScaUdtiJJ'o ^ Scataporvhio y Scoici- aggeUivalc, 

lata ^ Scattare ^ Scazzcllarcy Scas- SCAKNATINO, come derivalo 
situare per Ilcmperc , c d’ infiniti da Scurnarc ( Privar di carne ) , 
altri vocaboli di cosifTatlo platea* è poco proprio ad indicar il Co- 
le sccituiuc. lor simile alla carne , che i nio- 

SCARABOCCTTt ARE per Schic* derni appellano incarnatino^o Jn- 
cherarc , lat 6'on5cr/7>p//rtrc, come carnato, 

derivato Ha Scarahocchio ^ nel prò- SCARPIONE per Scorpione^ lat. 
prio significa Imbrattare i fogli di ScorpinSf saia secondo la pionun- 
iiicbiostro , da coloro che opprcn- eia toscana , ma non secondo la 
dono da principio a scrivete , di- italiana , in cui la voce Scarpione 
segnare , cc. , p. o. : “ Urto di si .ipplica ad Una specie di pesce. 

quei rozzi scorabocc hi , che Sldd't.A per Affiti o Scherno , 

“ /(r/tvAeraoa co suoi I cnnclin an- è presa nel Irasblo , giacchi nel 
lico Margherilonc d’ Arezzo. ,, proprio siguitica Abbozzo di seri l- 
(fied. Lctt. I , l'jS.) Ha quesT e- tura, lai. «5't7ioc/a. li che sijprora 
Sciupio però si deduce che Senrn* coll’ auloril.ì del Buti : “ Scoda è 
hocrhiarc non è picnnmtnle Ìdon- la pruu.i scrillura , ed anco simu- 
lico a AeViA’cAernrc’, cerne suppose J.izione e conlrad’aciioento ( nel 
la tàusca . linjMroccbè gli scttra^ figuralo ) , come quando 1’ uomo 
hocchi sono l’ cffcllo dello schic* slra/zicggiando conlralTà altrui 
cherameuto ; cioè, della mala ma- SCKLO per Scelcraggiuc , può- 
iiicva colia quale dalla penna u dai usarsi lu-nsi in poesia, ma non in 
pemicUo vengono geltali o l'incbio- prosa; distinzione non avvertita « 

silo o i colori sopra la carta . dalla Crusca. 

^Mindi è ebe Schiccherare ^ coma SCIIIAAIA ZZARE, d.illa Crusoa * ] 

Urniine generico, vieii applicato ad vieu defìnilo nel proprio Gridar 
Imbratti dissimili da quelli dello delle galline quando hanno fatto 
scrivere e del dipingere, p. e. : l'uoàn , e dei polii e di altri uc- 

“ Senz'avere tulio ‘I dia schiecke* celli quando hanno paura \ raa 
“ rare le mura, a modo ebe fa la quando poi la Crusca stessa passa , 

lumaca. „ (Rocc. , N. 7 $, iq.) a dcfiniie Schiamazzo ^ cb’ è il 
Schiccherare poi, quando e rife- padre naturale e Icgilliioo di«yc/ira- 
rito ad imperiti e presontuosi com- //msm/e, non Io considera piu per 
positori , p. e. 5 Relloricuzzo proprirl.ì del gridar delle galline e <* 
schiccherar presume Le carte degli altri volatili , ma lo rendo 
intorno ai vizj. (Mena. , sai. comune ad ogui soiU di Roniore^ 
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di Strepito, di Fracasto , ec. Non 
era egli meglio die anche a Schiti~ 
mazzere la Crusca accordasse im 
po' più di estensione col riferirlo 
ad Ogni sorta di clamori e gridi 
che possono fare gli animali for- 
niti di voce; niassimecliè ovvi tutta 
la probabilità clic Schiutoazzare 
aia provenuto dal latino Esclama^ 
re , e perchè altrcsi nella lingua 
comune un tal verbo, seu'/a il g*n- 
dir.io della Crusca , gode già da 
secoli di cosiffatte applicaiioni ? 

SCIALACQUAHE, co’ suoi de- 
rivati , è preso dalla Crusca nella 
aignifìcazìone propria di Prodiga- 
re , Projondere , Dissipare , ec., 
ma io dubito ebe un tal siguifi- 
cató npn sia veramente il pro- 
prio, per la ragione che quel ver- 
bo conlicM la radico Acqua , e 
che nel <^une linguaggio suolai 
un tal verbo impiegar come pro- 
prio colla significazione di Agitar 
un corpo nelVacqHu per nettarlo', 
c cosi diccsi I P- 0" 1 Sciulacqunr 
ì bicchieri; Scialacquar la bocca; 
Scialacquar i panni , eci II che 
corrisponde alle nozioni fisiche ac- 
cordate dalla Crusca ai Congeneri 
verbi di Sciacquare, Risciacquare, 
Isciacquare. In tal caso il sènso 
accordato dalla Crusca .a Scialnc- 
quHre , e derivati , sarebbe figu- 
rato, Intorno a die rai rimetto al 
giudizio de* periti. 

(SCIALIVA per Saiira ,' lai. Sa- 
lirà , rai sembra un vocabolo di 
affettata pronuncia. Lo stesso di- 
casi di Sciapidn per Scipido , di 
Sciiirnppn per Gialappa , Sciuura 
per Sciagura, Sciaurato por Seja- 
gurato , Sciliuga per Siringa , 
Sciloppo per Stroppo , cd innu- 
mcrabili altri , clic si potevano 
pretermettere dai compilatori del 
Vocabolario, 

SCIOGLIMENTO , come deri- 
vato da Sciogliere', nel proprio 
«igiiifica Cn disgiungirocnlo di ciò 
eh’ era conginiilo ; c per similitu- 
dine può «spriiucve ancora Disso- 


luzione , Distemperamealo , Lique- 
fazione di materia : ma clic . un 
tal vocabolo dovess’ essere strasci- 
nato ancora ad indicare Sedizio- 
ne , Scoiirolgintenlo , Sommossa , 
come risulta dal seg. cs. ; “ Altra 

ruberia , od offensione corporale 
“ non fu fatta in tanto sciogli- 
ti mento ( sconvolgimento , per- 
ii tiirbamcnto', ec. ) di città „ 

( G. Vili. la , i6, 8. ) , non mi 
p.ar per cerio sostituzione imitabile, 
tiiftoclic Iraslata. 

SCIOLVEHE , o Asciolvere ,- 
per Far coUzione , o Colezionare, 
non è vocabolo italiano , ma del 
dialetto toscano a fiorcntinò , co- 
irne gli altri di simil iguobil razza, 
*p. c. : Scluazzarnngli'l per Ciur- 
maglia, Sciarda per Trista, Sciar- 
ra per Rissa, Sciorinare per Arieg- 
giare , Scipare» peg Guastare o 
Crnsumare, Scorcoveg giare per 
Civettare o Befjare , Scombiccìm- 
rare per Scaràbocchiare , Segreu- 
na per Magro. 

SCISSILE , dilla Crusca vicn 
considerato- soltanto come aggiunto 
di Una sorla di allume ; ma quan- 
d’ io rdlettO' clic un tal aggettivo 
deriva dal vci’bo Sttnderc ^ Sepa- 
rar o Ilividcr coll "forza , lat. Scin- 
dere ) , e che, il medesimo , in 
virtù delia 'sua desinenza , significa 
Ciò che ai piK> scindere , parrai 
che la Crusca poteva al medesimo 
accordare una più ^nerica appli- 
caziniic , col riferii lo a lutti quegli 
oggelti clic agevolmente si possono 
scinder.*. Tale, generica nozioue 
OUoiiuero pure nella lingua delle 
scienze altri aggetlivi di simil foc- 
ili*, come p. t. : Fissile , Duttile, 
Flessile I incoiisutile. 

SCOMBAVAllE per Imbrattai; 
di bava , Scombiccherare per Im- 
brattar d inchiostro , Scombujarc 
per Disordinare , Scombussolare 
per Cónjendere, Scompensare per 
Pensai' profoiidamcnte , Scomjig- 
gliare per 'Perturbare , Seompi- 
scìai'c per liagnar di piscia, > 
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Scompuzzare per Empier di puz- 
za t Scoiicacare per Lordar di 
t cacca , cd altri simili , sono verhi 
poco usati nella lingua comune , 
ebe per la particolare loro forma 
meritavano ipialdke spiegazione per 
parte della Crusca; giacche in essi 
la iniziale S non imporla nozione 
negativa , come avviene in quelli 
di Scomodare , Scomunare , Sco. 
municare , ec. Altronde alle radici 
de' preJotti verbi , è premessa la 
sillaba Scom , in cui non si co- 
nosce per vero la signiGcazione di 
dispersione , di disordine , cp. , 
senza potersi comprendere la ra- 
gione di un tal valore. 

SCOAIMEZZARK , colla signifi- 
cazione di Divider per mezzo , e 
posponihile aU'italiàno Dimezzare-, 
e cosi Scommialare deve cedere ad 
Accommiatare. 

SCOMl’IGLIAHE , propriamente 
significa , al dir della Crusca, i7ù- 
ordiiKire le matasse , ed in con- 
ferma di esso significato proprio 
adduce gli esempi : “ (nfin clic 
“ tu non guasti e non fornisci Di 
“ scompigliar tutta i|uesla ma- 
“ tassa ,, ( Salv. Grandi, i , 5. ) 
“ S’ intriga a foggia d' una scom- 
“ piglUtta matassa di refe aggro- 
“ vigliato,, (Red. Oss. au. 171 . 
ma tutti gli altri esempi dalla 
stessa Crusca allegati, sotto le voci 
Scompigliare e Scompigliato, non 
che sot.to rpielle di Scompiglio , 
Scompiglijfmenlo , Scampiglinme, 
ec. sono presi nel traslato colle 
generiche nozioni di Perturbare , 
Disordinare , Confondere., senza 
farne la debita distinzione. 

SCONCIARE , che , secondo la 
Crusca, vale per Guastare o Dis- 
, ordiiuirc , non fu da essa cousi' 
dcrato che nel senso figurato ; e 
pure Sconciare , come derivato da 
Sconcio , che è il contrario di 
Acconcio , non dovrcbb'csscr privo 
del significato proprio. Uifatti nel 
coniuiie discorso suolai dire: Scon- 
fìur Jc vesti } Sconciar la tavola; 


Sconciar la capigliatura; e simili: 
anzi questo significato proprio fu 
dalla stessa Crusca r conosciuto sotto 
la voce Sconcio , coU'ivi allegalo 
cs. : “ Quando agli uomiui vi 
“ mostrate, Fate d'esser sempre 
“ acconce ( accomodate , orna- 
“ te , co. ) Bcuchi certe son più 
“ grate , Quando altri le vede 
“ sconce ( non oruatc , non ac- 
“ comodate ). „ ( Lor. Mcd. , 
canz. G , 3 . ) Che se al primitivo 
Sconcio compete un senso jiroprio, 
c perchè di questo dovrà esser 
privo il suo derivalo Sconciarci 
SCONFIGGERE per Rompere 
il nemico in battaglia , come as- 
serisce la Crusca , non mi pare 11 
senso proprio' di un. tal verbo , 
imperocché Sconfiggere , come 
contrario a Configgere , equiva- 
lente a Conficcare , dovrebbe nel 
proprio ofl’.ire la stessa nozione di 
Sconficcare , cioè di Cavare ciò 
eli è filo o confccato. L)i questo 
scuso proprio la stessa Crusca ne 
porse gli esempi : “ Gli venne per 
“ ventura posto il piè sopra una 
“ tavola, la quale , dalla coutrap- 
“ posta parte sconfitta dal travi- 
“ cello ,' con lui insieme sc n'andò 
,, quindi ghiso. ,, ( Bocc. , Nov. 
i5 , ip. ) Nel Digesto , Ove tratta 
“ dei zoccoli soonfiui ( sconfic- 
“ cali ). ,, ( Burcli. 1 , 45- ) 
Posto ciò, il .senso di Sconfigge- 
re , col valore di Rompere il ni- 
mico in battaglia , sarebbe figu- 
rato ,■ e per conseguenza dovrebbe 
succedere al proprio. . 

SCONOSCENTE per Sconosciu- 
to , non merita d’ esser imitato ; 
onde si dirà meglio : Vita scono- 
sciuta , che Vita sconoscente. 

SCORBACCHIARE , Scorine- 
chiare, ec. per Scornare-, Scor- 
p.iix per Jifangiar bene. Scor- 
pacciata per Mangiata , Scorrub- 
biare per Cruciarsi , sOno. voci 
della plebe fiorentina , che non 
meritavano di essere iscritte nel 
Vocabolario. 
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SCULTARE vc Scultato por 
Scolpire e Scolpito , sono voci 
appoggiate a soli esempi traiti dal 
. Morgantc j le quali , non avendo 
alcuna analogia colle corrispondenti 
della lingua generale d’ Italia , nè 
della lingua latina , si possono ri- 
guardare come un prodotto di li- 
cenza poetica , peraltro molto ar- 
dita : ma in questo caso avrebbe 
giovato che la Crusca le avesse 
inarcate per tali , onde impedire 
agli apprendenti d' impiegar esse 
voci nella prosa , nella quale ap- 
parirebbero per idiotismi. 

SDONZELL.\RSI o Ponzeltarsi 
per Baloccarsi o Dondolarsi, non 
sono voci della lingua comune. 

SDRUCIO , nella lingua cuinu- 
ne si usa anche come, aggettivo , 
per indicare la Qualità di uua su- 
perlicìc 'che al tatto riesce aspra 
o ruvida , come : Tqvola sdrucio-. 
Marmo sdrucio , cc. ; ed un (al 
attributo differisce da Sdrucito, il 
quale Suol applic.irsi a Que* corpi 
clic sono nelle loro parti o scon- 
nessi , o screpolali , o fessi , ec. , 
j>. c. : Camicia sdrucita j .Scarpe 
sdrucite ; Panni sdruciti , cc. Clic 
Sdrucito c Sdrucire sia provciiulo^ 
da Scucilo e Scucire è molto pro- 
bàbile , ma Sdrucio , giusta la già 
spiegata nozione , non pare che 
abbia sortita la stessa origine. 

SDURAUE per Toglier la du- 
rezza’, fu dalla Crusca diebiarafo 
vocaiiolo antico , quaodo altronde 
«II9 ritenne di uso corrente tanti 
altri verbi di simile formaziooc. 

SECCAGGINE , non ai può di te 
identica di Secchezza ( lai. Sic- 
citas ) , perchè questo è il nome 
astratto dell’ aggettivo primitivo 
Secco , cd esprime qualità tisica , 
^1. 0.'! Secchezza' dei Beno; Sec- 
chézza delle spighe, ec. , e simile 
qualitativa nozione un tal nome 
conserva anche nel tràsiato , di- 
' ccndosi t La secchezza dello stile; 
Xa secchezza de'vizj, cc. Ma Sec- 
caggine , a motivo della sua peg- 
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giorativa desinenza , ama meglio 
il senso traslain colla nozione d'in- 
grata sensazione , p. c. : La sec- 
caggine del filatojo ( cioè , il di- 
sturbo che reca lo strepilo del fi- 
latojo ) ; La seccaggine ( noja ) 
de' discorsi insulsi ; La seccaggine 
(fastidio , im|v>rtunità ) delle pre- 
tensioni femminili , oc. Sotto que- 
sta nozione nel linguaggio lombardo 
s.i usa anche il vorabolo Seccatu- 
ra , non accollo nel Vocabolario, 
Seccaggine inoltre , attesa la so- 
pracceunata morale sua applicazio- 
ne, non può esser neppure sinonimo 
di Seccheria , poiché o questo si 
applica al Gsico, cd esprime Materia 
siìéca e vile,nozioie che si marca 
ancor meglio colia voce Seccume: 
,x>- si riferisce ài morale, ed indica 
Cosa di nessun valore o pregio. 

SECC. 4 GGINOSO come deri- 
valo da Seccaggine, dovrcbb’ancho 
esso applicarsi al morale V e non 
al tìsico ; gUcebe quando trattasi 
d' indicare le, parli secche di un 
albero , o di altro simìi corpo , 
in vece d' impiegare l' aggiunto 
Seccaggiiinso , hannovi gli appo- 
siti Seccaticcio , Secchericcio , o 
Secchereccio , p. c. : Legna sec- 
'caliccia -, Ramo secchericaio ,, ec. 
Non mi sembrano perciò imitabili, 
gli cs. èalla Crusca allegati di s. 
ì-efiio' seccagginnso ; Macebig sec- 
cagimtsa , cc. Ke-I comune linguag- 
gio S eécag'sfinoso si applica sera* 
prrT al morale , per indicare . dei 
Soggetti che danno ooja ; fasti- 
dio , e-c. , per cs. : Femmina 

ìecCagginosa ; Parlatole aeccaggi- 
^noìo j ìjlo.'.eUa seccugginosa , ec. 
/ànsi nel dialetto lombardo per la 
stessa iiuzionr si osa dt frequente 
r aggiunto Seccante, p. c. 1 Poeta 
seccante ; Prtlegola seccante ; Ui- 
scur.su seccante , cc. , il quale at- 
tributo perù espiline menu di Sec- 
caggiaoso. Seccante .poi , partici- 
pio attivo del verbo Seccare , ed 
opposto al passivo Seccattf , fu di- 
R>vu(ica(u dàlia Crusca, . 
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SECCIA per Stoppia , sari vo- 
cabolo vernacolo della Toscana, uia 
non della lingua comune. 

SECOLARE , non fu , a mio 
pitidizio , dalla Cnisca abbastanza 
distinto nei sensi proprio e figu- 
rato die gli competono, (mperoc- 
ebè Secolarr nel proprio signiliea 
Ciò clic appartiene al secolo , o 
die deriva dal secolo ; ed in ciò 
non offre ebe una nozione di tem- 
po: cosi presso gli antichi Hoinairi 
furono appellati Giunchi secolari 
quelli clic si facevano ad ogni se- 
colo ; e Poemi secolari quelli che 
a! cantavano nell'occasione de’ pre- 
detti Giungili. Dai modemi fu 
chiamato Ginhileo secolare quello 
ebe si celebrava alla line d' ogni 
Vccolo , éc. 

Ma siccome A'eco/o , al dir della 
stessa Crusca , ottenne anche la 
nozione di Mondo , o della Vita 
presente ; cosi avvenne ebe Seco- 
lare fu impiegato anche colla si- 
gnificazione figurata di Mondano., 
di Projano, ce. , a cui p.-r lo p ù 
corrispondono gli attributi contrari 
di Religioso , di Sacro , cc. , p.o.: 
Sollecitudini secolari (momiane); 
Scritture secolari ( profane ) ; 
Persona secolare ( laica , non 
religiosa )( Chierico secolare (vi- 
Tcntc nel secolo , non regolare , 
non monaco ) ; Foro secolare 
(non religioso, non ecclesiastico); 
cc. La Crusca pertanto parlò Iicnsi 
di Secolare ne' suoi sensi figurati , 
ma nulla disse del senso proprio 
di nn tale attributo ; benebù , par- 
lando del nome Secolo, abbia sa- 
puto distinguere il senSb proprio 
df questo dal traslato. 

SECOLARESCO , non è abba- 
stanza spiegalo dalla Crusca col 
dire J)i secolo , Atlenenle a seco- 
lo , Laico , poiebe in tutti gli es. 
da essa addotti Secolaresco non 
e già riferito al tempo , ma bensi 
allo abitudini mi alle maniere del 
viver mondano ; altronde Laico , 
che si liffriscc alia qualità dello 


stato, può liensi esser sinonimo di 
Secolare , ma non già di Seco- 
l.iresco , clic esprime lo maniere e 
le abitudini dei secolari , ossia dei 
laici. Sotto questa nozione nel eo- 
nninc lingii-aggio suol dirsi i Vita 
secolaresca ( simile a quella dei 
Secolari , e non dei religiosi ) ; 
Impedimenti secolareschi ( simili 
a qmdii dei secolari , b nsondani ); 
Opere secolaresche ; Donna secola- 
resca ; Abitazione secolaresca, cc. 

SEG.\LIGNO , come derivato 
da Segate ( Spezie di biada ) deh- 
b' avere il senso proprio di Ciò 
eh' è deli' ìndole , o della natura , 
o della materia della segale , p. e.: 
Pane segaligno ; Pianta segali- 
gna ; Umore segaligno , cc. , ma 
la Crusca , pretermettendo aifatto 
il senso proprio , non ci porge che 
■I SCO.SO figurato sotto la nozione 
di Complessione adusta , perchè 
cosi potè dedurre dall'unico esem- 
pio che raccolse da' suoi Cias.sici. 

SEG.ATICCIO, fu dalla Crusca 
spiegato per Buono oil arò <ncio 
ad e’ser segato , perclic sotto tale 
nozione fu impiegato lu’H'esempio 
dalla nieilcsima allegato : Larice 
segaiiveio. Ma pi-raltro alla stessa 
nozione sembra più apposito I' ag- 
gettivo Segàltile , ,o Settile ( laG 
Sectilis ) , d.illa stessa Crinca di-' 
chiarato Atto ail esser segato , p> 
e. ; Legna seguhile ; Vene sega- 
bili , ec. Nell' esempio però da 
essa ivi allegato; Segabile lancia. 
Segabile non v.-Uc già Alla ad 
esser segata , m.i bensi Che ha 
virili di segare, per la cui nozio- 
ne doveva servire l'aggettivo Se- 
gativo , dalla Crusca, pretermesso, 
tatuale sarà dunque il vero valore 
di Segiuiccio ì St.rado al valore 
che l'analogia italiana accordò atW 
desinenze di aliccio ed iliccio , 
queir aggettivo significar dovrubiu; 
Ciò che proviene dal segare j e 
CO.SÌ, diccsi : Legna’ segaticela { 
.Elba scgiaicciù ; Paglia scg, ale- 
tta , cc. • 


SEGATURA, nel precipuo suo 
valore esprime 1’ Edelfo del sega- 
fé j c cosi dicesi : La telatura 

del tronco ; La segatura del trifo- 
glio , cc. ; ma , secondo 1' uso , si 
prende anche per Quella polvere , 
che proviene dal segamento , ossia 
rassicàmento dei legnami , o che 
nel dialetto lombardo suolai appel- 
lar Balla , forse derivato dall’ ita- 
.liano Pala. 

SEGNOKIA per Signorìa , se 
dalla Crusca meritò di esser giu- 
dicato antico , allo stesso giudizio 
dovevano pure essere sottoposti i 
congeneri Scgnnre oSegnnragqio. 

^ SEGRETA, non mi par proprio 
per indfear in genere Un luogo 
secreto; ondo non mi par imita- 
bile il seg. cs. : “ E per U spi- 
“ Iliaca (spcluoca) pauroso, dove 
“ sono le segrete ( i luoghi sc- 
“ greti ) della Sibilla. „ ( Vfrg. 
Eneid. M.) Secondo 1' uso' la voce 
Segi ■età può figurar per nome ; o 
per indicare Uua carcere occnlta , 
o le Orazioni recitate sotto voce 
nella Messa. 

SEGRETARIO , nella vera sua 
nozione indica Colui al quale sono 
affidati gli altrui affari segreti. Ora 
il servirsi della parola Segreto , 
significaiitc Cosa occulta , per id- 
dicare il Depositario dei segreti , 
sembrami un' impropria sostituzio- 
ne appena tollerabile in poesia , 
comc^ dal seg. non imitando es. : 
“ Che egli in tutto suo segreto 
“ (segretario) il £eo. ,, (Tescid. 

4 . 5 <>- ) 

SEGUGIO , secondo la Crusca, 
éUnà razza di cani da caccia, cosi 
cbìamalu perchè insegne luuga mente 
la traccia delle fiere. Il servirsi di 
Innesto basso Urinine per formarne 
un concetto metaforico , riferibile 
al pensicr dell'uomo, come ncH'es.: 
11 traditore si credeva tarmi la 
preda , la quale tanto tempo 
fa io ho seguitalo co' segugi 
“ 'de' mici pensieri ,, ( Eir. Trin. 
“ J3. i mi cosi ardito trasiato, 
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che non si può permettere che in 
discorso scherzevole. Del che do- 
veva la Crusca renderne avvertito 
il lettore. 

SEGUIRE , oltre il significalo 
principale di Andar o V enir die- 
tro , latin. Segui , ottenne anche 
quelli di Continuare, Secondare, 
Succedere , Accadere , cc. , che , 
stante alcune alfiuilà , furono dal- 
,r usò legittimati e mantenuti ia 
osservanza ; ma clic Seguire possa 
valere per Eseguire , selihcnc una 
tale sostituzione sia stata più volte 
praticata dal Boccaccio, pure que- 
sta non potè sostenersi a motivo 
dei facili equivoci che poteva pro- 
durre ; c non avvi al presente 
alcun moderno scusalo scrillore , 
che osi di sostituir Seguire ad. 
Eseguire. Era mestieri pertanto 
che la Crusca avvertisse che non 
era nel tempi moderni da imitarsi 
cosiffatta pericolosa sostituzione ; c 
se la medesima non ebbe difficoltà 
di dichiarar antica la parola Se- 
guizione per Esoc azione , Io stesso 
poteva pur dire senza scrupolo della 
voce Seguire per Eseguire. 

SEGUITARE, o Seguire, espri- 
me propriamente L* andare che si 
fa dietro a qualche cosa, tanto nel 
fisico come nel morale . Non può 
essere quindi vero sinonimo di 
Perseguitare , nel quale si conce- 
pisce la nozione additata dalla Cni-' 
sca di Cercare di nuocere altrui. 
Non sono pertanto iuiUabiJi 1 seg. 
es. , nei quali Seguitare e Perse- 
guire furono sostituiti a Perse- 
guitare : “ Noù lasciò di segui- 
“ lare '(persegu'Uarc) la chiesa. ,, 
(Ricord. Malesp. loi. ) “ A co- 
“ stei perseguire (perseguitare) i 
“ miglior piace. ,, (Boez. Varcli. 
I , rim. .5.) , giacche Perseguire 
nel proprio non dovrebbe avere 
rhc U significazione di Seguir in- 
tensamente qualche casa. 

SÈGUITO , come nome , può 
bensì significare Ciò che va se- 
guendo f o succcedcndo , o progre- 
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dcndo , lat, Progrtssus , ma non 
può già equivalere ad Eiilo , co- 
me asserì la Crusca} giacqlii Esilot 
al dir della Crusca stessa , non 
può valere die per Uscita, , Fitte , 
RisuUamenlo , cc. , di qualche co- 
sa, e non già per Progresso. L'uni- 
co esempio dalla etessaCrusca citato: 

“ I comiiiciaincnti souo in nostra 
** balia, ma il séguito (progresso, 

“ non ' esito ) e U Gne giudica 
“ ventura. “ (Albert., cap. 6o.), 
prova contro il suo supposto. 

SEMBIANTE , ,c Sembianza , 
sono voci derivate dall'antico >$ein- 
equivalente a iS'emòroi'e (Ap- 
parire , Parere) ; e perciò il/ valor 
originarlo c primario di esse dovreb- 
be esser quello di uipparenus ; 
e per affinità quello altresi di Si- 
miglianza. Sotto, questa noeiouc 
difalti la Crusca riguardò, gli ag-_ 
gettivi Sembiante ( Siinigliante.) ; 
Sembievolt ( Simiglìcvolc ); Seta- 
blabile ( Simile , Simiglicvole 
Ora pare che i congeneri nomi' 
StmbiatUc c Sembianza dovessero 
ritenere per propria e principale 
significazione quella di ^ppfirenza 
e di Simigliansa-, e che l’altra di 
AspHttt } F oUo , ■ Fjacciff , ad esse 
voci accordata ,dalla Crusca per 
principale , debba considerarsi per 
figurata , od almeno scqpqdaria. 

SEMBLÈA , AssembrepyAssemr» 
broglia, Semiragfia , $emhiaglia, 
per Assemblea , mi acmbruno va-" 
caboti da antiquarsi , csseudo già 
caduto ('uso loro. V applicare poi 
che fa la Cruica ailfatti nomi alle 
sole Adunanze di cavalieri , mi 
pare una gratuita ' supposnione , 
poiché r Assemblea suole conce- 
pirsi per IJaa raduoanza’di oguì 
aorta di persone. 

SEME e Semente, o Semenza , 
o Semeiife , secondo la Crusca , 
spno sinonimi , ina secóndo me , 
c secondo gli esempi dalla stessa 
Crusca allegati, ililferiscono tra di 
loro. Eer A'e»<é s’inicndc in astratto 
(>uul principio generatore degTin- 
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dividui vegetali cd animali ; od’_ 
anche La materia siesta od 11 ru- 
dimento formato, da cui può c.scirc 
l’essere generalo , p. e. ; Ogni 
“ ciba si coiimcc per lo seme. „ 
(Daiit., Purg. ifi.) “ Le cose ge- 
“ ncrate che produrg Con seme c 
“ senza seme il ciel. ,, (W.,Par. 
i 3 ) , cc. Per Semente poi, o Se- 
menza , secondo I' uso , »’ iutende 
particoiarmeute Quel seme eh’ è 
destinato ad esser seminato per la 
riproduzione , p. c. : “ Facea la 
“ terra frutto Senza nulla semen- 
“ t*. ,, ( Tei. Biun. ) “ Già 
“ commetta al tcrren la sua se- 
“ mente, “ (Alam. Colt, i , 7.) 

Di mia semenza cotal paglia. 
“ mieto. ,, (.Dant. , Purg. a 4 » ^ 

SEMENZA JO, non i lo stésso 
che Seminario, come asserì la Cru- 
sca. Il primo deriva da Semente o 
Semenza , cd indica il Luogb ove 
sono alate seminate le semenze, pa> 
/C,; “ La terra fiel semeuzajo dc’a- 
“ vere letame secco , ec. ,, (PaJI. 
Geo. 17.) “ Ancora si fanno se- 
“ meitzal , ne’ quali si crescono e 
“ si nutriscono, cosi semi , come 
“ srbuscclli. ,, (Cr. Ji, ai, l 8 ),ec. 
Seoii’iario altronde , derivato daf 
lai. Semai (Seme) , significa Un 
luogo apposito per custodire i acmi 
fuori del terreno ; pome sono tutti 
quelli degli orti botauici , c degli 
sBjsoi ortolani , nei quali si ripon» 

■ gono in . ripostigli separali i semi 
delle yariu^spcciC delle piante, per 
poi seminarli a suo tempo. Il oc-' 
guenie unico esempìó , dal quale 
volle la Crusca trarre la dcGuizione 
di jSem(nuriq ; “ Si ricolgano i 
“ frutti nel tempo che si matq- 
“ ranò, c’I scene si secchi al Sole, 
“ cd in semitiariq (nel semeiiz:^) 
seminate... si nutriscano ,, (Cr. 
q, aS , 1 1) , cangiò Sotnenzajo iti' 
Seminario',e ciò diede motivo alJa^ 
Crusca di credere Seminario sipo- 
nimo di Semenza jo, ■ ■ 

SEMPIUCE per Sanplice i'IÌìIl 
dqlU Crusca dieVutrató per entteb; 
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e perchè non fece lo stesso di Sem- 
pricistimo , superlativo di Jein- 
price , per Semplicissimo ì 

SENSATO c Sensibile , consi- 
derati nel proprio non sono a ri- 
gore identici , come asserisce la 
Crusca; imperocché SenscOo signi- 
fica Ciò che ha senso , od è Jor- 
niln di senso , p. e. : Essere sen- 
sato ; Creatura sensata , ec. ; é si 
oppone ad Insensato ( Privo di 
senso ) , come Sasso insensato ; 
Stìpite insensato , ec. Sensibile, al 
dir della Crusca stessa , significa 
db che è atto a comprendersi coi 
sensi, p. c. : Sole sensibile-, UTou- 
dp sensibile ; Stelle sensibili, ec. ; 
ma può significare ancora Ciò che 
è atto a sentire , p. e. : Animai 
Sensibile-, Cuor sensibile:,cc. (clic 
può sentire ). Tanto nell' una che 
nell' altra signilicasione Sensibile 
dilTcrisce da Sensato. Amhiduc poi. 
questi ageiiinti difTeriscono'da Sm- 
tiao o Sensitivo , perchè questi 
cspriiifoBO la virtù o la -fona di 
sentire, p. e. t Forra 'sensivai 
Anima srqsi«V<i; Animai setuHivoi 
Appetito sensitivo, .cc. È vero però 
che gli scrittori' nel comune lin- 
guaggio non furono sempre esatti 
nell' usare i predetti aggiunti, giu- 
sta il iircciso valore dclip rispeltive 
loro desinenze, lan non per questo 
tali valori non restano di essere 
reali. 

SENTORE , come derivato do 
Sentire , esprime L' impressione 
che gli oggetti esterni cccitono.nc- 
glì organi sensorj , e perciò è ri- 
frrihlle a tutti i sensi. Noti si può 
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more. Farmi che si potrebbe ri- 
ferir anche al Tatto , dicendo p. • 
c. : Il sentore del caldo o del frecL' 
do , ec. Siccome però i sensi del- 
VOdorato ', del Gusto, del Tuta, 
e della f'ista, sono forniti di jiar- 
ticolari vorabòli per esprimere le 
pacticolsri loro sensazioni , p. e. : 

Odore , Sapore , Calore , Fred- 
dare , Luccicore, Splendore, ec.^ . 
cosi Sentore ,' come generico , ai 
riferisce principalmente aU'l/dito, “ 
e perciò Sentire vale anche per. 

Udire cd Ascoltare. 

SEPARATOlllO , vale Ciò che 
serve , o clic à destinato, a sepa- 
rare , p. o. : Solco sepanitorjo . 
delle due proprietà ; Andito sepa- 
raloì-in degli appartamenti ec. Se- 
partàivo altronde significa Ciò che 
ha la potenza , o la virtù , di se- 
parare , p. e. f Vento separativo 
delle ndibie ; Acqua separativa 
dell' arcua , ec. Separante indica ■ 

Ciò che separa , p. e. : • La luce 
separante le tenebre La linea se. 
fiorante i due piani , ec. Da tali ' 
spiegazioni risulta che Separante, 
Separativo e Separatorin , dilfeiv- \ 
scono tiene rispettive loro pozioni^ 

Stantcchè però 'lo stesso soggetto 
può assumere thttc e tre le sovi in- 
dicale nozioni , p. c. ; Glandola 
separante ( clic separa ) la bile ; 

Ciandola separatnria ( che serve ^ - 

a srparare./la )^bilc; Glandola «e- . - 
parativa della (, ohe lia la virlà 
di separare' la ) bile; avvenne che 
aliSiiii scrittori considerassero- co- 
me si noniuii i predetti aggiunti -, 
c che gli applicassero senza riguaido 
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adoUarc pertanto T c(pinionó dtiia r aììc peculiari nozioni de‘m<;dcsiroip > 


Crusca, «ite fa consistere il Sruforc 
. nei solo O^/ore, iutitala a tale as> 
•crzlone dall* unico esempio di un 
4>oeta ebo si fece lecito di sostituir 
Sentore ad Odore* Che SetUorc 
peraltro si riferisca aucliè all' udi- 
to , lo potè, riconos^rc la Crusca 
da altri^ esempi dalla medcsiiiia te- 
cali , io cui Sentore corrisponde 
allo nòùoui di Strepilo o di- Ao- 


La Crusca pertanto , in vista di 
alcuni en^mpi dc'euoi -Qassici, cad- 
de nella stessa opinione. 

SEHBATOJO , ncir essere defi- 
nito dalla Ci*u5ca 'Xfio^o chiuso ^ 
do^>e si tendono uccelUuniyod altri' 
nnitnaii ad rtccvcUc'- 

una parlicoifrre c dclcrtniuaUt' no- 
zione ; quando T indole del pre- 
detto vocabolo è generica , c si 
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estende a ' tutti quei luojcht , od so proprio, nò Lene spiegato nelle 


utensili, che sono destinati a ser- 
bare o custodire ogni sorfa di cose. 
Difatti nella lingua cnnnme sì fa 
oso frequente dei Serl'ixtnj- dell'ac- 
qua , del ghiaccio , del licno , del 
grano , di Pirrc , di pesci , di uc- 
. celli, oc. , i quali Serbaloj si can- 
giano in nomi particolari a misura 
de' peculiari oggetti che contengo- 
no ; e così il Serbatilo dell'acqua 
può dirai Cisterna ; quello del 
ghiacciò Ghificciojti s quello del 
fieno Fienile ; quello del grano 


sue traslatc applicazioni. Serotino^ 
come derivalo da «Seni , nel prò-, 
prio significa Ciò clic e vicino al- 
la sera , o che siiccrdc nella se- 
ra, p. e. ■ Raggi serotini del Sole; 
Ore serotine i Ile regione scrutina , 
ec. , e sotto tale nozione Serotino 
si oppone a Mattutino , come la 
A’era è l' opposto della Mattina.- 
Siccome però il tempo della se- 
ra , relativamente a quello della 
mattina^ si riguarda per più tardo, 
cosi l'aggiunto Serotino, in vid G- 


Granajo i quello delle iiefe Serra- gurata, fu impiegato, colla nozione 
gito, dei pesci Piscina o Psschie- di Tardo , dicendosi p. e. • Pciii- 
ra , degli uccelli Uccetliera,, cc.r lenza scrociiia ; Soccorso serotinoi 
Non doveva pértanlo la Crusca ca- Rimedio serotino , ce. 
vare la definizione di Serbatrjo.dx Sotto questa stessa traslata ai- 
due soli esempi , in cui questo gnificaz'onc' fu applicato Serotino 
nome generico fu impiegalo pei ai Frutti che sono lordivi nella 


nomi jiarticolari di Vccellieru 
di Peschiera. * 

Serbatojo poi, come aggettivo, 
ama meglio di essere pronunciato 
per Serlpih rio. Esso fu dalla Gru- 


loro maturazione , in cpnfrpnlo di 
quelli' clic sono precoci ; onde si 
dice , p. e- : Ulive serotine ; Na- 
voni serotini ; Erbe serotine , ec. 
Dii che risulta l'equivoco della 


scg dicliiaiato sinonimo di Serba- Crusca nell' aver giudicala questa 
bile , in vista del scg. es, : 'Vino figurata uosLoue per la propt'ia di 
serbatojo Xda conservarsi) j in cui Serotino. 

fu sostituito il primo al secóndo SERPENTARE, derivalo da Ser- 
aggiunlotma quando trattasi d’in* pente , può bene significare Mo- 
dicar Ciò die si Jiuò Conservare , versi od agire a guisa dc'scrpcuti , 
o che e atto a conservarsi, dee ma non mai Importunare, Soìlecir- 
dirsi a d r.ttura SerbabUe , p. tare , ec. , come pretendettero il 
'Uea serbabUe ; Mele t'erbabili ; Davanzali ed il 'Varchi, perebò nel 


.r-j 



Caccio SerbabUe, ec. Serhatorio 
allroiiiLe indica Ciò che serve a 
conservare qualche cosa , p. e. ! 
Olla sei batiiria delle ceneri; An- 
fora serbatoria dell' olio ; Stufa 
serbalorià de' fiori , ec. 

SERMONE , non essendo che 
Una particolar sorta di discorrere 
e di ragionare, non sembra adatto 
ad indicare l.a qoalilà di una lin- 
gua o di un idioma . Mou seno 
perciò imitabili in prosa quegli es. 
de' Cl.issici , che si fecero lecito 
di usare cosiffatta poco coqvcnica- 
te aostiliizìoiic. 

SEROTINO, o iS^erotroe , non fu 


fiorentino òioro dialetto suole la 
plebe far uso di quel vocabolo 
colla predetta nozione non oono- 
sciula nè praticata nella lingua co 
munc. 

SERVIGIàtE per Servidóre , 
tiitlochc usato da . alcuni Classici 
Bulichi, Ascosa necessit.l riprodoltp 
dal Salviiii amatore ctclle antica- 
glie del. suo dialellp , note ò più 
nel cdrso .letterario de moderni , -i 
qu.vii temono che Scrvigiale .posstz 
confoodct'si con Scrviziufe , che , 
secondo T uso comune , cquivtrfc a 
Ctistero . Poteva pertanto la Cfu- . 
sca abbandonare àlT arcaismo il 


ben Uelìuito dalla Grufaci sca- vocabolo ServigiaU., .al quale )u 
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oggi »T fl!|fp1ìsce (oi più appositi 
di Servo , Servidore, Domestico, 
Famigliare , Garzone , Inservien- 
te , ec. 

SERVIRE , nel proprio c vero 
suo signilìcato , al dir della Cru- 
sca , Tale Far servizio. Ministra-* 
re altrui, o Adoperarsi a suo prò, 
come dai molti esempi dalla me- 
desima allegali ; ma cLe im tal 
verbo possa strascinarsi alla estra- 
nea signiGcaiione di Meritare o 
Guadagnare , mi pare una mtla- 
morfosi cosi stravagante , che mi 
riuscirebbe incredibile se non la 
scorgessi appoggiata ad esempi di 
alcuni antichi autori . Non polen- 
dosi p<rò scoprire la minima ana- 
logia Ira le iiorioni di Servire c 
di Mei ilare o Guadagnare, parmi 
non doversi imitare una cosi ca- 
pricciosa sostituzione- Nessuno giu- 
dizioso scrittore dell'età nostra ose- 
rebbe per certo di dire ' IlauDO 
servita morte, per Oanno meritata 
morte ; Le paghe che aveva ser- 
vite , per paglie guadagnate , ce. 
XJiia sostituzione jiertaiito che uoii 
può produrre che oscurità ed equi- 
voci , doveva essere bainlila dal 
commercio letterario di nostra lin- 
gua , od almeno essere dichiarata 
antica , c di nessun uso. 

SERVO , secondo la Crusea , è 
Colui che serve, o sia per forza, 
a sia per volontà , latin- Serrus, 
Famulus -, ma non mi sembra ab- 
bastanza esalta cosiflalta dcGiiiziu- 
ne , perocché Coloro elle servono 
per forza , sono que' miserabili in- 
dividui di nostra specie, che, privi 
di libertà , vengono impiegati in 
ogni sorta di servigi a capriccio 
de' padroni loro . Tali individui 
iic'tempi moderni a ppcllansi lycAia- 
vi. Per Servi, giusta le nostre abi- 
liidiiii, rignard.insi Coloro clic pren- 
ilono volontario e convenzionale 
servigio sullo <|iialrlie padrone clic 
non può di essi abusare ■ Presso i 
I ialini poi le voci Servus e Fa- 
sniilus erano ben dillerenti nelle 
liomani. Osservazioni. 
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rispettive loro nozioni : giacché 
Servus presso di quelli eqiiivatcri 
al nostro Schiavo ì ed il Famutus 
corrispondeva al nostro Servo. 

SET -\N ASSO per Satanasso , 
lat. Satanas , gr. Sataitns , è vo- 
cabolo alterato nella radice, o per- 
ciò è da rifiutarsi, come idiotismo. 

SFACCIAMENTO , secondo l’a- 
nalogia della lingua nostra , é no- 
me verbale che derivar dovrebbe 
da Sfacciare -, ma siccome questo 
verbo non esiste io lingua nostra, 
non può ncppiir sussistere l'imma- 
ginario Dome Sfaociamento.Vu dun- 
que impropria la sostituzione clic 
di esso fecero alcuni scrittori an- 
tichi. a Sfacciatezza, o per meglio 
dire a Sfacciataggine, giacché que- 
sti nominoli derivano già dall'ine- 
sisicntc verbo Sfacciare, ma bensì 
dall’aggettivo complesso Sfacciato, 
che letteralmente lignifica Senza 
faccia, c figuratamente Senza ver- 
gogna , Senza pudore. Impudente, 
Inverecondo, Aud.ice , Temerario. 
Altri casi s’ incontrano nel Voca- 
liolario della Crusca di vocaboli 
ammessi , che per difetto di legit- 
tima derivazione non vi dovevano 
esser accolli. 

SFANFANARE per Distrugge- 
re, Disfare , Consumare , sai à vo- 
cabolo del dialetto fiorentino , ma 
non della lingua nazionale. 

SFANGARE , co' suoi derivali, 
de' quali la massima parte manca 
nel Vocabolario , secondo la co- 
mune intelligenza ed uso , vale 
Levare il fango dalle superficie 
che ne sono imbrattate ; e cosi si 
dire ; Sfangar le strade ; Sfangar 
le scarpe , gR abili ; Sfangar i 
carri , ec. Le nozioni pertanto che 
la Ciusca accorda ad un tal verbo 
di Camminare pel fango, di Tra- 
passare scalpiumdo il fango , di 
Uscite del fango , saranno per 
vero secondo la pratica del dialcl- 
In fiorentino , ma non delia lingua 
nazionale , nè della grammatica 
italiana 
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SFASCIUME, à nome gcivrrko 

pppf^iorativo, dir li npplica a Tiit^ 
fto riò che e ridotto a disfacìiiierito 
o 9componi mento, presentando una 
massa informe ed indi^osta} e così 
ai dice : Sfasciume delle botti ; 
Sfasciume dc'libri ; Sfasciume de- 
gli arredi, cc. Non è duiupic Sfu’ 
sciame la sola MatlitutUnc di / o- 
w'ne, come immaginò Ja Crusca, 
indotta da questo singolare esem- 
pio: Riduce il suo sfasciume in 

“ Irnslloni. ( Car* Mal. ) 

SFATARE, coosidiralo secondo 
le analogìe di lingua nostra , do- 
\rtbb’ essere T uppoilo di Fatare* 
Ora questo verbo , al dir della 
Crusca , riceve due diverse signiR- 
cagioni; i .® di Vare infatti , 
qualora si considera dtrivnto da 
Fato ( Destino) ; di Render 
fatato , qualora si riguarda de- 
rivato da ( Maliarda). Quin- 

di 1 ’ opposto Sfatare significar do- 
vrebbe o J^evar il fata , ossia il 
destino ; o Disfare la falagione 
(malia) : ma ne 1 * una nè V altra 
di queste nozioni fu dalla Crusca 
accordata a Sfatare. A questo at- 
tribuì le nozioni di Dispregiare , 
di Sbe/fare , di RthtUlnre , siil- 
J' appoggio di qualche esempio de’ 
suoi Classici , senza render a'agio- 
ne deir orìgine e dell' uso di un 
tal verbo , che in lingua italiana 
non è per certo impiegalo colle 
nozioni dalla Crusca al medesi- 
mo assegnate. 

SFIGURITO por Sfguraio , è 
idiotismo. 

SFOLGORARE , che nel pro- 
prio vale RispUndere come il 
folgore , mi sembra violentato a 
troppo lontana metafora , quan- 
do vuoisi al medesimo attribui- 
re la significazione di Affretta^ 
ta esecuzione ( V. Crusca ^ cit. 
TOC. ) 

SFORMATO , nel proprio vale 
Senza forma , e per affinità si fa 
equivalere anche a Deforme (Di 
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brutta forfna) ; mt le rfmhfhi ^He 
alcuni scrittori antichi accordare — 
no nd CASO aggettivo di Smisura^ 
lo , Smoderato , decedente , ec. , 
mi sciuhraiio impropriamente ap- 
plicale , perche atte sen/.a ncces- 
'silà a far nasceVe degli equìvoci , 
come in efiello. nsuMcrebhero dalle 
8cg. frasi : La gran porla isfor^ 
mata di sao Frìaiio; Le sformate 
balie*, La sf*rmatti tempesta, cc. 
Meno pericolosa sarebbe la sosti- 
tuzione di Sformato a Sirnuagari’ 
te i p. e. : Sformata niulazionc 
d’ abito; Pensiero assai sformato ; 
Troppo isfornutto vizio, ec« Però , 
a dire il vero, mi sembrano poco 
proprie queste non necessarie sosti- 
iuziotìi , le quali, oltre di riuscire 
indecore , guaslaiio. , a mio giudi- 
zio , r eleganza e la nitidezza del 
discorso. 

SFORZATICCIO , non vale già 
Alquanto forutlo ^ come asserisce 
la Crusca , ma bensì Cacato od 
Otte liuto con forza ^ p. e.: Goc- 
ciole sforzaltccie ili lagrime; Con- 
fessione sforznliccia , cc. 

SFOU/.EVOLE, e aggettivo po- 
co adattato per esprimere 1' attiva 
iiozionc'di Ciò che sforza , o che 
fa forza poiché per questa signi- 
(Irazionc si presta il p.'irticipio aU 
tivo Forzante , od il causale jPor- 
zaiore. La spiegazione pertanto 
data dalla Crusca di Sforzeaole è 
inesatta , perché ricavata da un 
esempio nel quale impropriamen- 
te fn sostituito Sforzeoole a Sfar- 
Ultore : ** Erano uomini sfar- 
zeuoii “ ( sforzatori , violenti ) ^ 

e di rapace condizione. ,,( Bnt., 
Inf. 27 , I. ) Sforzeoole^ o Fot'- 
zevole , secondo 1* analogia della 
lingua , significar dovrebbe Ciò 
che cede , o clic si arrende , alla 
forza , p. V:. ; Porla sfovzevole 
( che cede alla forza ) ; Passag- 
gio fbvzeuole ( che si può for- 
zare ) , e simili' ; ma negli e- 
sempi' addotti dalla Crusca , aa- 
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elle mvUo la Vote Forzevolc , 
questo aggettivo si fa figurare 
per Forziwto, Forzoso , Violen- 
to , cc. 

SFORZO per Forza militare , 
non e più oggigiorno in uso. Non 
aono perciò imitabili gli esempi 
dalla Crusca allegati : “ Evanccr 
“ gli si fece incontro... con tutto 
“ lo sforzo ( con tuttg *a fona , 
“ l'armata ) d'Italia. ( G. Vili, 
a , 5 , a. ) “ Qui da Beceberia an- 
“ clic vi mandarono loro sfilzo 
“ ( le loro forze militari ). ,, (G. 
Vili. 6 , a. ) ' ; 

'SFREGACCIOLO , non è èein- 
pliccmcntc un Pezzetto, uno Sca— 
mozzalo , ce. , ma è Un pczict- 

10 di roba atta a fregare ; ed è 
diminutivo di Fregaccio (da Lom- 
bardi detto Frrgone} , dada Cru- 
sca prcterine.sso , beuebe vi ab- 
bia accollo Fregacciolo , con no- 
tionc affatto diversa dalla pro- 
pria. 

SFRENATO per J?coes.«ii'o, iV;*- 
nteroso , re. , mi sembra mal im- 
piegalo , massime poi nell’ es. : Il 
numero di tcstinioiij s/rcriuW (ec- 
cessivo ). 

6FUCINAT.A per MoUUudine o 
Gran qitancilù , non solo è voce 
bassa ) ma gergale , od almeno di 
plebea municipale origine, giaocbc 
non è conosciuta nella lingua della 
nazione. 

SGAVAZZARE , rt Gaoazznre, 
per Godere , Star allcgri,/Darsi 
buon tempo , mi paro una voce 
bassa , da usarsi solt.anio ne’ fa- 
niigliari discorsi , od in argomen- 
ti di popalare triitteniincnlo , co- 
me ne fece uso il comico scrit- 
tore ( Buon. Fier. '5, 5 , i, ) 
*“^i mangia , si ziniiiia , si sgit- 
“ viìzza „ j ma io non imiterei 

11 Davanzali clic ne* fece uso in 
materia grave; “ Datisi a spen- 
“ derc e sgavazzare, e far l.f not- 
“ lo raguiiatc. ,, ( Tac. Dav. 
Stor. 4 1 34^. ) Presso i Lombar- 
di un tal vocabolo uou è usa- 


IG ' 

,to che dalla plebe fidai contadini. 
Farmi perciò clic sarcblic stalo op- 
portuno se la Crusca avesse se- 
gualo un tal vocabolo col bigrain- 
tua V. B. , e clic di giieslo avesso 
pure marcate lant' altre voci di 
siini I bassa tega. 

SGRAMUFFARE, come 'Voce di 
gorgo , non meritava iiiccbio nel 
Vocaliolario. 

SGRUGNO , vale lo stesso che 
Grugno ( 51 uso , Ceffo , re. ) È 
dunque un tal vocabolo poco a- 
datto ad indicare Un colpo da- 
to nel grngno, o nel viso , colla 
mano serrata ) giacche por que- 
sta uozione vi sono i nomi ap- 
positi di Sgrugnata, o Sgrngnoi- 
ne. I nostri piebei dicono Sgru- 
gnatone. ' 

SGUARDO per Riguardo oCon- 
siderazione, p. e. : “ Saiiza (sen- 
“ za ) ninno ( alcuno ) sguardo 
“ ( riguardo J di ragione. „ (Tcs. 
Br. I , ifi. ) , mi sembra una so- 
stituzione da non imitarsi, per l.a 
troppo lontana sua analogia o s^i- 
miglianza. ^ 

SGUFARE per Burlare, Uccel- 
lare , ec. , non solo e voce lia.ssa , 
ma puzza di gergo , e di plebeo 
suciduine. Non merita perciò di es- 
ser ritenuto un tal voc.abnio nel 
repertorio di voci legittime , terse 
u nitide. Di cgiial lezzo si posso- 
no riguardare Sicumera per Ce- 

7'imnniii. 

SIBILARE , nel proprio .lUro 
non significa che il Fischiare dei 
serpenti. Il voler far strvire un 
tal verbo alle nozioni di S’tiiao- 
lare od Instlgare , cornsqioiiden- 
ti al plebeo o gergale vocabolo 
d’ Insipillnre , come suggerì la 
Crusca in vista di un solo poro 
alteiidifailc es., mi sembra tiua sfra- 
Vaganlissiina ed iiiiiiiitabilc sostitu- 
zione. 

signor EGG EA'^OLE , SIGNO- 
RESCO, SIGNOREVOLE, non mi 
sembrano es;itlameute sjiicg.iti dalla 
Crqsca , né sempre propiiamoiite 
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applìMl! Sffli «^Mrt dalla atede* 
SI ma ciUlt. Signcregg0iU3Ìe, eoroe 
dasivato da ^/^or«|^gtara,si|ii>i(ì- 
' car d«vrtt>k« Atto, o idoneo S ai- 
gthugMiar», |i. e. t Uenla titano- 
tsigg» 0 ^ dal po^i ) Eloqueou 
del conri, ec.} ma 
Orgll esempi recati dalla Crusca 
Sigmor<tgg 0 tmU Ggura per Tiran- 
no , imptrio$o , Prrpntrnta , ec. 
** Iddio non d iignorepgevole (ti- 
** raonOi prepotente), nè inTidio* 
** so. s, ( Sen. Piit. ) “ Quanto 
“ ella fosse tignoreggevole ( ira- 
“ periosa , aorercbievole ) contro 
*' i cittadini , ec. ,, ( Petr. nom. 
ili. ) 

SignartvoU , come JerÌTato da 
Signore, nome, è un aggettivo com- 
plesso di abusiva formazione, per- 
chè gli aggettivi fomiti della de- 
sinenza di avole si cavano dai 
Verbi. Non può esser adiim^ne si- 
nonimo di Signoreggevola , nè 
offrir la nozione di attitudine o 
di idoneità Negli esempi difatti 
allegati dalla Crusca figura sotto 
altre nozioni , e serve di surro- 
gato ad altri congeneri aggettivi : 
La loro aignorevole ( imperiosa , 
aignoreggiante ) franchigia; La si- 
gmor'évola ( aignoreggiante , domi- 
nante ) morte ; Uomo signore- 
l'ole ( signoreggiatore , dominato- 
re ) , ec. 

Signoresco, derivalo da Signore, 
in forza della sua desinenza, espri- 
me siroigitartza , vale a dire , Ciò 
eh’ i simile allo stato , alle ma- 
niere , alle qualità , alle abitudi- 
ni , ec. de'Signorì, p. e. •' In stato 
aignoresoo (simile a quello de’ si- 
gnori ) ; Trattamento signoresco 
(da signore); Sforzo signoresco, ec. 
A questo aggettivo, che si applica 
alle cose , t'uso foce sinonimo Si- 
gnorile , dicendosi, p. c. : ” Por- 
tamento signorile ( da signore , o 
simile a quello de' signori ) ; Pom- 
pa signorile ; Superbia signorile ; 
Signorile risposta , ec. Quando 


però Sigititrile ò Igi^fK^riaRiptihp 
applioalo a persona, p. e. : Uomo 
magnanimo e signorile , un tal 
aggiunto 6 figuratamente sostitui- 
to ad altro Mtribulo , p. o. : Ge- 
neroso , Liberale, Magnifica, Im- 
perioso , ec. ' 

SIGNOR MO per Signor mio , 
dalla Crusca fu meritamente di- 
cbiaralu per voc>il>olo antico ; ma 
tali non giudicò Signorso (Signor 
suo ) e Signoria ( Signor tuo ) , 
Quantunque di eguale forma. Mol- 
ti tono i nomi in tal foggia for- 
mati , e dalla Crusca riferiti nel 
suo codice, alcuni de' quali so- 
no tollerati come di oso corrente, 
ed ^altri riprovati come antichi , 
senza' comprendersi la vera ragio- 
ne di cosiffatto ineguale tratta- 
mento. La posposizione però de- 
gli aggettivi possrttivi Mio, Tuo, 
Suo , ai loro soggetti , c la lo- 
ro siiicopazioiie in. Mo , To, So , 
non estendo praticate oella tin- 
gila comune d' Italia , può ri- 
guardarsi per mia semplice abi- 
tudiue del dialetto fiorentino o 
toscano , la quale però non dove- 
v' essere introdotta in un codice 
destinato all' istruzione della lin- 
gua nazionale. 

SIMBOLICO , come derivato da 
Sftmbolo , tat. Symbolum, e grec. 
Symbolon , non può essere vero 
sinonimo di Allegorico , derivato 
da Allegoria , lat. Allegoria, gr. 
Allygoria , imperocché Simbolo 
ed Allegoria tono forniti di dif- 
ferenti nozioni. Simbolo à Un se- 
gno o rappresentazione di una co- 
sa morale, mediante le iminagiiit 
e proprietà delle cose naturali : e 
cosi dicesi che il Lione é simbolo 
del coraggio ; il Pellicano dell' a- 
mor paterlio, ec. Allegoria è Una 
figura rettorica , con cui diciamo 
una cosa perchè si.a intesa in uu’ 
altra a cui si allude : come quan- 
do per Nave s’ intrude la Repub- 
blica ; per Onde il Tumulto } per 
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Porto la pace , ee. Riferendosi 
pertanto il Simbolo a segni od iin- 
niagini materiali , t 1’ Allegoria a 
parole, non possono tali nomi esser 
sinonimi tra loro, nè tali possono 
dirsi i loro derlTati, 

SIMIGLIANZ^ per torlizio , 
quantunque si appoggi aHVs. : “ E 
“ s' clli h ae li piedi rostigiosi, si 
“ é simi^lianza ( indizio , segno, 
“ argomento ) che simo buoni. „ 
( Tes. Br. 5, ii. ) , non ini pare 
imitahile; giacché tra Simiglianta 
cJ Iiidizio cTTi grande disparità 
di signiScazionc ohhielllva. Ninno 
ai certo d'tcbhe in oggi che Lo 
loquacità é timiglianta di poco 
sapere ) per dire che La loquacità 
e indizio di poco sapere. Tale so- 
stituzione può relegarsi all’ arcai- 
smo. 

Di tal indole può jwre riguar- 
darsi la sostituzione elio fu fhtta 
di Simigliare a Parere o Sem- 
brare nel seg. es. ! •• Nulla timi- 
“ gliomi ( parrai ) piò misero clic 
“ quello a cui , cc. „ ( Guitt. 
I.ctt. ai.) , sebbene io sia d' av- 
viso che il verbo Sembrare , che 
dicesi anche Sembiare, abbia avuto 
origine da Simigliare^ina in oggi 
l'uso gli ha distiniti in mudo, che 
non si potrebbero confondere senza 
incotivciiicnti. 

Simiglianza e Similitudine, no- 
mi astratti derivati dall’ aggettivo 
Siiuile , sono dalla Crusca dichia- 
rati sinonimi , perchè come tali 
soglion$i adoperare dagli scritturi 
nel comirac discorso ; ma nel lin- 
guaggio dottrinale possono essi no- 
mi ottenere una dilTcrenic appli- 
cazione. Simìgtianza, lat. Simtli- 
las , esprime la relazione per la 
quale si riconosce che mi oggetto 
è siniiJo all’ alU*o } e cosi diecsi r 
La simifitiania del parlare; La sj- 
ntiglianza de' costumi ; La simi- 
ghama de’ caratteri , ec. Simiti- 
tudinc,\aX.. S iniilitudo,gt> Epagoge, 
aUionde é tuia figura retlorica , 
colla quale si coafroutatu due og- 
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getti Areni , che peraltro fra di 
loro convatigonn in qualche comune 
qualità o proprietà, p. e. : La ai- 
militudine deirasino coiravaro; La 
ttmilitudine dell’ albero fruttifero 
coll’iiomu operatore , cc. Nel seg. 
es. : •• Parla il santo Dottore della 
“ pcnileozia per aimiglianxa ( si- 
“ iiiilitudine ) di coloro che rom- 
•* pono in mare, „ ( Pass. prol. 
fu sostituito Simiglianaii a Simili- 
tudine. La CniscB poi fu persuasa 
che tfims/itue/ine fosse il medesimo 
clic Comparowinneyfna nel linguag- 
gio de’ filnsoB questi due voca- 
boli sono tra di loro dissimili , 
poiché la Similitudine ai riferisce 
allo qiMlifà degli oggetti confron- 
tati; c la Comparazione alla quan- 
tità de’ nietlesimi. 

SfMIGLlEVOLE. è uno di que- 
gli aggettivi complessi , di cui può 
far senza la lingua italiana , giac- 
ché esao' serve sempre di sostituto 
a Simile o Simigliante , p. e. ; 
L’ una eimigUerolc ( simile ) all'al- 
tra ; Altri animaletti simiglierola 
( siinigliaiili ), ej. D.fatli la desi- 
nenza di evale all'aggettivo Simi- 
glicvote è ^fatto inutile , perché 
non può insinuare ad esso il rap- 
porto di allitudine o d’ idoneità , 
essendo il vocabolo Simile per sè 
stesso destinato ad esprimere Una 
relazione. Quantunque però in atto 
pratico Simile e Simigliante si 9do- 
periiio come sinonimi , pure si 
possono graoimaticalmente distin- 
guer tra di loro , destinando Si- 
mile nei casi ih espresso- paragone, 
p. e. : “ Che vuol simile a se 
'• tutta sua coite. „ ( Uant., Par. 
3. ) j e Simigliante- ad indicare la 
semplice relazione^ p. e. z “ Dove 

sien genti in simigliante piato.,, 
( Idem , In, Jo. ^Simile poi fi- 
gura per semplice relalivq, quando 
è impiegato colle uosiont di Taf»- 
e Calate ( ▼. Crusca , wc. Si- 
mile ). 

SIMlLITDDWURMMENTb:, é 

avverbio tompiesao di dmiiM 
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mollo ioooinoib ma peraltro non 
viùusa perrlii i tratto dall' ag- 
gi'lliTu SimiUtudinario , clic scli- 
Iwnc iiou ancora aixinilo tu lingua 
nostra , avriblx dimUo di esservi 
aiiiioctéo, per indicare Ci^ ohe ap- 
partiene a simiìilujiite', |sotendosi 
dire col niei/.o di riisu ; Argo- 
mento siuùUiudinario •, Figura si- 
utiluudittai iui Courrunlo siniUitu- 
diluii io , ec. 

SlMI’Lll'ICARE., clic meglio 
diecsi Semplificare ( lai. ^impli- 
care ) , vale Far semplice , ed è 
opposto a Comporre. Non so coio- 
prciidcrc il perclic la Cruica cou- 
aideiò (|Uc»to verbo nella sola fun- 
aioiic rdlossa o reciproca di Sim— 
pLJicarsi , giaccliè , a mio sen- 
so, nulla vieta l'impiegar esso vcr- 
Ik) con fiiutioiic transitiva , di- 
cendo p. c. : Semplificare il pro- 
cesso ; Semplificare il ragiona- 
mento ; Semplificare il 
incuto , c simili ; inassime anclia 
per la considcrai.onc clic la lin- 
gua nostra non accolse per anco 
il lat. verbo Simplicare , ebe va- 
le Render semplice ciò ebe è com- 
posto. Nè si dica clic a questa 
uozione può servire l’irtliano Sem- 
piare (i) , pcrcliè questo veibo 
signilicaitdo Far sempio ciò c/i 
è doppio, ed opponendosi a quel- 
lo Addoppiare ( Far doppio ) , 
non può esser identico a Sempli- 
Jicare , ebe si oppone a Com- 
porre. È poi da osservarsi che 
la Crusca lasciò isolato nel suo 
codice il povero verbo SimptiJÌ- 
enre , senz' accompagnarlo co’snoi 
legittimi tìgli , clic pure dalla 
grammatica c dall'uso gii vengono 
accordali , Semplificante , Sem- 
plificalo , Semplificalore, Sem^ 
plijìcalrice, Semplificahile, Sem- 

\ 

{ La Crnscs , in vece èi Sempiare 
e èl Sempio , usali nella lingua romita 
SHJ , Scrisse Scempiare c Scempio i ma 
a Scempio , e suoi derivali , essmnl'i ap- 
jilir.ita la nosiniie di .Strazio , di Civt- 
deità ] e«. , Don |iare esso vocabòlo op- 


A 

pliftoatiao , Semplificalnmente,ee. 

SlNl'ESI, latin. Spni/u’sis (a). 
Al considerata dalla Crusca colla 
sola applicazione alla grammatica, 
c troppo vagamente difinila col 
dire Soi la di figura di costruzio- 
ne , giacclic, secondo i teorici , la 
grani iiiaticale Sintesi, a Sillessi, i 
lina figura per cui si concepisce 
il senso delle parole , diverso da- 
quello die le parole significano ; 
per coi si fa la costruzione , non 
secondo il valor delle parole , ma 
giusta l'intriizione dcU'autorc. Evvi 
inoltre la Sinlesi logica, cb’cspri- 
nic Quel metodo col quale si di- 
moslraiiu le verità, dcducrndole da 
|iriiicipj assunti e già stabiliti; cd 
un tal vocabolo si oppone aW'Ana- 
lisi, die indica Un metodo di dia 
mosti'.izionc inversa. Nella Farma- 
cia Sintesi vale per Composizione, 
perdi.': indica de'iMcdicamcoti com- 
posti di vurj ingredienti. Evvi ia 
fine la Sintesi cbiriirgica, che ac- 
ccnua Un' operazione per la quale 
si riuniscouo le p.rrli divise, come 
nelle ferite , nelle fratture , cc. 

SIPA |icr Si , sebbeu usato dal 
Dante per riguardo dd verso, non 
i voce comune. 

SM.AGIO, a Smiaciofpei Sman- 
ceria , come voci prive di legitti- 
ma origine, c probabilmente create 
da plebeo capriccio , non sono da 
riguardarsi per italiane. 

SMANZIERE per Drudo-, non 
mi pare voce italiana. Se la Cru- 
sca condannò all' arcaismo il sup- 
posto suo sinonimo Smanzcr.oso , 
poteva fare lo stesso di Smanziere. 

SMARGIASSO per Dravone , g 
Smargi.asseria per lìraoura o Mil- 
lanteria., dovevano esser marcate 
col bollo 'V. A. , per la loro vile 
origine. 

I 

jHirUmo ad ÌDdiciirc% scit«a evidente peri- 
culo 4)1 rt|ULvoci \ Id nusioQc di Ciò 
nun ^ nsltlop^i^.iio. 

(2) È vuci: greca , composta di Sjn 
(Coa) ) e Tkesis ( Positionc 




soc 

(ccondu la Crusca mire , Esplicare 


SMORIRE 
Yale Divenire smorto , ed in vece 
del «no parlici|)iO Smnrito ha se- 
gnato Smortito derivalo da Smor- 
tirc, non marcato nel Vocabolario, 
lo sono di opiniotie clic in vere di 
Smorire debliasi porre Smortirr , 
come più alto ad indicar la volo- 
ta nozione di Divenire smorto , 
Altronde poi Smortito signiricando 
Divenuto snsortn , come participio 
passivo ed aggettivo complesso 
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ma in discorsi 
famigliar! , come risulta dagli e». ■ 
addotti dalla Crosta; cosicché par- 
mi che questa voce bassa non sia 
conveniente agli scritti grais e di- 
gnihisi . Hon iniilarei pertanto il 
Davaiuati , che nell» tradii/.^one 
cfella iiohile storia- di Tacilo im- 
piegù Sitnccioliire pe-r Pagare o 
JXumenere i contanti : “ ,11 bell 
“ servito ei si snoccioli ( paghi ) 
“ di contanti in sul bel canipo.n 


ìion ptiù esser sinonimo di Smorto, ( Tac. IVav. , ami. r , 8. } 
aggettivo semplice c qualitativo. SO'AVE/JTA. astratto di SoiuVf 


SMOIITORK , quando si prcnd» 
per esprimere Di color di imi lo, 
come nome di sensazione non 
dovrebh' essere escluso dal com- 
mercio vivo della liiigiia italiana , 
in cui si ritengono i consimili, Pal- 
lore , Rnbore , AU'orC, Clànrore , 
Rossore , SfjUallere , cc. Non so 
per qual motivo la Crusca siasi 
mostrata cesi avversa ai nomi di 
sensazione, lerininali in ore, motti 
de’ quali ella condannò senza pro- 
cesso all' arcaismo, come p- c. : 
Biancore, Brutlore, Bujori, Fred'- 
dorè, Grtdorc , ec. , i quali peral- 
tro hanno corso nella lingua co- 
mune. 

smunire ,• non si può consi- 
derare che colta nozione opposta 
a JWnHirc ; c sotto questa naturai» 
nozione nella lingua comone diec- 
si , p. c. : Snmnire le trincera 
de' cannoni ; S munire la fortezza 
de' suoi ripari , ec. *' tigurala- 
nicntc si usa aiicliè per S forbire, 
p. c. • Smuiiire gli alberi de' la- 
jiii ; Smunire la chiesa de’siioi ara 
redi , cc. Non può- perl.nilo- n- 
ftiardai'si che per capricciosa la 
nozione sii Render di nuovo abile 
agli ujpcj, che la Crusca accordò 
ad Oli tal verho , imlolla da on 
oscuro, rancislo ed inesatto testo. 

SNOCCUILAIIK , che nel prsz- 
pero sigmrica Cavare i noecioti, fu 
anchb impiegato nel metaforico 
«.«di» nozioBV da Divluiu'urt, Spia- 


secondo l'analogia di lingua nostra 
esprime la spialltà ; c Soiivitit 
esprime l-z proprietà di un essere . 
Essendo aslunque il primo nome 
sRffereiile dal seconiKi-, se qtii'sl»> 
non pecca sii arcaismo , non dee 
pur peccar I' aHro. ' 

SOnmSSAIIK c Sobhissato per 
Subbissare e Subbi stato , Sobbol- 
lire e Sobbollito per Subbollire a 
Subbollito , limi sono voci della 
migliore oitografia. 

' SODILLAHE', o Sitbilitirc , per 
Sedurre , come' voce vernacola 
del. diah’tto llorentino, non appar- 
tiene alla lingua nazionale. ' 

SOBRIO, è un attributo di abi- 


Indino assai affino a quelli di Par- 
co , o Moderato , net- mangiare r 
nel bere , di Aslinentte, ec*.-; m.Y 

■- . i 

S X 1 

che un tal aggionto possa servire 


di sostituto a quelbr di Bubrico , 


non posso rirtiancrnc persuaso dal 


considerare l' indole trrippo svaria- 


ta' de'rispdliv'i- valori di essi. Noni 

' ' ^ 


parnii perciò imilahile cosillaltn 
sostituzione nel seguente t.sempioT 
Fa di stare sobrio ( lubncp , 
purgato ) ilei corpo, Che In esca 
“ il sii slnc volle il rasilo.,, (Cren. 
Mordi. nSa-.) 

•SOCCKNERICCIO per Asgiunt» 
del pane , o di ijualnnqite altra 
cosa cotta tatto la cenere , merita 
di essere antiquato , per lasciar il 
posto al sólo Sacrmeriveio, come 
quello che «ifglio può taifispou- 


c. 
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<l<re al tuo originario latino Sub- 
cintricus , cioè Sub cm»r<i (Sotto 
la crurrc ). Non si «Iti; riguardar 
]irr sinouiiDO di Succinerioeio il 
suo conatoiicrr SuiKeneritio, prrclit 
•laioslo vale meglio ad iiidioar Co 
colosv tirante al Ctutrino, 

SOCCUUniEKE, in forza della 
pirpositiva So, rlie in (jnealo ca>o 
rqniralc a Quasi, sigo lira Quasi 
chiiuUre , vale a dire , Non chiu- 
(tert inlùramente ; e coti si dice : 
Tcn^r le fìncstre socrhiu,se } 1’ u- 
scio socchiuso i gli occhi socchiu- 
si, cc. Dunque sarà un difetto l'o- 
sare il verbo Socchiuder» quando 
trattasi di Chiuder» interumenl», 
come nell' esempio i Cessano ava- 
“ rizia di sopra se, e socchiudono 
(chiudono; le mani sue di tolti 
“ i doni- „ ( Gr. S. Gir. i5. ) 

SOCIALE , lat. Socialis , pro- 
priamente Tale Ciò clic appartiene 
ai Socj. , p. c. : Guerra sociale | 
Negozio sociale t Impresa sociale, 
ec. Quando si vuole esprimere Co- 
lui eh’ è atto , o che agcTolmcnte 
si presta , alla compagnia cd alla 
converunzione , è assai più proprio 
l'aggiunto iVeciceola , dalla Crosra 
dimenticata. Sociabile 0 Associa- 
bile, significa Ciù che si |iuù asso- 
ciare , p. e. t Amanti spciabili od 
associabili-. Armale sociabili-. Bovi 
ass'-ciabili, ec. , o accompagnabili. 

SOJ A e Sojar» per JSe(/à o Bef- 
Jart , sono voci di stdc infimo , 
che non soglionsi impiegare che 
nei discorsi faniigliari e di coo- 
versazione , come lo dimostrano 
gli esempi stessi dalla Crusca al- 
legati . Sarebbe stato peKiù utile 
che la medesima avesse apposta a - 
tali voci la marca di V. B. , per 
distinguerle dalle altre di egual 
valore , ina di più nobile orìgine. 

SOLDANIERE , probabilmente 
derivato da Soldo , che sì fa va- 
lere anche per Salario , impiegalo 
colla nozione di Stipetuliato , As~ 
foldato , ec. , non è più in uso. 


SOLUARE per Assoldare, è |>ar 
tiiiicnli un vocabolo al presente 
poco ui.-ito. 

SOLEOCHK) , o Soliockio, per 
indicare Lo strumento da riparar» 
il Sole , di’bh'esscr voce vernacola ' 
di qualche dialetto; nella lingua co- 
mune per detta notionc si usano i' 
nomi di Parasole, o di Chnbretlo, 

SOLFANAJO per Solforato , « 
meritamente dichiarato per antico; 
ma Solfanajo , o Solfanaro , per ’ 

enditor» tii solfo , o di solfor- 
ttelli , si potrebbe ri tenore. 

, SoLfANATIIA per Ctsva di sot- 
fiì , i vocabolo disusalo . In oggi 
simili cavi ai dicono Sanatare , a 
sCol/àtare. 

S0L60 , o Soggo , per Solco, 
lat. Suteua , i voce plebea à peri 
ciò bassa, 

SOLLECIIERARE per Gioire , 
Jntensrirsi, cc. , è una voce dnjlà 
Crusca con molto senno giudicata ' 
per antica; ma lo stesso poteva el- 
la par lare dell'altro quasi confor- 
me vcrboi Sntlucherare , col sua 
derivato Sollucheramento , giacchà 
tali voci di sronoscinta origine non 
si conoscono forse, nè si usano che 
dai soli Toscani; od almeno le do- 
veva dichiarar basse f triviali, co- 
me di tal indole le dimostrano gli 
esempi d.vlla stessa Crusca addotti, 

SOLLENARE per Allenire , oth 
Alleggerire , secondo la Crnsca, & 
voce antica ; ma tale poi noqi è , 
sccond' essa , Sollenato per Alle- 
viato , Allenito. E perchè questa, 
dilferenza tra il generatore od i( 
generato ? 

SOLUTIVO , vaio Ciò che ha 
forza di sciogliere , c non già CiA 
che aolve , essendovi per questa 
nozione 1' apposito aggettivo Jfol- 
vente. CU esempi dalla stessa Gru- . 
sca addotti : Vento solutivo-, Uva 
solutiva ; Facoltà solutiva ; Sirop- 
pi sotulivi , eC. , oonfcrmano la 
nozione da noi asserita. 

SOMIGLIARE , Somigliante s 
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J'onu'jfii'ato I con tutti gli altri de* 
rivali I debbono posporai a Simi- 
gliare , Simigliante , Simigliato, 
ec.,pcrcbi la radice loro è Simi- 
le , lat. Similis , c non S ornile. 

^NARE , che vale Mandaf 
suono , ottenne anche dall' oso i 
valori di Significare, o f' alare, a 
di Percuotere ( V. Crusca , ci*, 
voc. } ; ma tali valori ooo compe- 
tono gii a Sonare in via omoni- 
lua , come pare aver «apporto la 
Craica , ma aoltanto in fona di 
traslazione. Imperocchi siecorae la 
voce i sonora , cosi , ia via di ai- 
migliaoza, quando i verbi Signifi- 
care -O yalere sono riferiti alle 
parole', fa ad essi ractaforicamoota 
aostituito il verbo Sonare, p. a. : 
E forse sua scnteoxia è d' altra 
guisa Che la voce non suona 
( non significa ). „ (Daot., Par. 
4 , ) “ Era chiamato Cimone , il 
che nella lor lingua suanaaa 
“ (valeva) quanto , «o. ,, (Bocc., 
Nov. 4 > t 3 .) 

I suoni altronde essendo quasi 
sempre prodotti dalla percussione 
di un corpo neiraltro sonoro, av- 
venne che, per traslazione, sia stato 
qualehe volta nello stile basio so- 
stituito il verbo speciale di Suo- 
nare a quello di Percuotere , nel 
caso particolare di Bastonar al- 
funo , p. e. : ** E alzato il baslo- 
“ ne, lo ’ncominoiò a sanare (per- 
“ enotere). ,, (Bocc., Nov. 67,16.) 

Non essendo però Significare e 
Percuotere sinonimi di Sonare , 
non possono sempre i medesimi 
essere sostituiti da Sonare . Nei 
seg. esempi per Certo diverrebbe 
molto grottesca cpsifTatta lostitn- 
zione I “ Trasumanar , significar 
(suonar) per verba Non ai po- 
“ ria. ,, (Oant. , Par. 1.) “ Co- 
“ ininciò à percuoter ( sonar ) la 
“ porta. ,, (Bocc., Nov. 70, 36 .) 

Era ntpsticri pertanto che la 
Crusca , per più sicura direziont 


degli apprendenti la lingua no- 
stra , avesse marcato il senso fi- 
gurato (li Sonare nelle predette 
sostituzioni, e che avesse fatti co- 
noscere I ca« io cni esse sostitn- 
zioni potevano farsi senz'alcun in- 
ooQvcnicnte. 

SONNECCHI ARE ed'onnegjgiare 
per Leggermente dormire, deriva- 
00 da Sostnecekio e Sonneggio , 
nomi pretermessi dalls Crusca , i 
quali significar dovrebbero ozino 
leggiero . Osi pure abbiamo gli 
aggeUivz compiessi Sonnaochioeo , 
Soiusogtioeo , Sannigtioso , di cui 
non ti conotee il primitivo , che 
dovrebbe ener Sonnacchio ptrSois- 
no prt^otsdo ed intenso . Vi sono 
infloe Sonntfirara c Sonneferare, 
deriveti dall’ aggettivo composto 
Sonnifero , per indicare lo stesso 
che Sonnecchiare ) ma la forma 
de' quali non è conforme al genio 
della lingua . Era mestieri che la 
Crusca sopra i pieacceonali voca- 
boli avesse somministrate delle spie- 
gazioni sudìcienti a conoscere la 
loro origine , e la ragione della 
variata loro formazione. 

SOPIRE, nel senso proprio vale 
Esser proso dal sonno , Essere ad- 
dormentato, ed anche Addormen- 
tare. Di questo significato proprio 
ci porge più esempi la lingua la^ 
lina : “ Custodeinque mdem tom- 
*• no sopistis. ,, ( Ovid. 7. Met. 
al 3 . ) “ IIuiic ego sopitum som- 
" no... sacrata sede rcconUain. „ 
(Virg. AEn. I ,C8o.) (1). La Cru- 
sca però, ommettendo il senso pro- 
]irio, non addusse che un solo esem- 
pio nel figurato : “ Sotto il silea- 
“ zio de'secreti orrori Sopìan gU 
affanni , ec. „ (Tass. Grcr. 3 , 
96. ) I40 atesso praticò sotto il 
participio Sopito i “ Favilla, che 
“ sopita nella cenere. ,, ( But. , 
Puig. 8, I. ) “ La fiamma che nel 
“ di parva sopita “ (Ar. Fur. 8, 
72, ); cd >n tale opinione io sii- 
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ino esserti indotta la Crusca per 
aver supposto die So/iire fosse 
cquisaleiite a Reprimere, Attutare, 
Ammorzare , Spegnere, Rintuzza- 
re , i quali vcrlii non possono , a 
mio f;iiidisio, essere suppliti da ■So'- 
pire, die in via sollauto nietnforica. 

SÓl’PEDIANO , Soppidiano , c 
Suppediano, sono le voci usale dai 
Toscani per indicare Ciò che si 
tiene sotto i piedi, sia tavola , sia 
sgabello , sia tappeto } e che i 
Lombardi appellano Suppedaneo , 
lat. Suppedaneum. Quale delle due 
disioni si dovrà preferire uella lin- 
gua comune ? 

SOPPERIRE per Supplire , dee 
ritenersi per un vocabolo alteralo 
da plebeo idiotismo, che non me- 
rita di partecipare alla lingua co- 
mune , ad onta dei varj esempi 
dalla Crusca allegali per sostener- 
ne la legittimità. 

SUPPOSTA , Soppotto, Soppo- 
sitorio , sono da posporsi all’ orto- 
grafia più comune di Supposta , 
Supposto, Suppositorio', c cosi di- 
casi di Sopprendere e Soppreso 
per. Sorprendere c Sorpreso, 

SOPPOTTIERE per AJjTaimone, 
o Prtsontuoso , non c voce ita- 
liana , ma vernacola di qualche 
dialetto. 

SOPPRIMERE , Soppresso ,Sofr- 
pressione non corrispondono giù 
alle latine voci Opprimere , Op- 
pressile , Oppressto , ma bensi a 
quelle lii Supprimere, Suppressus, 
Suppressio, alle quali i Latini nel 
senso proprio accorriarono delle no- 
zioni analoghe a quelle d’ impedi- 
mento , di ritenzione , coibizionc, 
ed auche di -pblazionc , p. e. : 
“ Tollerc aegritudinem funditus... 
“ aul supprimere , ec. ,, ( Cic. 
Tose. 3.) ‘‘ Suppressaque lingua 

palato. “ ( Ovid. Trist. 3 , 
3. ) , ec. (i). Tal: nozioni sono 
pure concesse alle prefate voci in 
linguà^ Italiana , dicendoci comu- 
neineiilc : Sopprimere la febbre 

(>) y. faceti, , Lcz. , c)l. viK- 


colla cliina j Sopprimere gli abir- 
si ; Luce soppressa-, Tribunale sop- 
presso i Soppressione de' Gesuiti; 
Soppressione de' daij , e sìmili ; 
nelle quali dizioni esse voci non- 
verrebbero ben supplite dalle con i- 
spondenti di Opprimere, Oppresso- 
ed Oppressione . Che se qiialclic 
antico usò Soppresso in luogo dà 
Oppresso , tali esempi però non 
possono togliere a Sopprimere , c 
suoi derivati, l’originaria e pro- 
pria sigiiiftcaiione di essi. 

SORUITICO per esprimere Ciò' 
che ha V indole o la qualità det 
sorbo , mi sembra mollo mal for- 
mato, poiclic, Kcoiido le analogie- 
di nostra lingua , sarebbero più 
appo.-.iti per delta nozione gli ag- 
gettivi Sorhico , o Sorbigno : il 
primo , per indicar la qualità det 
frutto ; e I' altro , 1' indole della 
pianta. Sorhinn , che la Crusca- 
asserisce destinato ad esprimere it 
sapore della S'orba , pel quale sa- 
rebbe più allo r aggiunto Sorba- 
ceo , indica meglio Ciò ch’c com- 
posto della materia , o del legno , 
di sorbo , p. c. r Tronco sorbinoj 
Tavola sorbina , co. 

SORRONE per Uomo -cupo, è 
vocabolo d' invenzione municipale 
ed elfi mera. 

.SOKOACCmOTlE, suppone l’c- 
8Ì8ti'ii/.a di Sortlucchio, o Sordac- 
cio, di cui non fa cenno la Crusca. 

SOX'TECCUl , o Sottecco -, per 
Nasoostanieiue , è voc.iliolo indi- 
geno c basso del dialetto liorenti- 
uo , non coiniiiie alla lingiiu na- 
zionale , ed indegno di entrare in 
discorsi gravi e nobili. 

SOTTOMETTERE, latin. Sub- 
^mittere , come composto di A’ofto, 
c Mettere nel letterale significa , 
Mettere sotto , coir rap|K>rlo a 
luogo reale c figurato ; cd c fop- 
]><>stu lìiSuprnnimetterr ( Metter 
sopra ). f)cl senso proprio di Sot- 
tomettere ci porge ilegji cs. la lin- 
gua latina, e la nostra pure uou ya 


si 

<11 simili esempi nel comune 
aiscorso , quando dicesi , p- «'• • 
SotlomeUasi la paglia ai piedi dei 
cavalli ; Sottomettere il tappeto 
alla tovaglia ; Sottomettere la falsa 
riga alla carta , cc. ; ma di questo 
senso proprio non fa alcun ccnim 
la Crusca, poichi tutti gli esempi 
da essa allegati , sotto le voci di 
Sottomettere e Sottomesso , sono 
presi nel Iraslato sotto la figurata 
aoiionc di Assoggettare, Soggio- 
gare , cc. È vero bensì che , per 
esprimere nel proprio la nozione 
di SoUomeitere , suolsi per lo più 
impiegare 1’ analogo Sottoporre , 
p. e. : “ Alle galline Sottoponi 

“ P uova dell’ oche... ma a <|iielle 
“ deir oca sottoponi dell’ ortica.,, 

( Pallad. , cap. 3o ) i ma non si 
può da qiò desumere che alla stessa 
nozione sia inconveniente il verbo 
Sottomettere. Per incidenza hon 
debbo tralasciar l’osservazione che 
la Crusca , sotto la voce Sotto- 
porre , considerato nel senso pro- 
prio , addusse il seg. esempio che 
appartiene al figurato : “ Quando 
“ adunque queste occnpazloni noi 
“ sottoponiamo al conoscimento 
“ della santa Trinità, cc. ,, (Mor. 
S. Gr<^. I , I J. ) 

11 verbo pure Sottostare ( Star 
sotto ) fu preso dalla Crusca nel 
solo senso figurato di Soggiacere, 
Esser soggetto ^ V. Crusca , cit. 
voc. ) ; ma sembrami che il m' - 
desimo sia suscettivo anche <l*'l 
significato proprio, dicendosi , p. 
c. : Il villaggio sottostù ai piedi 
dii mqnte ; Le barche sottostanno 
al ponte , ec. Di questo senso pro- 
prio ci porge esempi la lingua la. 
tina sotto \eXoce Sui'jacere, equi- 
valente a Sottostare Q). 

.SOTTnAURIi , \ot.Suhlrnhere, 
al dir della Crusca , vale propria- 
mente Trar di sotto ^ ma tutti gli 
esempi dalla medesima allegati sotto 
V predetto verbo appartengono 

(0 V- Pieeiol- ) he»., TOC. SubjseerS^ 


al senso figurato e non proprio 
del medesimo, l^a lingua latina ’ 
però ci porge alcuni esempi di 
applicazione propria di esso ver- • 
bo ; nd la lingii.a comiirte nostra 
rifiuta un tal significato , dicendosi' 
p. e. : Nave sottratta dal! acqua;. 
Pietre sottratte dai fondamenti ; 
Sottrarre le feccie dal fondo di 
un vaso , «c. ' 

La Crusca inoltre nel verbo 
Sottrarre , conto ilcrivàto dal notim 
Sottratto , al quale gli antichi 
accordarono la sigbificazioue di 
Eusins^a , Allettamento , Astuzia, 
riconobbe la nozione di Allcttare 
o 'firarc altrui al suo volere <ton 
inganno ; ma un tal valore , che 
potrebbesi confondere col proprio 
di Sottrarre , imn è in oggi co- 
nosciuto nella lingua comune , e 
può esser quindi riguardato come 
antiquato. 

SOVVEUTEH'E , o SovrerUre, 
lat. Subvertere , composto di *y«6 
( Sotto ) , e f'ertere ( Volger , 
Voltare ) , letteralmente significa 
Editar sotto , o secondo la comune 
intelligenza Mandar sossopra. Di 
questo senso proprio la Crusca ad- 
duce i scg. es. : La terra . . . d 

“ sovvertila tini fuoco nel luogo 
“ suo. ,, (Mor. S. Grog.) “Te- 
li nicuilo ... ebe 1 Castello non si 
“ sowertisse per I' impeto del- 
“ l'omlc del mare. ,, ( Vii. SS. 
Pad. I , 88. ) rulli gli altri cs. 
dalla Crusca ivi allegati spellano 
ni sctiào figuralo dbl verbo Sovver- 
tere , con nozioni nflini a quelle di 
Sconvolgere , Cruostare , Rovina- 
re , presi anch’es^ nel metaforico. 
Era però mestieri che , {>el buon 
ordine , la drusca distinguesse il 
senso proprio dal Iraslato di quel 
verbo , e che gli csemi>i da essa 
allegali in una massa confusa , 
fossero l'iparliH sotto t scosì ai 
lOCiìcsimt competenti. 

SPAD.\CC1ATA per Colpo tis 
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SfaJa t i vocabolo aflettalo , po- zionc di Separare la panna dal 
(codoai a ciò soppHn ool piò setn> tatui. I<a Cruaca nnn ainmisu nel 
piace di SpaJata. Spadacciata , aoo codice la voce Panna , perchè 
come derivato daU’avvilitivo Spa- i Toacaiii vi topplitcono colle voci 
doccia , non dovrebbe servire che di Crema o Crem-ire , Iha queste 
ad indicare Tlua mala o sj^naiata voci, come piò generiche, puteii- 
percoasa dì spada. dosi applicare alla parte piè sottile, 

SPAGIIIERO per d'parogso , lai. al 6ore, all'estratto di molte altre 
jtepara(;u$ , se al dira della Oro* materie, cosi pare che non si do- 
sca è voce contadinesca, e perebi vrebbe ri6ntarc in lingua italiana 
imeerirla nel codice compilato per il lombardo Panna , per indicar 
istabilire la lingua dei dotti , a particolarrnenle II Sor del latte ; 
non gii quella dei contadini t Pnò massitncchè iu oggi la voce Cre- 
bensi il linguaggio dei contadini ma si usa per lo più ad accen- 
porgere alla lingua comonc qualche nsre TTn latte artiSciato, condito 
utile vocabolo particolare del loro a cotto. 

mestiere, ma non si possono acco- SP.\NTO , quale participio paa- 
glierc le voci della lingua comune sivo di Spandere , nel proprio ai- 


ds essi storpiato con licenziose al- 
terazioni. 

SPALLARE , e Spallato sono 
voci dalla Crusca applicate alle 
sole bestie da cavalcare o da soma, 
ebe hanno qualche lesione nelle 
spalici ma nella comune lingua 
quei vocaboli ai rifcriicono anche 
a tutti gli altri animali , le cui 
•palle siano alate aconcertate ncl- 
I' articolazione. 

SPAMPANARE , oltre il senso 
proprio di Levar i pampani , ed il 
Iraslato addotto dalla Crusca colla 
nozione di Scoppiare, ottenne pitre 
dall' uso la significazione metaforica 
di yantare , di Esagerare , di 
Magnificare le cose al di là del 
vero. Questa significazione fu co- 
nosciuta dalla Crusca , sotto la 
voce Spampanata ; ma di essa 
non ne fecO motto suUu a Spiim- 
panare, 

SPANNARE , dalla Crusca fu 
considerato soltanto nella deriva- 
zione di Panno ( o Drappo , o 
Appaiinamcuto , cc. ) , e perciò 
fii da essa considerato o pd con- 
trario di .Appannare , o per Net- 
tare dal panno od appannameulu 
qualche cosa : ma nella lingua co- 
mune Spannare , come derivato 
da Panna , o Pannera , ( Cremore 
del latte ) ) ai usa colla significa- 


gnificar dovrebbe Sparso , yerstt- 
to , lat. Sparsus , come p. e. : 
Lagrime spante ; Acqua spanta , 
se. L'unico esempio oddulto dalla 
Crusca, come proprio, è figurato, 
p. c. I “ Quando, ha per gli occhi 
" SUI potenza spanta ,, ( M. Cin. 
|36. ) , giacché non si può , se 
non per slmigllan/.a , o traslazio- 
ne , concepire la Potenza che si 
spande per gli occhi. Inoltre la 
Crusca rìgiiaida Spanto per omo- 
nimo di Pomposo , Magnifico, cc., 
allegando degli esempi in cui Spaii-, 
to figura piuttosto come Largo , 
Dilatato , ec. , p. c. : '* Questi , 

che son si magni , grossi e 
“ spanti, cc. „ (Caut. Carn. i ta.) 
“ Aver nessun piccin da noi non 
“ puossl , Perchè i nostri son 
“ lunghi , spanti e grossi. ,, 
( Idem , 23^. ) 

SPAR.AGNARE |Hr Risparmia- 
re , è voce bassa , usata per lo 
più dalla plebe , la quale iuollre 
fa uso di Sparagno ( non marcato 
dalla Crusca ) per Risparmio. Mi 
p.arc poco propria a sostenere il 
scn#o metaforico , colla nozione di 
Perdonare, iu discorsi di materie 
gravi e serie. 

SPAK.ARE, può per vero assu- 
mere le sigiiificaziuni additale dalla 
Crusca di Dispttrare , .come op- 
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pcMlo (li Parare’, di Scaricare le 
arme da fuoco, come derivato da 
Sfioro ; cd anche di Fender la 
pancia per Crome gl' inlettini | 
ma che lo ateaso verbo debba equi- 
valere anche a Disimparare , non 
powo persuadermene, attesa la gran- 
de divcraiti ebe naaaa tra i pri- 
mitivi Parare , ed Imparare. Spa- 
rare pertanto pe^ Disimparare deb- 
bcai ritenere per no veto idiotismo, 
seni' alcun riguardo agli ea. dalla 
Crusca allegati , nei quali ai lece 
un' applicazione tanto abnaiva di 
cosiffatta voce. 

SPARIRE , che nel proprio vale 
Togliersi dalla vista , e per simi- 
litudine Svanire, Sciogliersi, Fug- 
gire , ee. , mi pare che non pos- 
sa con verosimiglianza supplire a 
Scomparire , quando questb verbo 
è preso nella traslata peggiorativa 
nozione di Perdere il pregio , di 
Sfigurare , ec. Onde non mi sem- 
bra imitabile il seguente es. : “ La 
“ quale di bellezza fac ( fa ) spa- 
“ rire ( scomparire , avvilire, per- 

dere il pregio ) ogni altra. „ 
( Tav. Kit. ) 

SPARIZIONE , in forza di sua 
desinenza , Involge una nozione 
azionale , che non compete di ri- 
gore alla radice di un tal nome. 
Imperocché Sparisinne deriva da 
Sparire , il quale non è già verbo 
attivo , ma bensì, di moto ; e per 
conseguenza Sparire non può ai 
suoi derivati insinuare una nozione 
di cui esso è privo. In vece di 
Sparizione avrebbe meglio figu- 
rato quello di Sparimenlo , o Spa- 
rila , tali essendo d' ordinario i 
nomi derivati che ai cavano dai 
verbi motivi ; e cosi da véndare 
sì tirano Andamento od Andata , 
e non Andazinne ; da Partire , 
Partenza o Partita , e non Par- 
tizipne , cc. Questa osservazione è 
applicabile a tutti gli altri simili 
casi. 

SPARLARE., lat. Maledicere , 
Oltrectare , Òbloqui , vale Dir 


male dì qualche eoM « O Parlai 
contro ad alcuno , « si prendi 
quasi sempre in senso spregiativas 
trattandosi di azione poco (Xicstas 
p. e. : “ Nacque . - .sdegno e bai- 
“ danza di sparlare contro al no- 
“ sito Cornane. ,, ( M. Vili. 4» 
54 . ) *' Dello sparlato ( di ciò’ che 

aveva sparlato ) d'Augusto volle 

si condannasse. „ ( Tac. Dav. 
ann. a , ) 

Lo stesso non può dirsi di Bia- 
simare , lat. Vituperare , il quale, 
riferendosi per lo più alle azioni , 
che meritano di essere rimprove- 
rale per la sconvenevolezza o di- 
fetti di esse , non reste alcuna 
spregiativa nozione , p. c. r “ La 
“ gratitudine ... tra 1‘ altre virtù 
“ é sommamente da lodare , e ’l 
“ contrario (cioè l’ingratitudine) 
“ da biasimare . ,, (Bocc. pr. 4- ) 
“ La qual furia fu molto hiasi- 
“ mata dalla buona gente. ,, (G. 
Vili. 8 , 89 , 5. ) Biasimare al- 
tronde essendo il contrario di lo- 
dare , c Sparlare il contrario di 
Parlar bene , o favorevolmente , i 
predetti due verbi anche per que- 
sto riguardo non possono esser 
veri sinonimi tra loro, come sup- 
pose la Crusca , seguendo l’ auto- 
rità del Varchi , il quale scrisse ; 
“ Sparlare , che quello signiBca 
“ che i Latini dicevano obloqui , 
“ cioè dir male , c biasimare. „ 
( Ercol. 5o. ) 

SPARNAZZARE per Sparpa- 
gliare , Dispergere , DissifHire , 
c voce bassissima. Nel nostro dia- 
letto non è usata che dalla pleba- 
glia. Non so comprendere come la 
Crusca non abbia marcato uii tal 
vocabolo col solito bigramma V- 
B. , e molto mi fa stupore ebe di 
tal vocabolo vile abbia voluto il 
Davanzali infettare la sua tradu- 
zione di Tacilo ; ma egli forse con 
molti altri scrittori riorenlitii fu 
di opinione che qualunque v(Ka- 
bolo , tuttoché vile , del dialetto 
toscano , sia esente dalb sordidezza. 
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e dall' immoodetza della quale io- 
glioiio ncciltarc te voci provenienti 
dagli altri dialcUi della nazione. 

SPARTATO pur Itpartito, non 
mi sembra aggettivo adottabile , 
come niatieantu del verbo 'Sparta- 
ra , da cui troiTc una IrgiUima 
derivazione. 

SPASO per Spanso , Etpania , 
Spiuito , parmi riliutabile , come 
altcr.ttn da popolare idiotismo. 

SPASSAMKN PARE per Spas- 
sare , è vocabolo capriccioso da 
non imitarsi. 

spaventevole , fu non di 
rado impiegato colle nozioni di 
Ciò che è pieno di spavento , o 
che reca spavento , p. e. : “ Pa- 
role spaventevoli ; Fiamme spa- 
ventevoli ) IndOdazione spavente- 
vole , cc. Non si può per certo 
rimproverare un' applicazione san- 
cita dall' utt) , e prescritta dal tem- 
po ; ma per altro in simili casi s> 
potrebbe far uso dei piò appositi 
aggettivi Spaventoso ( Pieno di 
spavento ) o Spaventiflco ( Che 
fa spavento ) , p. e. : Voce spa- 
ventosa ) Piante spaventose ; Celli 
spaventifici ; Ombra spaventiji- 
ca , cc. (f). 

SPAZZATOJO, non ò lo stesso 

<be Spazzaforno , come asserisce 

la Crusca , poiché il primo, come 
fornito delia desinenza di atojo , 
secondo I' analogia di lingua no- 
stra signilìca in generale Qualunque 
strumento , od arnese , atto a spaz- 
zare non solo i forni , ma le stra- 
de , i tetti , le coiti, le stanze , 
le aje , ed ogni sorta di luoghi e 
di superficie polverose e immonde. 

SPEGLIO per S pecohio , é voce 
poetica. Il ebe doveva esser av- 
vertito dalla Crusca. Così Spera 
per SJera. 

SPERARE , lat. Sperare , espri- 

Q) K (la avvenirsi che .rpuventosa Jo- 
vrcìitic aver luugo soltanto quaudo Lo 
spavcnlii ^ inerente al soggetto priucipale, 
e*l in allora vele {>er Pauroso , pi c. l 
La (loasetla spaventosa ( paurosa ) fug- 


nife OesiJerId d! eofHegnìr (]balcfio 
futuro bene ; ed é il contrario di 
Temere, cb' esprime Avversione a 
qualche futuro male. Poste queste 
contrarie nozioni , chi mai s' im-. 
maginerebbe che Temere potesse 
equivalere a Sperare ? Pure la 
Crusca non ebbe dillìcoltà di ap-- 
provare cosilT.itta .struvagaiile so- 
stituzione , perché la vide usata 
da qualche antico , benché poco 
esatto , suo classica , p. c. : “ Mi fa 
“ mrilto turbar la mente , speran- 
“ do { temendo ) peggio per l'av- 

venire. ,, ( G. Vili, ii, 117, 
I. ) “ Erano quelle ( biade ) già 
“ in tutta Toscana alide , c in 
*• estremo da sperare sterilità e 
“ male. ,, ( M. Vili. 4 > 7 - ) 
Tanta dunque dovrà essere e cosi 
cicca la venerazione per tutti i 
sapposti Classici della toscana fa- 
vella, che costringer debba la lin- 
gua nazionale ad accoglier cosi po- 
tenti errori ! Dunque in grazia di 
quei gran maestri , si potrà dire : 
Spero di peccafc ; Spero di mo- 
rire ; Spero di aramaìarmi ? 

SPEBNERE , voce latina equi- 
valente a Disprezzare. Fu dal Dante 
usata nella significazione di Scac- ■ 
dare , p. c. : “La divina bontà, 

“ che da sé speme ( scaccia , al- 
“ lontana ) Ugni livore. ,,( Dant., 
Par. 7. ) ; ma questa lontana tras- 
lazione , che può esser permes- 
sa alla poesia , sarebbe intollera- 
bile nell' esalto linguaggio del- 
l' istruzione , in cui tra Disprez- 
zare e Scacciare si riconosce una 
notabile dificrcnza. Era desidera- 
bile che la Crusca avesse inarcato 
T uso speciale di cosi ardila sosti- 
tuzione. 

SPIG.ACELTICA per Spicacel- 
tica, voce da manomettersi come 
idiotismo. 

giva : ma quando Spaventoso ìndica Lo 
sjiaociito che il (tugg.dlo priucipalu incuta 
in un soggetto suhaltuino , altura assuhie 
la nozione dì Spaventijico' , eh’ è da più 
comune. ' r 
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SPIMA.CCIAHE e Spìmaccìato 
per Spiumacciare e Spiumacciato, 
sono voci guaste da popolare idio- 
tismo. Lo stesso dicasi delle altre 
di eguale deformità: Sprimacciare, 
Sprimacciata, Sprimacciato-, e cosi 
pure di Sprimanzìa per Schi- 
tiaazìa. 

SPONTANAMENTE per Spon- 
taneamente , dalla Crusca à di* 
cliiarato aulico , ma non giudicò 
tale il generatore Spantano per 
Spontaneo. 

SPOllIlE o Esporre, latin. Ex- 
ponere , come composto della pre- 
positiva Ex ( Fuori ) , e Ponere 
(Porre) , vale lelt ral mente Porre 
fuori, come p. e. i S porre le mer- 
canzie al pubblico-, Sporrc i panni 
all’ aria , ec. Se questo pertanto c 
il seoso proprio di un tal verbo , 
tale non poteva esseri quello ebe 
al medesimo apptieò la Crusca sót- 
to le nozioni di Dichiarare , In- 
terpretare, Manifestare, e simili , 
clic non possono essere sostituiti 
da Esporrei die in via Bgiirata. 
Lo stesso dicasi di questo verbo , 
quando è surrogato da Arrischiar- 
si , Avventurarsi , Darsi , Of- 
frirsi , cc. 

Porre poi i uno di que' molti 
verbi , die , ad imitazione della 
lingua latina , ammette varie par- 
ticelle prepositive , a ciascuna del- 
le quali fu accordato un determi- 
nato rapporto. Oltre Esporre , o 
Sporre, la cui prepositiva esprime 
rapporto di esteriorità , vi sono 
Deporre (Porre in giù , abbasso) ; 
Opporre (Pórre per contro) , cc. 
Ora il porgere a tali verbi com- 
plessi delle nozioni non corrispon- 
deiili ai rapporti delle particolari 
loro prepositive, non mi sembra 
esulto contegno. Non imiterei per- 
ciò i seguenti esempi , nei quali- 
Sporre è impiegalo con nozione 
diversa dalla propria prepositiva : 
“ Potentemente lo spose ( drposc, 
“ getto giù) da cavallo. ,, (Giiid. 
O. ) “ Quando l'oste ... si mo- 


“ Te^a ( sì sponeva (si deponeva, 
“ si levava) d in sull’arco. „ (G. 
Vili. 6 , 77 3. ) 

SPKEMENrARE , c Spermen- 
tare , per Sperimentare , lat. Ex- 
periri , sono voci guaste , e da ri- 
butarsi. 

SPREMERE , che nel proprio 
-Vale Cavar fuori L'umido, o il suc- 
co, dai corpi, p. e. : Spremere l’o- 
lio dalle ulivo) Spremere il mosto 
dall' uva , il succo dagli aranci, ec. 
può bensi inalzarsi al metaforico 
con una nozione analoga a Cavare, 
Estrarre , cc. p. c. : Spremere la 
verità dai rei ; Spremere il riso 
da un uomo serio, ec., ma cfac ad 
un tal verbo si possa applicare la 
metaforica nozione di Manifestare, 
Esprimere , cc., non mi ]iar con- 
veniente , per mancanza di sufli- 
cientc analogia . Non sarei perciò 
iiiòlinato ad imitare i seg. esempi: 
“ Se ’l decreto questo avesse volu- 
“ to , arcbbelo ispremuLo (espres- 
“ so ) , siccome ispremette (espri- 
“ mette) dell'ottava di Pasqua.,, 
( Maestruzz. i , 87 . ) “ S’ io vo- 
“ lessi... spriemere ( manife.starc ) 
“ Catone. „ (Scn. Pisi. g5.) Ap- 
pena potrebbesi accordare cosiffatta 
lontana traslazione alla poesia : 
“ Quando Piccarda quello spreme 
“ ( esprime ) Della voglia asso- 
“ luta intende. ,, (Dant.,Par. 4-) 

SPRIMERE, Spresso, Spressio- 
ne, Spressameate , ec. , per Espri- 
mere, Espresso , Espressione , E- 
spressamente , sono vocaboli deca- 
pitati da popolare ignoranza , ebo 
non uieritavaiio di essere inseriti 
nel eodiec di una lingua es.-itta. 

SPUGNOSO , giusta P analogia, 
significar dovrebbe Ciò ebe ba 
spugna ,. od è pieno di spugne ; 
ma siccome nel nome Spagna si 
contempla più la forma , che la 
materia o I' individualità , cosi un 
tal .aggettivo ottenne la iiozioiic di 
Ciò che è bucherato a- guisa di 
spugna-, nozione che i nostri fisica 
esprimerebbero coiraggiunlo di Spu . 
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gniform*. La Cnuct rieonoLbe per 
vero U predetta nozione che l'uso 
aofcordò a Spu guitta, ma gli cscns- 
pi da essa allegati non la provano 
abbastanza! massimechè in alcuni 
di casi si parla di coiitri spugna- 
ti , di cui non si può concepire 
la reaitò • Nei comune linguaggio 
sono ovvie le espressioni appieno 
conformi alia ridetta nozione, quan- 
do ai dice, p. e. : Legno spugnato-. 
Pane spugnolo ; Pietra spugnosa, 
cc. Nel dialetto lombardo, in ve- 
ce della toscana Spugna , si pro- 
nuncia Sponga , il qoal vocabolo 
come conforme all'originario lat- 
S pongia , non dovrebb' essere ri- 
Butato dagli stilici puristi. 

SPUMARE, fu per vero impie- 
gato per verbo attivo intransitivo, 
colia nozione di Far la spuma , 
giusta a quanto riferisce la Cru- 
sca ; ma il linguaggio lombardo 
assegnò allo stesso verbo anche la 
funzione transitiva , colla nozione 
di Levar la spuma ; e cosi si di- 
ce : Spumare la pignatta} Spuma- 
re il brodo ; Spumar la ciccola- 
ta , ec. Senza di qnosta SfgniBca- 
lione non si saprebiic con qnal 
altro semplice vocabolo si potesse 
esprimer la nozione del Levar la 
spuma. 

SPUNTATO, vale per vero nel 
proprio Ciò che è stalo privato di 
punta , come derivato da Spunta- 
re. La Crusca però dciìni Spun- 
tato per Ciò eh' è tema punta ; e 
Io prova con appositi cs. : Ferri 
spuntati -, Coltelli spuntati ; Bec- 
cuccio spuntalo , ec. , c ciò per 
la ragione che non evvi altro vo- 
cabolo apposito per esprimere Ciò 
eh’ è senza punta. Tra gli esempi 
però addotti dalla Crusca in prova 
della sua spiegazione, evvi frammi- 
schiato il seg. : “ Tu se' un altro 
*t fiore ... su su spuntato Tra'l 
“ diaccio, ec. (Buon. Tane. 5, 
<]). nel quale cs. Spuntato non vale 
già Senza punta, ma bensì fìgnra- 
tameote sigiiiBca Uscito fuori, Na- 


to , ec.% esempio che doveva esser 
separato dagli altri , per la diver- 
sità delle nozioni. 

SPUNTO, non presentando altra 
anabigia che con Spuntare (licvar 
la punta ) , c derivati, non sì può 
per certo comprendere in qnal mo- 
do abbia ottenuta la signiBcazione 
di Squallido, o Smorto, giusta gli 
esempi dalla Crusca addotti. Parmi 
però di non allontanarmi dalla ve- 
rosimile col Supporre ebe , per 
qualche popolare idiotismo , sia 
stalo cangiato Smunto in S puntai 
e che tal idiotismo, nato in To- 
scana o in Firenze , sia stato sen- 
za difQcoltà accolto negli scritti 
de' toscani autori , i quali si cre- 
dettero in diritto di nsarc delle 
voci della lor plebe , tuttoché non 
conformi alla lingua cd alla gram- 
matica coffifane. 

SPURGARE, latin. Eiscreare, 
vale, secondo la Crusca , Far for.‘ 
sa colle Jisuci di treCT fuori il ca- 
tarro dai petto. Questa definizione 
però, sebben dalla Crusca' vai idal a 
da appositi esempi ' mi sembra 
imperfetta, perché troppo speciale* 
Il verbo Spurgare nella lingua co- 
mune d'Italia non solo si applica 
allo spurgo del polmone , del ca- 
tarro, ma a tutti gli oggetti , else 
per iramondiaie sordide, possono 
essére spargati ; e cosi nel comu- 
ne discórso si dice frequentemen- 
te: Spurgar il naso dal muco ; 
Spurgar le latrine } Spurgar i 
panni infetti ; Spurgar le strade 
dal lezzo } Spurgar le prigioni ; o 
mille altri consimili esempi , che 
ben dimostrano quanto sia estesa 
la provincia del verbo Spurgare 
che la Crusca volle limitare ad 
nna sola sorta di Spurgo. 

SPUTA, SENNO , Sputa tondo, 
cd altri simili composti., cui il 
volgo suol formare di frequente 
per capriccio o per ischerzo , per 
porre in ridicolo le altrui difettose 
abitadiiii , non possono rignardarsi ' 
per vuctboU pcrmaacuti io una 
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litica , p«rcKì sì cangiano al can- 
giarsi delle circostanze , e cessano 
sovente m 11’ uso per dar luogo ad 
altri di cgual valore, ma di forma 
diversa. Tali vocaboli che di spes- 
so s' incotiirano uri codice della 
Crusca , possono essere dal mede- 
simo climlpali senz' alcun danno 
della vera lingua ital.ana. 

SQUACCIIKRA, Squacchcrare, 
c simili, SODO vocaboli tanto sor- 
didi e triviali, clic pur meritavano 
di essere di.stiiiti dai meno ignobi- 
li , col lùgramma di V. B. 

SQTJ.\DKARE, ebe vale nel pro- 
prio per Aggiustar colla squadrai 
e nel figuralo per Guardar o Con- 
siderar minulamente una cosa, cd 
anche per Esporre o Mostrare , 
fu per poetica licenza sostituito 
anche a Squartare : ma (jiicsto 
troppo ardito traslato non essendo 
tollerahilc in prosa, doveva la Crn< 
sca recare su di esso qualche av- 
veri enza. 

SQCATRARE per Squartare, (a 
usalo dal Ounle in grazia della ri- 
ma ; ma non perciò si può pro- 
porre un vocabolo tanto alterato 
per ogni sorla di scritti. 

SQUILLO per Spillo, meritava 
per certo d'essere dalla Crusca se- 
gnato col bigrainma di V. A., giac- 
ché a ciò fare la consigliava lo 
stesso esempio dalia medesima al- 
legato: ‘t Con metafora passata in 
“ proprietà diciamo Spillare la 
“ botte, per assaggiarla, traendone 
“ non per la cannella il vino, ma 
‘ ‘ per lo spillo , cioè piccol pcr- 
“ tugio fattovi con istrumeuto detto 
“ anch'egli spillo, e dagli antichi 
“ Squillo.,, (Tac. Duv. Post. 4^7) 
Coli' esonerare da Squillo una uo- 
zionc che appartiene di dirillo a 
Spillo, Squillo conserverebbe scn- 
z' equivoci la propria nazione di 
Suono , e iióii si confonderebbe 
con quella estranea del Pertugio 
di una botte 

SREVEllENTE per Chi non ha 
j'Ci'crfUfn ,. Srevercnlemrnte per 
liomuni , Vsserriizioni, 
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Sema réverrma , Sreverenza pel 
contrario di Riverenza , erano vo- 
caboli ebe , per I' urlante loro 0 - 
sprczza, meritavano d’ essere senza 
pietà Condannati .vj! un eterno esi- 
gilo ; massimeclii la lingua coniU'f 
ne è fornita di equivalenti meno 
dori vocaboli di Irreverente, Irre- 
verenza , JrreverenteineiUe. Qual 
necessità vi era mai di tutti iiisc- 
riie iudistintamcntc nel codice di 
lingua comune i vocaboli degli au- 
tichi e moderni scrittori italiani , 
quasiché nessun di essi potesse sof- 
frire la minima grammaticale cen- 
sura ? 

STA DICO , o Statico , per O- 
staggio , essendo da secoli caduto 
dalf uso degli stessi scrittori tosca- 
ni , jiotcva la Crusca senza scru- 
polo dichiararlo antiquato. 

STAGGIO per Ostaggio» c idio- 
tismo clic dchli' esser antiquato, 
anche per la ragione che Staggio 
nel proprio vale per indicare Gli 
scalini delle scale fatte a pinoli. 

STAGGIRE per Sequestrare , 
Staggina per Sequestro o Deposito, 
sono voci poco intese dai moderni 
scrittori , e che , coihe morte già 
da secoli, non conveniva alla Cru- 
sca di farle rivivere , sebhcn usate 
da alcuni rancidi de' sitoi Classici. 

stallare , fu dagli antichi 
usato colla nozione dell’ Evacuare 
che fanno le bestie gli escrementi 
loro ', ma dai moderni 'è del tutto 
ahhanddnata eosilfatta sigiiilicazio- 
iiè . In oggi Statiate vale Stare 
in istnlln ; e si dice Suillìo Qod 
cavallo che luiigami'nic rimasto in 
istalla é divenuto torpida. 

S r.\LLO , fu per vero usalo 
dagli antichi piT luogo di dimo- 
ra , di stanza , di abilazionc : ma* 
i moderni si sono limitati ad ap-s 
phcarlu a Quel posto fìsso che at- 
cuiio gode di diritto ; come sono 
i posti dei Qiudici nel tribunale, 
dei Canonici nel roi\i , dai Coii^. 
glirri nelle sessioni , ^c. A t.1lc 
nozione allude 1‘ esempio'!-.». Era 
16 - • ■ 
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“ stata gran contesa fra i Viido- 
*'■ mini, a il cirro iii< dette cinese, 
“ di chi fosse ufllsio collocare il 
“ Tescoro in sedia , ch'e' dicera- 

no ancora Minilo. „ (Borg. Vesc. 
Fior. 348.) Da Stalin, preso sotto 
«}oests nozione, derivò il serbo In~ 
Mollare o Istallare, die dai mo- 
derni è di frequente usato sotto la 
figurata nozione di Collocar altri 
nel proprio stallo , n posto ; ma 
questo verbo rosi ovvio nella lingua 
comune fu dalla Crusca pretermes- 
so, perché forse noi rinvenne ne'suoi 
canonici testi. 

STAMANI per Stamane ( In 
questa mane, o mattina) come idio- 
tismo debb' essere rigrtlato , giac- 
ché si d ce Mane , latin. Mane 

I Mattina ) , non già Mani , cli'é 
il plurale della Mano, o di Mane. 

STAMBERGA per Edificio di- 
roccato , o Stanza degradata , é 
voce bassa e del tutto popolare. 

II che dovev'essere avvertito dalla 
Crusca. 

STAMPARE , che nel proprio 
signilìra Imprimere , Elji giare, ec., 
fu da Matteo Villani colla più stra- 
vagante licenza sostituito a Strac- 
ciare , Lacerare, p. e. Trattolo 
•* fuori dell'uscio del palazzo, tutto 

lo stamparono ( laccrarouo ) co' 
“ ferri , e tagliarongii le mani.,, 
( Nov. 4i afi- ) Sarebbe stato men 
male che Stampare fosse stato 
sostituito al Bollare che si fa con 
fèrri arroventati la carne dei mal- 
fattori, a tal pena condannali dal- 
la giustizia. 

Poco propria altresì {reputo U 
sostituzione che fu fatta da qual- 
che antico deiraggettivo Stampato 
a quelli molto dissìmili di Buche- 
rato o d' Inciso ( V. Crusca , cit. 
voc. ) 

STANZA, che nel proprio slgoi- 
firs il Luogo ove altri sta, e che 
per «ijmìlitiidiuc fu estesa a signi- 
ficare Allergo, Abitazione, Allog- 
gio, fu dagli antichi impiegata per 
,^uo altre estranee nozioni, di cui 


non fanno più irto i moderni , a) 
perchè peccano d' idiotismo , ai 
perché possono produrre degli cqu - 
voci col valore proprio ed origi- 
nario di esso vocabolo . La prima 
delle nazioni improprie applicata 
a Stanza fu quella di Dimora 
Permanenza , ec. La seconda as- 
sai stravagante é quella di far va- 
lere Stanza ad Istanza. La prima 
però ai usa tuttavia , quando la 
nozione é espressa verbalmente , 
vale a dire col voc.vbolu Stanzia- 
re , a cui. l'uso accorda le signifi- 
cazioni di Rimanere , Dimorare. 

STANZIARE , come derivato 
da Stanza , nel proprio dovrebbe 
avere la significazione analoga a 
quella di Stare , Dimorare , Abi- 
tare, cc.,.p. c. : “ Lo mandava a 
“ stanziare ne' sobborghi di Mcr- 
“ saburia. ,, (Stor. Eur. 6, 1^4.) 
Ciò stante, il scuso proprio , come 
principale, ottener doveva il primo 
posto nel Vocabolario: ma un 
tal posto fu dalla Crusca accorda- 
to a Stanziare , nel significalo di 
Ordinare e Statuire ; significato 
di pura tr.islazione, per la lontana 
analogia di stabilimento che in 
que’ verbi si può concepire. 

STATUTARIO, i d' ittdole ag- 
gettivale, e si applica nella lingua 
comune a Ciò ebe appartiene agli 
statuti, o che deriva da cssi,p. e.: 
Ordinanza statutaria'. Regolamento 
statutario , ec. Non si può perciò 
imitare la sostituzione che di esso 
fu fatta dagli antichi, per indicare 
Colui che fa gli statuti , giacché 
per questa nozione vi sono gli ap- 
positi vocaboli di Statuente , o 
Statutore , o Compilatore , ossia 
Autore di statuti , vocaboli non 
marcati dalla Crusca. 

STEMPIARE per Spogliar le 
tempia , secondo la Crusca , é vo- 
ce antica , e Stempiato tìglio le- 
gittimo di Slempiare , secondo la 
stessa Crusca non é antico . Chi 
spiegherà questo enigma? 

STERLINO , è moneta inglese , 
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del enì fitnné li fa dio non solo 
in Inghilterra^ ma in tutta 1' Eu> 
ropa , e per conseguenza anche in 
Italia, nel linguaggio del commer- 
cio. Perchè dunque volle la CnSsca 
dichiarare antico un vocabolo che 
è vivo vivissimo nella lingua cd- 
miine 7 

STtUTORE per Russo , è no- 
me usato dai medici per indicare 
la DifScoltà del respiro; e da esso 
nome i medici cavarono 1' agcct- 
tivo Stertoroso, per indicare Una 
respirazione difficile , aUaiiTiosa e 
fragorosa. Ma la Crusca non fece 
cenno di un tal derivato, cosi co- 
mune nel linguaggio de' medici. 

STI.^CCIA , Stiacciare, e deri- 
vati , appartengono alla pronuncia 
toscana o fiorentina ; gl' Italiani 
pronunciano Schiaccia, Schiaccia- 
re , cc. Lo stesso dicasi di tutti 
gli altri vocaboli , ne' quali Stia 
i sostituita a Sclua , e Sii a 
Schi. 

STILE, nella lingua moderna si 
rifiriscc alla Maniera di scrivere c 
di parlare t c figuratamente anche 
alla Maniera di vivere c di trat- 
tare. Siilo altronde, secondo i mo- 
derni , significa Pugnale , ed in 
generale Qualunque strumento ap- 
piinlatO'. Era mestieri pertanto che 
la Crusca si attenesse alle moder- 
ne nazioni legittimate da un uso 
generalizzato ; ed era quindi su- 
perfluo il farci conoscere che gli 
antichi suoi Classici usarono Stilo 
per Stile , tanto nel proprio che 
nel traslato. 

STIMA, fu dalla Crusca riguar- 
data nel senso proprio equivalente 
a Pregio , Conto , Opinione : io 
però dubito che una tale signitica- 
zionc sia piuttosto traslata, e sono 
d’ avviso che il senso proprio di 
esso vocabolo sia quello del Giu- 
dizio del valore di una cosa. Sono 
ovvie difatti nel comune discorso 
le espressioni : Stima di un po- 
dere ; Stima di nna casa ; Stima 
di merci, ec. j e lo stesso sigmli- 
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cato oUenne phre il verbo Stimare 
(Fare stima) derivato da Stima, p. 
e. : Fece stimare ( giudicare del 
“ valore di ) tulle le rendite < 
“ beni dei prelati è chierici, ec.,< 
( M. Vili. I, loo.) “Altra dola d 
“ la stimata, altra la rmn stimata,. 
“ che si dà, ec. ,, ( Macstuz. i , 
66. ) Siccome le cose che presen- 
tano un intrinseco valore godono 
generalmente una vantaggiosa opi- 
nione , cosi fu facile , in via Bgu- 
rata, di applicare il nome Stima a 
tutte le cose anche non estimahili, 
che secondo il pensamento degli uo- 
mini hanno qualche pregio. Per 
questa traslala significazione però 
è più comune la voce Stimaziosve 
o Estimazione , che sono affini a 
Riputazione , Credito , ec. 

STIMO per Estimo o Censo, è 
voce antica. 

STIRACCHIARE , dalla Crusca 
è spiegato soltanto sotto la nozio- 
ne figurala di Cavillare , Sofieti- 
care , cc. , senza farsi carico del 
senso proprio, del quale si fa uso 
nella lingua comune , sotto la no- 
zione di Tirar male, o con isten- 
to , cc. , p. c. : Stiracchiare la 
corda , la biancheria , i fili , «c. 
Stiracchiare le braccia , le mem- 
bra , ec. 

STITICAGGINE , differisce da 
Stitichezza , perché^ questo è nome 
qualitativo astratto dell' aggettivo 
Stitico , lat. Stipticiis, e nel pro- 
prio significa Ciò che ha qualità 
astringente c difficoltante I' eva- 
cuazione degli escrementi ; e così 
di cesi : La stitichezza del corpo ; 
Stitichezza della cipolla j Stiti- 
chezza del capelvenere, ec. Sicco- 
me però Stitico, in via metafori- 
ca , si applica anche a coloro che 
sono ritrosi, diflìcìli, renitenti alle 
altrui voglie , cosi avvenne che il 
nome astratto di <f(itico,preso sotto 
que.sla nozione , ottenne la desi- 
nenza peggiorativa di nggifie, cioè 
Stiticaggine, ch'esprime una mala 
abitudine , p. e. : Queste sono 
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*' ttilicàggihJ d* non )ìrt-ne conio.,, 

( Red* L^t. I « 3^9.) Rpic* 

gationi risulta cltc ó^tiltchezia ama 
ffìcgtio il senso pioprìo e fìsico, p 
Siiticaggifie meglio U metaforico 
inorale. 

• STITUIRE e Stitui/o per /«- 
Stituirr rd Instiluitoy dalla Crusca 
sono dicliiai'ati vocaboli antichi ; 
ma non già cosi <S'/i/iirio;/e per 
IfiMÙtuzione^ legìUinio derivalo de)> 
ranltqualo v«rl»o Stituire. Peichè 
mai qiMsto dispari tratlamcnlo tra 

‘ vóci congeneri ? ^ 

STIXJMARE o Stumiate per 
Schiumare , Stumiato per Schiii‘ 
malo^ Stumioso per Schiumosn^ col 
loro radicale S lumia o Stummia 
per Schiuma , fono \ocaboli che , 
per la plebea aUtTazione «della ra- 
dice loro , meritano , come anti- 
quati, di esser espunH dal codice 
della lingua italiana (V. le voci 
Stiaccia e Stiacciare ), 

STOCCO , nel proprio signifìca 
Un*' arme simile alia spada , ma 
più rorta^ di essa , più acuta , e 
di forma quadrangolare. In quàl 
modo poi questo vocalioio sia stato 
dagli antichi strascinato ad indicar 
40 che Stirpe , Ceppo , L*'^na^~ 
non è possibile I* indovinarlo. 
Ciò che é certo si é che un tal 
TTocabolo, sotto questa seconda no- 
zione cotanto stravagante , non è 
usato dai moderni* 

- STOJFFO, per indicare Vna ge- 
nerica ed indeterminata quantità 
di qualsiasi materia-, non c vocabofb 
appartenente alla lingua comune. 

^TOMACAZIONE o Stomaca- 
mento , e Stomacags^ine^ non sono 
nomi identici ^ come suppose la 
Crusca. Intorno ad essi vale pres- 
sappoco la stessa dilfcrenza che 
stabilimmo tra Stitichezza c Siiti- 
^ cangine ^ poiché Stomacazione ' s\ 
prende nel proprio , e si lifcrisce 
al fìsico per indicare Un’ nvver- 
troue ^ nausea dello stomacosa 
qualche oggetto , p. e. : “ In ac- 

* ** que colte il caler febbrile refri^ 
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“ geràno e la stómactizit ne , e 

1 ' cnHamento dello stomaco 
( Cr. ) , esempio peraltro molto 
mal espresso , c peccante di pleo- 
nasmo. Slomotuiggine «llronde ai 
snol prendere nel figuralo per in- 
dicare Una morale aw<rsione a 
qualche malcviso oggetto, p.c.; “Sé 

medesimo csallaiulo con j»arole 
*• da fare , per istomacaggine , le 

pietre saltar dal muro. „ ( Lab. 

294* ) 

STOMACHEVOLK,<5*/n;/irtcAiro, 
Stomacoso^ sono aggettili complessi 
derivali da Stomaco^ che sovente 
sono dal volgo confusi, sostituendo 
con molla improprietà I* uno ai- 
fall ro. Il che non può succedere, 
qiiotora si conoscano le particolari 
nozioni competenti a ciascuno di 
essi. Sfomackeuvle , rale per Ciò 
di' è atto ad eccitar avversione o 
naust-a nello stomaco, p. c. t Azioni 
ttoniachi voli y Lordure stomache- 
Vidi ‘y. Vecchia stomachevole , ec. 
Siomacìiico esprime Qualità con- 
fortante o ricreante lo stomaco, p. 
e. : Pillole stomachiche ; Stroppo 
stomachico 5 La cioccobU c *to- 
machica , cc. Stomacoso fu dalla 
Crusca spiegalo per Ciò che al- 
tera o commovc lo stomaco) per- 
chè trasse tale spiegazione da soli 
esempi ne* quali Stomacoso fu im- 
propriamente sostituito a Stoma- 
chevole\ ma Stomachevole riferen- 
dosi al soggetto subalterno , che 
per l.a sua mala qualità induce av- 
versione nel soggetto principale « 
dillcnsce da «5‘towacoso , il quale 
suol nfcrirsi al soggetto principa- 
le, che prova disturbo di stomaco 
alla vista di un laido o nauseoso 
oggello buhaltcrno 5 c co^i si dice: 
L’infermo stomacoso rifiuta ogni 
vivanda ; ECa^-la fanciulla stoma- 
cf'sa al vedere la più piccola lor- 
dura cioè , sentiva disturbo di 
stomaco , re. 

STORICO, si può , per ver», im- 
piegare, sull’esempio di molti Clas- 
sici, come nome , prr indicare Un 


STR 


autore o coTuposltor dì storie ; n>a 
stccame Storico c di orisi iic ag- 
gettivale, così i nioderiit linguisti, 
per non coiifoudetc la significa- 
7Jone nominale t^oU’aggcttivalc, pre- 
feriscono il vocaiiulo tSVorio^'rn/o, 
per indicare Uno scrittore o com- 
positore di storie. 

STOHMÉ^i rO |»er , 

come voce storpiata da popolare 
idiotismo , dehliu rigettarsi \ come 
pure sono da in;mmiiclt<’i'si anche 
le seguenti come gergali, o provè- 
nicnti da capricciosa inveii/.ione 
plebea ^ cioè Spantare per Mara- 
vipliar$i\ Spii\’utdo c SparalUeria 
per Sfacciato e Sfacciatti^f^inc ; 
Spccoì are per Fùinpcre \ Sper- 
perare per Scermituire ; Spippo- 
lare per Cantar di (fcnio\ Spiz- 
zeca o Mit^nella per SpUorrìo \ 
Spogliazia per Percossa allo spo- 
gliato ; Spulezzare per Fuggir di 
fretta j S pulcialcUi per Uomo pi- 
le-^ SfftéarqUoio per Suvido', Stara- 
panare per Istracciare ; Stazzo- 
tiare per AIalmenare\ Stefano per 
Stornavo^ Sloggio p< r Cerimonia^ 
StrafìHzzare per Stravolgere } 
Strafficare per Strigare o Strale 
dare ; Strecola per Mascellone. ; 
Strippare y derivante da Trippay 
per Alangiare assai j S^ignttre o 
Sbigniire per Fuggire» 

STORMO, nel suo generale si- 
gnilicato vale Qualunque moltitu- 
dine di esseri ammali della mede- 
sima specie , p. e. ; Kil ancor 
de miei can fnggo lo stormo. ,, 
( Petr. , canz. 4 » 8. ) “ Come 
“ Stormo d’ augei , che iix riva a 
un stagno Vola sicuro , ec. ,, 
( Ar. Fur. n5 , la. ) Per siim- 
gliaiiza un tal nome collettivo tu 
applicato in particolare ad Una 
Oilunnn/a d'uom4ni iiisienae raccolti 
per combattere, p. c. : „ Di rtor- 
“ tao ili informo si mossouo ( luos- 
sero ) i contadini scuz’ ordine, 
«c. „ (M. Vili, a , IO. ) Da 
ciò ne venne la volgar espressi^- 
Ac di Sonare a stormo , pci^ Jù;- 
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citar la plebe a riunirsi per com - 
battere : “ Fecero sonare a sior-^ 
ino la campana del popolo. ,, 

( G. Vili. 11 , 117 ) 7* ) ^ Fio- 

mitini« . . sonarono le campane 
chi comune a stormo, ,, ( M. 
Vili. 2 , IO. ) Questi esempi per- 
tanto , che dalla Crusca furono 
)70sti sotto la principale nozione 
di Stormo , non ci sembrano op- 
portuni a fissar la generica idea 
di un tal vocabolo. 

SXORFIO , o Strtyppio , dalla 
Crusca e riguardato per uii iK>n»e 
verbale derivato da Storpiare. A 
roc pel contrario pile cUe Storpio 
sia uti nggvllivo primitivo di qi»a- 
Utà > dal quale sia derivalo Strop- 
piare. Se questo vi.rlK) nel proprio 
significa CrUiivV^ir te mrinOrt» « p. 
c. : ,, Che nel calzar talvolta una 
“ scarpetta Corm chè troppo stretta 

storpi uii pieile , ec. ,, (Biian, 
Fier. 4 * latr.) , U stessa nozione 
dovrebbe pur ciunpetere al |m*ìiuì- 
tivo Storpioy impiegalo tanto colla 
runzioiic aggettivale che colla no- 
minale. Nel comune linguaggio di* 
fatti frequenti sono le espressioui; 
Colui era storpio in uii braccio » 
ovvero , aveva il braccio storpio ^ 
Il cieco e lo storpio possono prc» 
siiirsi un reciproco ajuto , ec. Ma 
la •Crusi'a non ci fece conoscere 
qurslo senso* proprio di Stitrpio ,> 
del quale non accennò che il li- 
gin alo col valor nominale d‘//u^e- 
dimcnto , .Con/rnrù*/à . JVoja. 

STRABALZAKE , Aalia Crusca 
è definito lì/undav chicchessia ire 
qua e in là con ischertui e cou 
isirapazzo. A me pare però che una 
tale signincazione sia soltanto Ci- 
gurala, imperocché al prefato ver- 
bo dovre)>be coropetare nel proprio 
ima nozione analoga a Palmare ^ 
da cui deriva^ ‘ giacché Strabalza- 
re è composto di StrOy lai. Exirn 
( Fuori ) , e di Balzare ( cioè , 
il Hisaltare ebu faauo molti cot'pt 
percossi in terra ) , cosicebè , u» 
forza d«Ha prcposftiva' ebe U aa^ 


a4« SI 

compagna , eaprimer dovrebbe Un 
risaltaniento raddoppialo, piìi vre- 
mente, e più disordina lo. Nel comu- 
ne iingiiapgio difalti è anventc im- 
piegato Strabalzare colla predella 
nozione, dicendosi p. e. : Far stra- 
balzine I mobili della casa ; Fece 
strabalzare le baracche della piaz- 
za , re. Che se a Balzare fa ac- 
cordalo il suo primitivo Balzo, per 
analogia anche Strabalzare poteva 
pretendere quello di Strabalzo, ol- 
tre i legillirai derivati de' quali 
non si einò la Crtnca. 

STRABOCCO , Straboccare , e 
derivali , come sinonimi di Tra- 
bocco e Traboccare , dovrebbero 
egiialmenic che questi esser capaci 
del senso proprio ; ma la Crusca 
ci presentò que' vooaboli nel solo 
figurato, colie significazioni di Ec- 
cesso , di Preci filiazione , ec. , c 
pure nella lingua comune sono ov- 
vie le espressioni : Strabocco del 
canale j La lina strabocca , re. 
anzi nel dialetto nostro si usa Stra- 
boccare per Bovesciare. 

STRABUONO per Molto buo- 
no , i un vocabolo dalla Crusca 
supposto per antiquato ; ma s* ella 
accolse altri simili aggettivi colla 
prepositiva di eccesso , p. e. J 
Stracotto (Cotto eccedentemente); 
Stragrave ( Gravissimo ) -, Stralu- 
cente ( Fuor di modo lucente ) -, 
Stramalvagio ( Molto malvagio ), 
c tant’altri simili, e perché, in via 
di analogia , non poteva ella rite- 
nere anche Strabuono , di cui al- 
tronde si fa uso frequente nel co- 
mune discorso ? 

STRASCICO, Strascicare, Stra- 
scicato e Strascicante, sono scritti 
nel Vocabolario della Crusca se- 
condo la pronuncia toscana o fio- 
rentina, poiché secondo la generale 
d’ Italia si scrivono Strascino , 
Strascinare, Strascinato, Strasci- 
naiite. 

STRATTO, per tutte le nozioni 
ad esso applicate dagli antichi, ed 
acceimatc dalla Crusca (cit. /oc,), 
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dea riguardarsi per voce antiquata- 

STRI NT A per Stretta, Sirintcr 
per Stretto , sono voci pli l)ce. 

STIIOLAGO o Strologo , Slro- 
lagare o Strologare, Strolngia, cc. 
per jistrologo, Astrologare, Astro- 
logia , cc. , sono VOCI smozzicate 
da popolare licenza , che non me- 
ritavano di essere inserite in un 
Vocabolario di lingua nazionale. 
Difatti le predette voci di origine 
greca , e tutte derivale da Astro 
( Stella ), non possono chiaramen- 
te esprimere il valore della loro 
radice , giacche Stro per sé stesso 
non può siguificare Astro , nè si 
può intender per Astro. Era per- 
tanto da desiderarsi che la Crusca 
avesse condannato all arcaismo tali 
voci di plebea storpiatura; ma non 
ebbe difficoltà di far ciò colla 
voca Stronomia , che dagli anti- 
chi fu impiegata per Aslrcnomia- 

STROMBAZZARE per Tront- 
hare , o Trombettare { Suonar la 
tromba , o la trombetta ); Strom- 
bazzata yer Trombata, o Trom- 
bettata , ini sembrano vocaboli di 
bassa lega , ed ascrivibili perciò 
al catalogo delle Voci basse. Non 
posso poi convenire colla Crusca 
nel rilcnerc Strombazzata per Vna 
Sorta di tromba , giacché questa 
nozione strumentale né può ap- 
poggiarsi all'esempio da essa ad- 
dotto ; “ Ebbe da consoli il sop. 
“ plizio antico... con la stromhao- 
“ lata ( a suono di tromba, trom- 
“ baia , trombettata ). ,, ( Tac. 
Dav. ann. a , 3g. ) , nè può so- 
stenersi per r indole del vocabolo 
stesso , il quale, coma derivalo da 
Strombazzare , altra nozione non 
ci può porgere che quella di Azio- 
ne eseguila eoi Suono delle trombe. 

STRUNZARE per Bistringere , 
co' suoi derivati di Sironzalo o 
Stronzo per Coartato, sono voca- 
boli poco conosciuti in lingua co- 
mune , nella quale Stronzo, come 
nome, offre nozione di materia for- 
mata , e non di azione coartata. 
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STRtJPO p«r Stupro , < Siru- 
pare p«r Stuprare, lai. Stuprum 
e Stuprare, come roci itonpiale «la 
popolare depravaiion» , non meri- 
tavano «li entrare in un co«lice 
che dee preacntar correzione in 
tutti i suoi vocaboli. 

STftOZIONE ptr Distruzinne , 
i un nome ignorantemente deca- 
pitalo ^ perchè Struzioiie , come 
derivatfr «lai lat. Stt uere, sipniticar 
dovrebbe Costruzione , vale a dire 
la nozione opposta a Distruzione, 
la quale corrispondendo alla Ialina 
De structio , riceve un senso con- 
trario a Struzione, lai. Siruilio, 
in virtù «lell.i p>re|iosiliva privativa 
De ( Dis ). Sti nasone pertanto per 
Distruzione è un vero gro5s«dano 
idiotiamu , clic f» disonore alla 
Ctus«^ che lo acc«)lae , come tan- 
t' allri simili , nel suo codice. 

SUCCENERINO, dalla Crusca è 
fatto sinonimo di Succenericcìo , 
ma ritiene questo di uso corr«n»tc 
colla nozi«me di Ciò eh’ è collo 
sotto la cenere , p. e. : Pane sue- 
cenericcio ; Cipolla suece ne riccia , 
cc. c dichiara l’altro , cioè il pri- 
mo , per antico , nel supposto che 
sia fornito di egual ntw.ione del 
suo congenere , perchè sotto que- 
sta nozione lo vi«lc impiegato in 
uno de' suoi Classici : Pane succe- 
nerino ( per succenericeio ). Ma 
Succenerino nella lingua de' dotti 
si riferisce ai colori , ed esprime 
Un colore che si avvicina , o che 
lira al colar di cenere , p. e. : 
Quel panno è di color Succeneri- 
tto, Iiidebitaineiite perlant«« con- 
dannò la Crusca all' arcaismo un 
aggettivo così utile alta lingua «lei 
dotti. 

SUFFRAGARE , nel comune 
uso signilica Dare suffragio, ossia 
jijuto. Soccorso, Sovvenimento^ e 

(i> QneUA s'igniricacioae è 6g««rstSf pot- 
vtie wl ptotiti» il lat. Suffraijart aigoifi- 
cava Dare il volo nell' eleaieue .tei magi- 
strali j t «test si aire andie in lingua no- 
atra « Kacengiiara i suffragi i OtloneN i 
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cosi ti dice comunemente : Sisffra- • 
gare per le anime del Purgatorio? 
Suffragare per i bisognosi , per 
l>r innocenti incolpati , re. (i). 
Duirque il Valore di Suffragare 
non si limita soltanto alle nozioni 
di Giovare, od Lscolpare, come ao- 
seri la Crusca. Ma se questa nel 
nome Suffragio riconobbe anche 
le nozione «lì f^oto ( V. Crusca , 

TOC. Stfffragio ) , e perchè al 
verl>o Sufi agare non acctrrdò an- 
che la nozione di Dare il voto , 
nozione eh’ è la propria di- un tal 
verbo , come risulta tlall’ annessa 
anuotazionr 7 

SUPINAUE, Yat. Supinare,rtie 
Voltar in su, o C •linear supino, 
o , come spiega la Crusca* Porsi a 
gtucere salte rene, e coita pancia 
alt insù , lai. Se. supinum locare. 

Se supioare. Questo verbo tratto 
immediatameole dalla lingua lati- 
aa , che lo impiegò sotto I' indi- 
cata propria nozione (a), tu dagli 
antichi nostri Clussiei in cgual 
teustr adoperato , p. e, : “ Alcuni 
“ animali col dosso «luro, ai supi- 
“ nano per alcuno avvenimento, 

“ ec. „ (, Sen. Pisi. ) Ora que- 
sto vci^o dì purissima origine , e 
che serve cini una sola voce, noia 
surrogabile da nessun’ altra , a«l 
esprimere un' idea eom^los.ia , per 
qual motivo mai dovrà porsi fuor 
del commercio letterario , dichia- 
randolo antiquato , come per tale 
lo giudicò troppo ** 

Crusca ? 

SUPPORRE, latin. Supponere, 
«mule composto delle, latine v«>ci 
Sub ( Sotto ) , e Ponere (Porre), 
letlcraliirente sigivìlica Por setto. 
Con «pK-sla nozione propria fu usalo 
io lingua nostra, p. e.: “ Altri 
“ suppor ( porre sotto ) le fiam- 
ss me ... ha vista, v, ( Tali. 

suffragi , et. Slaittcrliè poi * .ttiffragi li 
si rifociTsiio l'M lo pii si Voli f«Tor-*o. 
li, rosi JTVflnne che Suffragio fu im^iie- 
gslo per Sfitte, .Soeearso. iitaeamente,'eee 
Fosoeil. , li«a. lat- i.ii« 
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tier. in , i6. ) Ili vi» ri|;urala Tu 
niirlir implicato colla oozioiic di 
Porre una cera in luogo di un' al- 
tra , e particolarmente trallandnri 
di fanciulli. Quando poi Supporre 
ai pri ndc coll’ equivalenza di Prc- 
rupffnrre , la aiia tigli iflca/.ioiic i 
niclafurica ; e perciò questa no- 
«ione non poteva occupare il pri- 
mo posto indebitamente accordato- 
le dalla Crusca. 

SUPPOSITIZIAMENTE , è un 
avverbio derivalo dall’ aggettivo 
Suppositizio, clic dalla Crusca fu 
dimeni icato , senza rillettcrc che 
questo aggettivo complesso , corri- 
spondente al latino Supposititius, 
è necessario in lingua nostra per 
indicare Ciò che fu posto di estra- 
neo in luogo del vero c nativo ; 
come quando si dice : Madre tup- 
positizta ; Padre suppositizio ; Fi- 
glio suppositizio, tc., per indicare 
che per padre , madre , figlio, cc. 
veri e uatiirali si pongono degli 
estranei individui. 

SUftUFiSSIOPiE per Risurrezio- 
ne, ti può riguardare per vocabolo 
antiquato. 

SUSSIDIO, lal.Suhsidium, tanto 
nella lingiii madre die nella figlia 
altro non valse e non vale tutta- 
via che jijuto , Soccorso , cc. 
Quale scrittore moderno oserebbe 
mai di attribuire ad esso vocabolo 
1’ estranea ed eterogenea nozione 
di Suggestione , od Istigamento , 
perchè come tale fu impiegato dal- 
r inesattissimo G. .Villani (3, 38 , 

I , e 8 , 38 , I . ) ? Poteva per 
certo la Crusca dispensarsi dal ri- 
ferire cosi stravagante sostituzione, 
od almeno dichiararla antica. 

SUSTANZIAItE,è un verbo |ioco 
usato; cioniionostantc, volendolo ri- 
tenere, dovrebbe significar Divenir 
sostanza , c non già Ricever so- 
stanza , coinè suppose la Criisca , 
contro il valore portato dallo stesso 
esempio dalla medesima allegato. 

. SUSTANZIEVOLE , come dc- 
xivato da Sostanza , c perciò da 


un nome, è un aggettivo complesso, 
poco conforme a quelli forniti della 
medesima desinenza , i quali , se- 
condo r analogia di lingua nostra , 
debbono esser tratti da verbi. Un 
tal aggettivo pertanto si potrebbe 
senz'alcun danno inanomctlere , ai 
per la irregolare sua formazione , 
quanto anche per la ragione clic 
le nozioni ad esso applicate dalla 
Criiica Di sostanza. Di ciò che ha 
sostanza. Che dà o porta sostan- 
za , possono essere marcate da più 
appositi vocaboli; e cosi in vece di 
dire: Cose sostanzievoli, si può più 
propriamente dire Cose sostanzio- 
se. Sostanzioso di fai ti significa Ciò 
ebe ha sostanza , p. e, : Vivanda 
sostanziosa ; Brodo sostanzioso ; 
Terra sostanziosa, cc. Sostanziale 
poi ama meglio di esprimere Ciò 
che appartiene alla sostanza, p. c.: 
Forma sostanziale ; Fondamento 
sostanziale dell' ordine , ec. Per 
esprimere poi la terza nozione dalia 
Crusca accennata di Ciò chi porta 
sostanza farelibe d’ uopo creare l’ag- 
gettivo composto di SostantiJ'ero, 

SUTO per Stato , è già da se- 
coli che più non si usa. Sperava 
forse la Crusca di richiamarlo ia 
corso , col non averlo segnato col 
kigr.sroma V. B. ? 

SUZZACCUERÀ^, pute di alte- 
razione popolare. È da preferirsi 
Ossizacchera , come meglio corri- 
ripondente alla latina originaria 
OxYsaccharum. 

SUZZARE , che dalla Crusca 
viene spiegato per Rasciugare a 
poco a poco , parmi che possa 
equivalere a Succiare, < che Suzzo 
corrisponda a Succio o Succiato- 
Ora Succiare , secondo la Crusca 
stessa , signiCc.'indo Attrarre a sé 
V umore e ‘I sugo ( ossia Succo a 
Succhio), niente di più facile che, 
in via di similitudine , siano state 
applicale a Succiare, o Suzzare, 
la affini nozioni di Rasciugar» , 
Steccare , Smungere , cc. 

SVISCERATO , deriva da Svi- 
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tcerare, lat. Exenterare . Ora que- 
sto verbo signilìcantlo nel pmprip 
Cavar le viscere 9 anche ò'vtscc* 
rato, in forza di <iia derivazioDc, 
signiGcar dee Ciò <la cui sano 
state cavate le viscere } onile si 
poirà dire : Pollo sviiceralo-. Pesce 
sviscerato'. Colomba sviscerala dal- 
lo sparviere} Api svisceratesi , ec. 
Le nozioni pertanto d< sippassio- 
naio, sijfrzionatn. Cordiale , Ec- 
cessivo , che la Crusca accorda a 
Sviscerato , da essa riguardato co- 
me omonimo , non possono consi- 
derarsi che applicate in siguiGcato 
metaforico. 

SVOGLIATURA per Svoglia- 
tezza, non mi sembra vocabolo ben 
formato , tuttoché introdotto dal 
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letterato Salyini, imperoccliè Svo- 
glialura , in virtù della sna desi- 
nenza , esprime un elfelto ; ma i 
nomi di effetto si possono bensì 
cavare dai verbi attivi, p. c. : Da 
Fare, Fattura-, da Dire, Dicitura-, 
da Leggere, Lettura, cc.; ma non 
già dai verbi affettivi , cosicché 
da Amare non si trac Amaiura ; 
né da Temere , Temitura, cc. Se 
pertanto il Salvini intendeva di 
espniiiere il semplice Stato di chi 
è svoglialo ( senza voglia ) poteva 
servirsi di Svogliatezza-, e se in- 
tendeva d’indicare TJua mala abi- 
tudine di chi non sente buona vo- 
glia per nessuna cosa buona , po- 
teva servirsi dell’apposito vocabolo 
Svogliataggine. 
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TABANO per Maldicente , non 
è voce italiana , ma del dialetto 
fiorentino ; c così dicasi di Taffe- 
ria per Bacino di legno ; di Taf- 
Jerugia per Bissa ; Tagliar, intimi 
per Sgherro ; Tagliata per Bra- 
vata -, di Talotta per Talora -, di 
Tamanto per Tanto grande , o 
Tanto fatto % di Tnmbascià c Tem- 
pone per Sollazzo ; Tamburarc 
per Bastonare , o (Querelare ; 
Tanfanare e Zombare per Tar- 
tassare o Midmenare ; di Tari goc- 
cio per Tozzotto ; di Tanlafera 
per Ciarlarla -, di Taira bara 
voce insignificante ; Tato e Tata 
per Fratello e Sorella ; Taira- 
metta e Tallamellare per Ciarlo- 
ne e Ciarlare ; Tentennino per 
Diavolo ; Ticchio per Capriccio • 
Tienlammrnte per Colpo dato nella 
testa j Tifalo per Strillo ; Tiglia 
p«T Castagna j Tignamica per 
Avaro ; Tintin per Tinnito -, Tt- 
pore per Figore ; Tira por Gara 
o Dissensione ; Tiritera per Lun- 
go t nojoso discorso ; Toriire 


per Cacare ; Traspallino senza 
ugnificàzione; Tregenda per JSar- 
va , Fiinlasnia , ec^; Trentancanna 
c Trentus'ecchia per Larva-, Tra 
ugioU e barugioli per In tutto c 
per tutto. 

TACCIA , fu dalla Crusca qua- 
lificata per sinonimo di Pecca , 
Mancamento, Colpa % ma l’unico 
esempio da essa allegato per confer- 
mare la supposta nozione: “ Uo- 
mini di mala taccia „ , ci pre- 
senta una tal parola , al dir della 
stessa iCruaca , sotto la signifìca- 
■zioni; di mala fama o di cattivo, 
nome , lignilieazione perciò mollo 
dissimile ila quelle di Pecca , di 
Mancamento , di Colpa , le quali 
sogliono essere d’oKdinario le cause 
della mala fama e del cattivo no- 
me. Osservo inoltre che la Crusca 
nel porgere la spiegazione del ver- 
bo Tacciare f Dar taccia ), de- 
rivalo da Taccia , lo fa sinouiiiio 
d ’ Imputate , cioè Dare altrui mal 
nome, lat. Criminari ,cc. , e con- 
ferma tale più propria- sigoifica- 
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xione con appositi m. : “ Oziosi per diminntira di ^ece<^; t Teo- 
tacciano il prossimo di questo colina p«r diminutiva- di Ttecolay 
“ loro vizio.,, (Fr. Giord. Pred. ma se a Tecca coll’attributo di 
n. ) “ Tacciava il medico di pori Piconlhtima accordiamo il massi- 
“ avvedutezza. ,, ( Tratt. aegr. roo grado di decremento , cosa si 
eoa. donn. ), ec. , dai quali csem- potrà dire de’ suoi diminulàvi Tec- 
pi , compreso pur quello del Var- cola e Tecenliua ? Ite la lingua 
cbi ( Ermi, ^ 3 . ), chiaro risulta nostra per certo , né la ragione 
che la Taccia i Una tprcit dim- possono somministrarci voci appo- 
putaiionc che ti fa ad altri per site per capri in< rc Ciò che eccede 
tjualche vizio o mancamento , e il cias^'pio diminniinento , fuorché 
che per conseguenza la Taccia é I’ usare degli stravaganti ed iiiusi* 
refletto della Pecca, del Manca- tati attributi di Sirapiccolistimo- 
mento , della Colpa. Non possono cd Arcistrapiacolissimo. Ma per 
adunque questi nomi essere veri non cadere in queste ridicole atra- 

sinonimi di Taccia. Spettcri ai vagante, si potrebbe rettificare la 

Cruscanti il render ragione del mo> prcaccennata diminutiva gradazio- 
livo pel qnale il venerato loro co- nc , col dire : Tecca , sorta de 
dice abb'a applicato al primitivo maerhia ; Tsccola , piccola mac- 
Taccia un signiflcato tanto dissi- cbia; 7 'eocolina, piccolissima mac- 
inile da quello che accordò al de- cbia. 

rivato Tacciare. 'PEGNENTE per Avaro, é al 

Per me opino che la Crusca ab. presente poco in uso , perché, in 

bia attrihiiilo a Taccia , ciò che vece di esso si usa d’ orJio.ario 

doveva ascrivere a Tacca } che , Tenace t c nel dialetto nostro , in 
a confessione della sless.z Crusca , via figurata , Tegaizzo , che nel 
nel traslalo può significare P'izin, proprio vale Tiglioso. 

Magagna, ec. , p. e.,- “ Chi XEMEHE, oltre il senso proprio 
“ biasnia loinalvagioacquisla delle di Aver timore , ottenne questo 
sue tacche. ,, ( Libi . sent. ) verbo aiicli^la nozione di Putire, 
TASO per Torturo ( Gromma ), p. e.: Quella pianta teme ( pati- 
noii è voce della lingua comune. scc ) il freddo. Oltre a questa iio- 
TASSARE, significando Dare zione volle la Crusca accordargli 
o Imporre tasse , non pare clic si la nozione molto strana di Curare, 
possa con proprietà sostituire a ma gli esempi dalla medesima al- 
Tacoiare , che significa Dar tue- legati per provare il suo assunto , 
eia , o censura , o accusa , ec. mostrano in vece che , Temere é 
T.ASTAME per Moltitudine di impiegato per Patire; “ Uomo 
tasti , parlando di quelli spettanti “ che tema (patisca) vergogna. ,, 
agii strumenti musicali da mano , ( Cron. Mordi. ) “ Che la pcr- 
lui sembra mal formato io con- “ sona temeste ( soffrisse ) molto 
frooto di Tatliera , di cui si fa “ il diletico. „ ( Fass. 370. ) 
uso nella lingua comune, ma della “ Quando un teme ( soffre ) il 
quale non fa cenno le Crusca. “ solletico. ,, ( Lori Mcd. ),ec, 
TAVOLIERE per Banchiere , TEMOROSO per Timoroso, tc- 
tuttudiè usalo' diagli antichi , non condn la Crusca , < voce antica : 
e più in uso. Si può dunque ait- ma Temorosistimo superlativo di 
liquarlo per esser abbastanza sup- Temoroso , e TemorosameiUe av- 
plito dall’ altro. verbio trillo da Pemorogo , sccon- 

TECCA , dalla Crusca c definita do la medesima Crusca , sono voci 
per Piccolistima macchia ! Tee- di uso corrente. 
gola , dalla medesima c dichiarata Temoroso poi > o per meglio 
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dire TLmornso , «ignificando , a) 
dir della Crusca, Pieno di timore^ 
è chiaro che I’ aflexione del Te- 
mere risiede nel soggetto princi- 
pale , p. e. : Cuore timoroso ( che 
ha timore )j Voce timorosa (pie- 
na di timore ) , ec. lV!a quando 
trattasi che un soggetto principale 
debba incuter timore ad un altro 
subalterno , non può per certo 
esser opportuno l' aggiunto di 7'i- 
moroso , perchè a tale transitiva 
nozione si presentano gli attributi 
di Terryico , Terribile , Orribile, 
cc. Non si dovrà pertanto imitare 
il scg. es. , in cui Timoroso si 
fa supplire a Terrijìco , Orribile'. 
“ TJscinne un corpo brutto e sozzo 
“ e temoroso ( terribile, terrifi- 

co , ec. ) il quale strangolò il 
“ detto giovane. „ (Libr. Viagg.) 

TEMPELLARK e Tempellamen- 
to , sono voci dalla Crusca giudi- 
cate per antiche ; ma come tali . 
non riguardò Tempello , da cui 
derivano le predette due voci , e 
l’altra parimente derivata., cioè 
Tempellata. Se poi Tempello c 
Tempelluta , al dir della Crusca j 
significano Un suono interrotto e 
stentato di campane o d' altri 
strumenti , lo stesso valore dove- 
vano por conservare i dcriyati 
Tempellare e Tempellamenta : ma 
a questi due vocaboli la Crusca 
accordò la dissimile significazione 
di Pianamente crollare , o Dime- 
nare ; signilicazionc non corri- 
spondente alla comune intelligen- 
za , poiché per Tempellare nel 
volgare linguaggio s' intende Suo- 
nar sgarbatamente e senza armonia 
qualche strumento pulsatile; e tale 
nozione non si oppone all’ esempio 
dalla stessa Crusca allegato : Tutto 

il di tempellaron le campane 
“ Senza saper ehi suoni a morto 

(i) lolorno at vocabolo Temperie la 
Crusca non porge la miuima sptcgaaione 
nè apjèùasiaae ai vSij significati che fti 
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“ o festa. ,, ( Morg. 07 , 5o. } 
Sarei pertanto d* avviso che non 
solo si dovessero ritener di oso 
corrente le riprovate voci di Tem- 
pellare e Tempellamenta , ma che 
inoltre s; attribuisse alle medesi- 
me quel vero significato che ge- 
neraliueotc ad esse accorda la co- 
mune intelligenza ; e che corri- 
sponde a quello di Tempello e di 
Tempellata. 

TEMPERATURA , fu dalla Cru- 
sca applicata soltanto , o per la 
Qiiablà della complessione , o pel 
P.affinamenlo delle armi , o per 
r Acconciatura della penna ; senza 
fare alcun cenno della nozione che 
i moderni fisici hanno applicata 
al predetto vocabolo , per indi- 
care I.e varie gradazioni del caldo 
e del freddo dell' atmosfera. I La- 
tini , dai quali fu desunto un tal 
vocabolo, lo riferirono anche essi 
alla Temperie dcH’sria ( 1 ) , p. e.s 
“ Quacro utrum hoc adduzerìteaeK 
“ temperatura, an tcrrae bonitas.,, 

( Vare. ap. Non. a , 849. ) 

TEMPESTIVO, Ut. Tempesti- 
l'Ut , derivalo da Tempo , è un 
aggettivo che nel proprio può avere 
due significati ; vale a dire : Ciò 
che succede , o ai fa , a suo tem- 
po , in tempo debito , naturale , 

1 ec. , oppure Ciò che avviene , o 
si fa , in un tempo anteriore al 
solito. Nel primo caso si dice , p. 
e. : Fruiti tempestivi ( a suo tem- 
po ) ; Mare tempestivo alla navi- 
gazione ; Divertimento tempestivo, 
cc. Nel secondo caso , p. c. : Se- 
mi tempestivi ( maturali prima del 
solito tempo ) 5 Convitto tempe- 
stivo ( antierpato ) ; Arrivo tem- 
pestivo , ec, (i). Nel primo caso 
Tempestivo , per simiglianza , può 
equivalere ad Opportuno ; come 
asserì la -Crusca , p. e. : “ E »pie- 

ali ribai, cono e la liogoa comune , ed il 
linguaggio dei dotti. 

(a) V. Fateiol. , Lei , voe. Traif«- 
rliVM* 
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“ gan tempettìva ( opportuna ) 
*' cgiial la gloria. ,, ( Buon. Ficr. 

6 , 1,8. ) , ma ooii gii nul se- 
condo f poicliè nella voce Oppor- 
tuno non pnssiain concepire ante- 
rìorili di tempo. 

TEMPESTOSAMENTE, non si- 
gniGca già Con tempesta , come 
snppos.! la Crusca , ma bensì In 
maniera tempestosa , giacche gli 
avveri))' di maniera non si cavano 
immediatamente dai nomi ) ma , 
secondo il genio della lingua no- 
stra , si cavano scmpi'c , o cbii 
nomi aggettivati , o da altri ag- 
gettivi. Cosi Proeellosament» ed 
Impetuosamente , dalla Crusca con- 
trapposti a Tempestosamente , non 
sono già cavati iiuinediatamcntc 
dai nomi Procella ed Impeto, ma 
bensì dai loro aggettivi Procelloso 
cd Impetuoso , coll’ aggiunta della 
desinenza di amente , di' c 1' ordi- 
naria formula per la creazione degli 
avveri)) maiiicrali (i). 

TEMPESTOSO , può bensì si- 
gniGcare Ciò che d in tempesta 
od agitato da tempeste , ma non 
già Ciò che. produce o reca tem- 
pesta ; poiché per questa dilfe- 
rente nozione evvi 1' apposito ag- 
gettivo Tempestifero , o Procel- 
li/ero. 

TEMPORALE , colla funzione 
nominale si può bensì ritenere nel 
signiGcato di Tmftesta , giacché 
sotto tale nozione , è sovente im- 
piegato Ilei linguaggio cumuiie f 
ma il far servire uu tal nome alle 
’signiGcazionì di Tempo o di Sta- 
gione , come dalla Crusca fu addi- 
tato, ad appoggio .di alcuni cseiii- 
pi de' Classici , iiuii mi par cosa 
convciiicutc all’uso moderno, poi- 
cliò non evvi al presente alcuno 
scrittore esatto che sostituisca 7 'em- 
porale a Tempo o a Stagione. 
Avrebbe perciò la Crusca seguito 
un ntilc partito , se avesse dìcliia- 

(i) V. Teorie, del- Liug. It. , P, ■ , 
Su, 11. 
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rata antica e non più praticabile 
cosilfatla cipiivoca suslitiizione. 

TENEBRORE, se prendasi per 
mero sinonimo dì Tenebre , me- 
ritcrchhe per vero di esser posto , 
come inutile , fuori del comiuercio 
letterario , giusta la diclnaraziunu 
della Crusca ) ma qualora un tal 
vocabolo fosse iin)iiegato colla no- 
lìoue di Quella disgustosa impres- 
sione, delta quale rimangono alfetti 
i nostri sensi nella totale priva- 
zione della luce , palmi che si po- 
trelihc per analogia conservare , 
facendo parte di quella classe di 
nomi , la cui desinenza in ore 
come Splendore , PiUgore , Puti- 
dore , Dolciore, ec., inarca prin- 
cipalmente i nomi di sensazione 
Con tale nozione mi sembra clic 
sia stato usato Tenebrore negli cs. 
dalla Crusc.a allegati : “ Questa 
“ bolgia a tutti i sensi noja,alla 
“. veduta dà tenebrore. „ ( Coni, 
liif. <). ) ,, In le sento riposo .. . 
“ Ma non perfct^aiuciitc , Percliio 
“ sono io quello tenebrore. ,, 
( Fr. lac. Tod. ) So|ua di che 
giuilìclieranno meglio i penti di 
lingua nostra. 

TENERAMENTE, che, come 
avverbio , iiòii suol usarsi clic nel 
metaforico, colle iio/ioiii afiiiii ad 
Affeltnosanicnte , Cordialmente , 
ve. , appare molto impropriaincnte 
applicato colla nozione di Debol- 
mente , come nel scg. inesatto es. 

Si quietò ili parte , comeebe 
‘‘ teneramente stavano le cose. „ 
( Crùn. Klorell. 'aSj). ) 

TENliUlE , otlenoe dagli writ- 
tori vane sigiiii'icazioiii riferite dalla 
Crusca , ma non sempre coiiforuii 
al valore degli esempi ila essa al- 
legati : I . Tenere per Abitare 

non è ben provalo coll’ es. : lu 

“ una delle camere Icrreue,. la 
“ quale la donna tenera.,, (Bocc., 
Nov, 3| , (>. ) , )K>icUé Tenevii 

(r). Vkì. NusIi. Teu. ili Lsu^. It. , 
Poi. s. 
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può «sprimcr anclie Occupava , 
Possedeva , Teneva a pigione ; 

2. Tenere per Arrivare , od Ps- 
ser giunto , uoti risulta punto dai 
•rgiicnti ca. , in cui Tenere Ggura 
meglio per Occupare , p, e.: “ Di- 
“ sceso alle piagge , teneva ( o<- 
“ ciipava ) il piacevole piano. ,, 

^ ( Amet. 6. ) “ Per cui spero 

“ tener ( occupar , toccar ) la 
“ soinm’ altezza. ,, ( IJ. 6il. ) j 

3. Tenere a dieta dillerisce da 
Dietare , die vale Fissar o Pre- 
scriver la dieta ; code non sono 
sinonimi come suppose la Crusca; 

4. Tenere a scuola , vale Fare 
star uno alta scuola , o Mante- 
nerlo alta scuola , ma non già 
Ammaestrare , od Addottrinare , 
come suppose la Crusca , ec. Per 
amor di brevità ominetto altre os- 
servazioni intorno a questo verbo 
siuccttivo di moltissime applica- 
zioni. 

TENERO 1 aggettivo di qualità 
opposto a Duro , laf. Tener , se- 
condo la Crusca , vale nel proprio 
Ciò che è {li poca durezza , Che 
{icconsente al tatto , Che tende al 
liquido. Che agevolmente si com- 
prime , e conferma una tale no- 
zione coir cs. : “ Qualora tenera 
“ neve per li colli IJal Sol per- 
“ coesa, ec. ,, ( Petr., canz. 28, 
4- ); e cosi dieesi ; Pane tenero-. 
Frutto tenero, ec. Dal che si ap- 
prende clic il senso proprio di un 
tal aggettivo si riferisce a soggetti 
fisici. Ora quando il niedcsiino è 
applicato a soggetti morali ed astrat- 
ti , non potrà figurare ebe in via 
traslata. I.a Crusca per vero ri- 
guardò per metaforico’ 'im tal ag- 
gettivo , quando assume' i signifi- 
cati di Kovello, Giovine, Delicato, 
Affétiuoso , ma non lo considerò 
per tale quando riceve le sigiiifi- 
cavioiii di Xeloso , Curante , Per- 
mtUoso , Geloso , ec. , nelle quali 
anzi la traslazione è più riniota. 
Non possono adunque questi nltimi 


aggettivi riguardarsi per omonimi 
di Tenere. 

TENIA, ci vico fitto conoscere 
dalla Crusca colta sola nozione di 
Una specie di pesce ; ma questo 
vocabolo i omoniroò. Nel linguag- 
gio del disegno Tenia è Un mem- 
bro dell' arebitrave dorico , che 
simiglia ad un regolcUo , e serve 
di cimazio. In quello de’ Fisiologi 
la Tenia é Una specie di verme 
piatto c lungo , che suole stanziare 
negl’ intestini degli animali. 

TEPORE , dilieriscc da Tiepi- 
ditìi , o Tiepidezza , imperocché 
Tepore si rifitrisce alla sensazione, , 
c Tiepidezza alla qualità. 

TEHMINATEZZA, è nome che, 
in forza della sua desinenza, espri- 
mer dovrebbe nozione di qualità: 
ma l’aggettivo^ complesso Termi- 
nato, da cui deriva Terminatezza, 
essendo il participio passivo del 
verbo Termùiare, esprime passione 
e non qiialìlà. Terminatezza per- 
tanto, come voce spuria, dcbb'esscr 
eliminala dalla lingua nostra , tut- 
toché introdotta dal letterato Sal- 
vini. Il vero nome astratto, capace 
di esprimere la passiva nozione di 
Terminato , è Terminamento. 

TERREO, non esprime già Ciò 
che ha la qualità di terra, come 
suppone la Crusca , per la quale 
nozione, secondo il genio della lin- 
gua nostra, sarebbe apposito rag- 
giunto Terrigno , vocabolo dalla 
medesima non ammesso, ma bensì 
Ciò eh' è c mposto {li terra . La 
qual significazione èconfcrm.ila da 
alcuni esempi che la stessa Crusca 
allegò : “ Sughi purgati dalle fec- 
“ cc terree, ,, (Ricctt. Fior, la) 

“ Se sicno terrei o aerei (coropo- 
“ sti di litria o d’aria) a predo- 
“ minio. „ (Gai. Sist.) In man- 
canza di Terrigno gli serittori , 
per additare la qualità della terra, 
fecero uso dciraltribiilo' Terrestre, 
dicendo p. e. : Terrestre ninorc ; 
Sapof terrestre-. Color terrestre, ec. 
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M» , rigoroiancnte parlando, Ttr~ 
retlre tigiiUìca Ciò che appartiene 
•tu terra, o proviene dalla terra, 
p. e. : Prigion terrestre ; Carctr 
terrestre j Parailiio terrestre (die 
a ppartienc alla terra ) , re. Vi- 
gor terrestre ( che proviene dalla 
terra ) ; 1 frutti del Cielo ( che 
Tengono dal Cielo ) sono più pre- 
ziosi dei terrestri ( prodotti dalla 
terra ) , ec. 

TERZUOLO , o Terzaruolo , 
dalla Crusca è conosciuto soltanto 
come nome, colla nozione di Una 
certa sorta di velai *»a nella lin- 
gua comune, e specialmente nella 
lombarda , Terzaruolo si usa an- 
che come aggettivo , dicendosi p, 
e. s Vino terzaruolo (di terzo gra- 
do, o qnaliU ); Fieno terzaruolo 
( della terza segali da ) , ec. , anzi 
colle analoghe applicazioni usano 
aocbe i Lombardi l'aggettivo Quar- 
taruolo , ec. 

TESA , oltre le significazioni 
additate dalla Crusca , vale anche 
per Una certa misura di Francia, 
che colà si appella Tolse , ed in 
italiano Tesa. 

TESAURO, Tesaureria , Te- 
saariere, Tesaurizzare , Tesauriz- 
zato , ec. ■ non si usano più in 
lingua nostra ; poiché ad essi vo- 
caboli si supplisce con quelli di 
Tesoro , Tesoreria , Tesoriere , 
Tesoregffiare o Tesorizzare , Te- 
sore agiato , ec. 

TESSERANDOLO è voce tosca- 
na , Tessitore è italiana , Testa- 
dro è lombarda. X Toscani usano 
anche Testare per Tessitore. 

TESTIERA , ricevette dalla Cru- 
sca la sola applicazione di Una 
parte della briglia del cavallai ma 
un tal nome nella lingua comune 
ottenne altre applicazioni ; e di- 
cesi Testiera , p. e. : Quella parte 
del letto , alla quale corrisponde 
l.z testa di chi giace ; Testiera , 
quella testa di legno, di cui fanno 
uso i parrucchieri per racconciar 
le parrucche , o lo modiste per 


formare le eiiffic , ec. In soramti 
da noi si dà il nome di Testiera 
ad Ogni sorta di arnese, che figuri 
come tcst. 1,0 che serva alla testa. 

TESTIMONARE per Testimo- 
niare, a Testi/icare, non è più in 
uso. 

TIEPIDARE, secondo le analo- 
gie di lingua nostra , esprime me- 
glio Far tiepido che Divenir tie- 
pido , giacché per questa seranda 
nozione ovvi 1’ appesilo verbo In- 
tiepidire, 

TIEHIDEZZA, quando impiegasi 
colle nozioni di Pigrizia , Lentez- 
za , Timidezza , ec. sostiene una 
significazione metaforica, come ap- 
plicala al morale ; il che non fu 
avvertito dalla Crusca . Il senso 
proprio di Tiepidezza è quello che 
si riferisce al fisico , come quando 
dicesi : La tiepidezza dell' acqua ; 
La tiepidezza della minestra , ec. 
senso non ben marcato dalla Crusca. 

TIGNA , nel metaforico fu im- 
piegata dal Dante colla significa- 
zione di Noja, Fastidio, Angoscia ; 
ma una tale metafora assai bassa , 
perché form.it.a con un vocabolo 
di sordida qualità, mal converreb- 
be nella prosa , massime in mate- 
rie nobili e gravi. 

TI.MIDEZZ.A. , nome astratto di 
Timido, non fu definito dalla Cru- 
sca; nè tale definizione fu da essa 
esibita sotto la voce Timidità , 
perchè probabilmente giudicò la 
medesima che ai predetti Tocaholi 
supplir potesse la definizione di 
Timore , eh' ella riguardò per si- 
nonimo delle predette due voci : 
ma Timore , cspridicndo una no- 
zione di semplice sensazione , dif- 
ferisco dai predetti due nomi , ai 
quali suole 1’ uso accordar le si- 
gnifìcazioui di alfettiva abitudine- 
La Timidezza, o Timidità , consi- 
ste , a mio parere , in Una certa 
depressione dello spirilo, clic pre- 
senta gli oggetti come facili a nuo- 
cere , per cui rimane I’ agente so- 
speso nel seguirli. 
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TIMIDO, !at. Timida», derirante 
dal latino Timer» ( Temere, Aver 
tema ) , i dalla Crusca detinito 
per Aggiunto di chi teme agevol- 
mente, c per poco. Tale definizio- 
ne parmi peccante di qoel vizio 
che i logici dicono ExpUcare idem 
per idem , giacché suppone la no- 
sione di Temere . Siccome pcr6 
Temere dalla - Crusca è spiegato 
per Aver paura ^ Esser oppresso 
da timore , cosi da questa spiega- 
zione non si può trarre alcun ri- 
schiaramento per quella di Timi- 
do , per dne ragioni : i . perché 
la Paura è d’ inlension maggiore 
della Tema ; o. perchè Colui che 
è oppresso da timore chiamasi ti- 
moroso e non timido. Farmi adun- 
que che r aggettivo afictlivo Ti- 
mido potrchbcsi più chiaramente 
definire , dicendo esKr Un attri- 
buto degli esseri morali , che , per 
naturale disposizione, o per abitu- 
dine , si agitano e si conltubano 
all' aspetto di quegli oggetti , che 
essi concepiscono o per ingrati o 
per pericolosi ; e cosi si dice, p. e.: 
La fanciulla timida ; La lepre (i- 
mida , ec. Questa nozione si avvi- 
cina a quella die la Crusca stessa 
porge di Timore, da lei definito 
Perturbazione d’ animo, cagionata 
da immaginazione di futuro male. 

Son poi d'arviso che la Crusca 
fosse in dovere di condannare al- 
l'arcaismo la strana sostituzione di 
Timido a Formidabile , scalente 
dall’unico esempio .• “ Popolo pos- 
“ sente e timido ( formidabile^ a 
“ tutto il mondo „ (Amet. 71 ) 
giacche niuno fra i moderni scrit- 
tori ardirebbe di commutare la no- 
zione di chi ha tinore ( timido ) 
con quella d’ incuter timore ( for- 
midabile. } 

^TINA , nel linguaggio, comune 
equivale a Tino ; nè «nssiste la 
ditTcreiiza additata dalla Crusca , 
che Tino sia un vaso grande, e 
Tina sia un piccolo tino. Gli an- 
mentativi di Tino, o Tina , sono 


Tinone, Tinatta\ ed 1 dimìnotivi 
sono Tinozza o Tinozza ; Tinello 
o Tintila, Tinelletlo, ec. Non 
conveniamo poi colla Crusca di 
dichiarare antico l'aumentativo Ti- 
naccio, equivalente a Tinazzo, che, 
per esprimere un Tino di molta 
capacità , si usa di continuo nella 
lingua comune. 

TINTA , per Luogo od Officina 
dove si esercita l'arte del tingere , 
non sì usa nella lingua comune , 
in cui per detta nozione si fa uso 
di 7 ’j/Uorta, voce formata, secon- 
do r analogia di lingua nostra, in 
coi le officine , e le fabbricerie 
soglionsi per lo più terminare in 
crìa ed orlo; come Orifìceria, Bot- 
tiglieria^. Birreria , Cancelleria , 
Beccheria , Stamperia , Osteria , 
Trattoria , Tintoria , ec. 

tintura , non solo vale ad 
esprimer L* eifetto delle cose tinte, 
come addita la Crusca, ma si usa 
ancora nella lingua comune per 
accennare La materia colorante di 
coi si servono i tintori per colo- 
rare le varie stoffe, o filati, o lane, 
che vengono ad essi affidate; onde 
si dice : La tintura dell' azzurro 3 
La tintura dei nero , ec. Quando 
poi Tintura si fa servire per in- 
dicare La, superficialità delle co- 
gnizioni , in allora etto vocalndo 
agisce metaforicamente , del che 
non fece avvertenza la Crusca. 

TIRANNIA e Tirannide , sono 
dalla Crusca dichiarati per nomi 
sinonimi , perché probabilmente 
furono essi senza distinzione im- 
piegati da'suoi Classici. A me pare 
però c he si possa fissare pi essi 
una ragionevole differenza , che io 
farei consistere in questa, che Ti- 
rannia si applichi olle azioni, alle 
mauierc , ed ai costumi dc'tiranoii 
nozione ccmosciiita dalla Crusca , 
e confermata coll' eaeropio ; “ Il 
“ contattava de' tuoi difetti e IJ- 
“ fannie „ (G. Vili, a , 5 , 8) 3 
e che Tirannide ti riferitsc alla 
dominazione violenta e dispotica 
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di un SOLIDO, p. c. : “ Setta , la 
'* quale era eimilc ad ima potente 
“ tirannide. ,, ( Fir. As, Jgi. ) 
“ La natura della tirannide è ta- 
“ le, cbc fa obbliarc i più stretti 
“ vincoli di saii(!ue , di amicizia 
“ ec. ,, (Salvia, disc. i , i4f’0 

TIJtANTE , nella lingua romii- 
nc ai usa non solo come aggettivo 
azionale , ma anche come nome , 
per indicar In generale Quegli ar- 
nesi clic servono a tirale ; e cosi 
si dice , p. e. : 1 tiraiui degli sti- 
vali ; I tiranti della veste-, Il ti- 
rante del campanello, cc. La qual 
nozione è sovente espressa anche 
da Tiratore, p. c. : Il tiratore del 
favolo; Tirator dell’ acqua; il Ti- 
ratore dell’orologio, ec. (i). Cbc 
se trattasi d' indiciKe TJno stru- 
mento che serre in generale a ti- 
rar i varj oggetti che si voglion 
far muovere , o distendere , od 
inalzare , cc. , in allora la lingua 
comune fa uso del vocabolo Tira- 
toio , mollo afGne a quello di Ti- 
vatorio , che per lo più si applica 
ai Ininghi nei quali si distendono 
i panni , le tele , ec. 

TIRONE , oltre la nozione ap- 
plicatagli dalla Crusca , corrispon- 
dente a Novizio , nella lingua co- 
mune serve anche ad indicare Un 
forte tiro, mi Una violenta tirata; 
è cosi si dice : Con un tirane lo 
buttò per terra , ec. 

TISICUMK, non c Io stesso che 
Tisichezza , tome suppose la Cru- 
sca; poicliò col nome di Tisichezza, 
s’indica soltaiito Una sorta di ma- 
lattia , o lo Stato di colui che n’c 
alfetto ; e col nome di Tisieume 
si aggiunge all’ idea della malattia 
una nozione spregiativa , cosi im- 
portando la desiueiiza di urne, 

TOCCATIVO, ha ricevuto dalla 
Crusca tre diflcreiiti nozioni: i di 
Ciò che ha forza di toccare; 3 di 

I 

(i) Per Tiriuite , n Tirntore , fu da 
<]U4lchtt anliua inipieg.'tfo ìL nome Tirnie\ 
ftw ({licito vueal>u|o ù -del uuiu abbiado» 


Ciò che è allo ad essere loctato } 
3 di Ciò che si può toccare . La 
prima subì , a mio giudizio , ap- 
partiene a Toccativo : la seconda 
dovrehh’ esser niarcat.t da Tocche- 
cole, di Fili la Crusca non fa cen- 
no; c la tersa da Toccabile, nppur 
Tantfil'ilc, come ii.saiio i moderni; 
la dill'eivnza dei ipiali aggettivi si 
può ricqnosceie Ufi seg. esi lupi: “ 
Particelle toccatile (che hanno vir- 
tù di toccarsi) ; Arteria tocchevole 
( alta o facile a toccarsi ) ; Fondo 
del mare toccabile ( cbc si può 
toccare ) 

TOCCHETTO per Guazzetto o 
Manicaretto , sarà probabilmente 
secondo il d'aletto fiorentino , ma 
non secondo la lingua comune , 
nella quale Tacchetto è diminutivo 
di Tocco, e vale Un piccai tocco. 

TORBO per Torbido , puzza di 
vieto , nò mi par degno d’ esser 
imitalo per la stroppiata sua forma. 

TOltCniO , dalla Crusca con- 
segui per principale significazione 
quella di Candela tarando (meglio 
ffrossa) o Più candele unite insie- 
me, lai. t'unale. Ma siccome quo- 
ta nozione può esser meglio mar- 
csala dagli appositi vocaboli di Tor- 
cia o di Doppiere , la prima del- 
le qnaU può esprimere più c,vnde- 
le avvolte o torcigliate iiiticmc , e 
la seconda I’ iiiiionc semplice di 
più candele distese ; cosi la voce 
Torchio rimarrebbe riservala sol- 
tanto ad espriineie Quell'ordinario 
slruuiebto in più fogge conforma- 
to , ed a più usi inserviente , per 
stringere , o premere , od espellere 
delle materie al medesimo sotto- 
poste. Oa 7brc/iio deriva il verbo 
Torchiare , per eìpriniere l'azione 
del Torchio, voce eli uso frequen- 
tissimo nella lingua comune , ma 
dalla Crusca pretermesso . In vece 
di Torchio, ad imitazione dei La- 

naio JatP uso , e non meritava che ne fa- 
cesse motln la Qrusca. 
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HT)i , si usano anctic i Toc.ibolì 
7crcnl(ij'f* € 7V>rco/o. 

TOUTIRK por Ti re re. Devia- 

fe , mi pnif. cl>c pO>«a annoverar, 
si fra Ir niiiiqualt^ 

TOSTO , lai. , (Icri^'aulc 

Oal vrr!»o Totrere ( \hhtti>lclire , 
Arrostire) , col sign-fìcalo eli j4b- 
ìa'ustolitv , non fu* ammesso «lalla 
Crusca , stbheiic nella lingua na> 
zinnale comunemente s’ impiepìii , 
clifrmlo , p; e. : Orzo tosto ; Ova 
toste > -CoHe tosto , e simili ^ e 
non senza ragione , giacrlio solfo 
lalc nozione fu già adoperalo nn- 
clic nella lingua madre della ita- 
liana , in cui Irovansi le espres- 
sioni di Tosta caro; To^tum *l»or- 
deum ; 2'osti parictes ; 7'osti cri- 
cca , cc. (i). 

TRABAI-DARK per Trafiif^are^ 
fu giuslamcnte dichiaralo per an* 
Uco. Questo però nel nostro dia- 
letto ottenne inni imzione diversa, 
cioè quella di Metter sottosopra 
e confonder inolnglic di casa , ge- 
neri di hottega , libri , e simili , 
quando specialmente si cerca qual- 
che cosa in premura. 

TRABALZO, colla signifìcazio- 
ne di Usura, o Guadagno inutilfl , 
come gli accorda la Ciusea , non 
SI conosce nella lingua connine , 
pcrthè in questa un tal rocaholo, 
che si tiene idtniTco a StrnìxiltOy 
vale Un movimento irregolare e 
violenlo da una parie all'altra. Da 
Tnthalzo derivò Teuìalzaro , clic 
fii.ilclìnito I^Iandar cAciV/ejiiVr in 
qua e in Ut coti ischerno e stra- 
pazzo , e perciò con nozione ana- 
loga a quella die noi porgemmo 
ai primitivo Trabalzo* 

TIlAIlOCCllliVOLE , che Id- 
tcralincntc v.nìc Titcile a trabocca- 
re , può hinsi aver analogia a 
Precipiti %'òle , Cafievple^c simili, 
ma non già ad Eccessivo, o Smi- 
surato , come suppose la Crusca , 


illusa da qualche non I>cn inteso 
esempio de’ suoi (ihissici. ^ 
THACUHAGGIiM-" prr l'rasoip- 
ra^^ine., 7'raruratiztrpvr yVu.vra- 
Trturu, Trarnta^citin per 7'ra>cu- 
rag^inc , 1 ravniametno per 3'ra^ 
srnianza* e Trncitrnlo pvt 'Tra- 
scurato^ non sono di prouunria nè 
di ortografia mode rna. Kia inutdc 
pertanto che la Crusca infarciiiass^ 
il Siro codice di vocaboli non p»u 
u<»ti , e che non possono |m*i ser- 
vire atta lingua presente. 

TllAOUllHE, latin, Trtn/tteere 
( composto di Tnitìs e Ducere ), 
ne! proprio eignsliea C’onrfu / per 
qualche Iw'^o ; Cotniurre da un 
luot>o ad un altro , Tnrsfevit'e ^ 
Trasportare , p. e. : 7'radurrù.\o: 
truppe dai qirartieri ^lla campa- 
.gna; Tradurre le messi alla villa; 
Tradurre i rei dalle prigioni al 
patibolo, ec. Di questo scaso pro- 
prio , del quale fecero pur uso i 
Latini , la Crusca non parla « né 
punto ne poco , poiché gli cs« 
dalla medesima allegati, ci presen- 
tano il Verbo 7'rndtirre nella Sola 
significazione Iraslata. L accessoria 
nozione poi , rhe la Crusca altri- 
hutsce come propria al verbo 7’ra- 
rfnrre, di Volgarizzare o Tt asta- 
tare, da ìiùn Litt'^uti ullaUrts^ miit 
è aifritncnli propria, ma 1. crisi 
gurntn , vale a dire , presa in via 
di sitiiigli.'inza. 

TRAPELARE )>er I.aneuìre a 
W70//Vo della soverchia fatica , é 
poro usalo iK-lla moderna hugit;| 
coninnc, e si può senza danno ic- 
li'garlo air arcaismo, o iasciailo a 
servigio di quel dialetto in cui fu 
crc."ito. 

TUAFPEDDO per Molto J'red- 
do., secondo la Crusca, è voce 
antica .* ma il siq>evlalivo di essa 
Tra freddissimo non è tale. Qual 
ne sarà mai il motivo ! Lo stesso 
dicasi del yerbo Trafttggirc , da 


(t) V. Faccio!, , Lex. , cìf* voc. 
Komanì , Oiscrvazionì* 
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quella gìuflicalo antico , ma rito* 
mito di uso corrente TrftfTì^s^ìtnrr 
per Tru/ts/h^u . Kra poi iniitil)' 
che la Crucca rrgislratsc nel suo 
codice t»pta copia di agiicllivi rcn- 
diiti atmu iitatìvi dalla pr<-pt'sihva 
yro, dal iiioinerito eh ella It rii*'- 
ficva per aiititjuali , |4ichè t-Ha 
non ha l'alto alti'o clic iiiolti} licar 
gli culi sciita iirrcSkilà. 

TRAPOIMKHK ptr 'Tesoriere , 
pule di fiaiicc'i>4»iiio ; c sehhtii un 
tal vocal»olo sia stalo luipitgalo 
dal Bocraccio 4 in Itinpo che in 
Italia erano in pngio le Tiianure 
provengali , non è porò più in uso 
presso i moderni SMiUori \ cosic- 
ché la Crusca i>fìlcva , stnzu f;tr 
onta a qui I Classico esimio , rele- 
garlo al musco delle anticaglie. 

TRASVKUSO, lat. Transversus^ 
(Che attraversa) , può bene , pi r 
aFfìnità , equivalete ad Oòò//i^no; 
ma che il iiudi'siino pos^ asm- 
im*re la nozione di Perrerso o di 
f (iiHorhi* usalo |i« I me- 
laforiro , non mi par conveniente 
|ver assillila mancanza di vera ana- 
logia. Non credo pertanto iinitaltilc 
il seg. esempio : “ Trapassano le 
“ persecuzioni degli noniiiii tras- 
“ rersi (perversi) , c carichi di 
** grandi pesi di vizj. ,, (Mor. S. 
<ìrcg.) Trasverso per OUJifjun , 
si può Itene , n mict giudizio , U- 
guralnmonle appficaiH' a quelle ma- 
niere di pensane o <li operare ette 
non sono rette , ossia non corri- 
spouilentì air e<]uilà , all' onestà , 
alle leggi, ec., come p. c. : 7’r«5- 
yersa i menzione f 'J'ntsyrrso senr 
liiuento ; Ti'iisecrsa azione, ec. ; 
ma non già riferirlo come altri- 
liuto qualitativo agli individui ino* 
rati. 

TBASVOLAPK, lat. 7Vcf«5-i*o- 
ì<trt , come colllpo^lo dt 
( Oltre, Al «li là ) e di 
ne) pitiprio significa Passar vUre 
votiindn , e non già Tvlarc ve/o- 
cissiiiiatiunle , conio segnò la Cin- 
ica 4 lenza r a]>poggio di alcuna 


autorità , e contro la pratica dei 
I.atirii , clte nel proprio V usarono 
Colla nozione già da noi additata. 

7'UATTA per Conrot sn od j4c~ 
vorrinmito y usata da G. Villani, 
non è più in iiso nella lingua co- 
mune, mila quale Xotse non c mai 
stata impiigaln. 

TIt ATTAWCNTO, derivante da 
TraUaì'Cyywsx indicato dalla Cru- 
sca colle nozioni di TrattaiOyRa^ 
^ivnamento^ Discorso^ nozioui non 
])i'oprid , ma figurale . Che se a] 
vcibo Trattare ascrisse ptr*6Ìgni- 
licato fiòprio qmlio aflrtic di Jl/a- 
iiepf^iaìe^ Inlin. Trac tare ^ p. e.: 
■“ Nè le crudeli arme erano ac- 
conce e trattate da cavalieri. ,, 
(l'inoim. 4 > *ò8) , er. , pare che 
la stessa signiGcazionc competi r 
jtur dovesse al derivato Trotta- 
nientn^ massime per la ragione che 
m ir ordinario discorso sono fre* 
t|uenti r espressioni di Tri{tla- 
meato ddla malattìa; Traftametifo 
della (avola ; 7't aitamento delle 

immagini ; Trattamento dei forili, 
cc. , ncUc- quali j>er certo 7*rnt- 
tamento sùona con nozione hen dis- 
simile da quella di JRngiotiamcnio 
o di Discorso» 

TUATTOSO per B^lanieroso , 
usalo dal Varchi , perche, forse 
apparteneva al dialetto fìorcnliiio, 
non c in uso nella lingua comune, 
nella quale alla nozione di A/n- ’ 
niernso supplisce anche cogli 
ntlrilmti di Affabile ^ Benigno ^ 
Cortese y Gentile y Grosioio, ec.^ 

TRAVATO. Dalla Crusca c que- 
sto aggcltivo presentato sotto la 
sola iio/.ionc di Aggiunto dì cavallo 
balzano 'y c pure ini sembra che 
it medesimo , come derivalo da 
Trave , potesse sostenere anche la 
nozione di Ciò eli è costrutto di 
tioviy p. c« : Soffitla trm'a/nj Ponte 
travato ; Palco travato , cc. Sono 
an/i di opinione che uu tal ag« 
grilivo di.hha riguardarsi per par- 
ticipio passivo del verbo Travare^ 
od Iniruvarey di cui si fa uso con- 
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Unao nell’ arie dcir^dificazìonc , cliè questa sostituzione può render 
e del quale la Crusca non fa il più facile 1' equivoco. , 
minimo cenno. TKOTARE per Cucinare alcun 

XriEI)I>IO per Trivio / mi par pesce alla maniera che si euvina^ 
voce vernacola del dioic-no Gorrn- no le trote , non essendo in uso* 
tino, la quale non dovrclih’ essere nella lingua comune , si può ri« 
introdotta nella lìnguvì coimme, in guardare per dizione fiorentinesca» 
cui Trebbio^ o Trebbia tS,no\ ini- TRUCCIARE per Urlare una 
j>iegarsi per quello stnimonto clic palla conira un altra, nella lingua, 
serve a trebbiar le biade sopra comune e sostituito da Truccat'Cf 
l'aja, lat. Trillila^ ben diverso derivalo da Trucco^ ch’esprime 
Ja Trivio^ lat. Trivium^ sìgiiiG- l’ urto come sopra; ma la voce 
caiiic il Capo di (re vie diramanti Trucco dalla Crusca e esibita colla 
con difllrciiti direzioni. nozione soltanto di un arnese da 

TIIKGGEA ]^ev Conjhttura^ sàtk giuoco» in cui si fa uso di palle 
voce municipale della Toscana, ma truccanti; non accorgendosi che. 
non della lingua comuuc. un tal giuoco si appella appunto 

TRIBO per Tribù, lat. Tribus, Trucco^ a motivo dell’urto o del 
non si usa nella lingua comune. cozzo delle palle » che si fanno 
TRINCARE per Bere assai , e correre Runa contro T altra; e per 
Trincone per Gran bevitore^ sono aimilitudine nella lineua comune 
voci derivate dal germano Triti- si usa sovente Truccare per Coz- 
hen, che non si usano che nel vare. Meritava pertanto che Truc~ 
popolare Hrigiiaggio . Era mestieri care fosse anch’esso inscrìto nel 
però che la Crusca avesse segnate Vocabolario. 

tali voci col higramma V. B.,per TRUFFA » nella lingoa comune 
non confonderle collo nobili. Triti- non s’impiega che con nozione 
Caio poi per Ixcnltrito si potrà alBoc a Doloso carpimcnto delibai- 
usar bensì nel dialetto liorentino , fruì » a Fraudolento inganno, ec., 
ina non già nella lingua comune, non già per significar C/txacc/uere, 
nella quale Trincalo non si cono- Baje j Bagattelle , come asserisce 
scc che per participio di Trincare, la Crusca, per essere stata sotto a 
TRONO , iat. Thrvtius , vaie ^ale nozione impiegata nel dialetto • 
Seggio dei Sovrani) e 7’no/to , fiorentino. 

lat. Tonitrii,%\^n\^cOi Quello sire- TURBINIO, quando si fa scr- 
pito , c7ie si ode nelL'nriu quando Tire ad indicare lo Strepito pro- 
Jolgora . Le nozioni pertanto di dottò dal vento turhinosoy non mi 
tpicate due voci , sebbene alfini di par voce da antiquarsi, come trop- 
suoiio , .sono però aHaUo dissimili po severamente giudicò la Crusca, 
nelle rispettive loro signiGcazioni. si perche tal voce c formala se- 
IVoii si può dunque sostituir l una condo le analogie della lineila nu- 
aHultra , senza pericolo di confon- sira, si perchè non evvi altro ap- 
dcrtic le proprie iio/àoni . Che se posilo vocabolo per esprimere esal* 
qimtchc antico Classico sostitui tainente 1' additata nozione^ 

Trono a 7'uono , non dovrebbe TURBO per Torbidezza Q per 
imitarsi cositlàtia equivoca sostilu- Turbine ypuò convenire alla poe- 
zione, ma piuttosto riguardarsi per sia, ma non già alla prosa; c cosi 
antìqujta . Ora se la Crusca di- dicasi <li Turbo per Turbato o 
chiarò per antica l.i voce J'rnono Toìbido, 

.'uioperata col valore di Tuono , TUlÌTDMAGI.10 c TutumagUa 
inolio jìiii giiuiiciw ilovova per tale per Titimaglio, latin. Titymutusy 
Trailo nel scuso di Tuono , per- come voci storpiate da popolare' 
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idiotiimo, deUioa eia«rc rtpante 
cUt VocabWtario. 

TUTORIA , non dnvnlib' essere 
identica a Tuttla , pniebe Tutela 
è La proiezione , I' assistenza e la 
difésa eh' esercila il lulore verso 
il pupillo j e Tutol'ia dovrebbe 
significare L' uflìcio tiilorio , nei 
quale un giudice , come investilo 
di sovrana autorità , sorvegliasse 

V * 

u 


alla condotta de' tutori « c prov 
vi'dra^o alle caufic òri pupilli . É 
pur da osservarsi clic la Crusca 
preti'imisc al'tini drrivnii da 
tria ^ già usati in lingua latina, c 
tiillavia ritenuti tiil linguaggio le- 
gale , come p. e. : Tttif'lare , lat. 
Tutori (IJ ilcudei e) ; Tutorio per 
Ciò che serve alla tutela , p« c. : 
A nome tutorio y cc. 


UBBIA per indicare TV opinio- 
ne superstiziosa o malou^uroBa * 
dchb' esser vocs^holo di dialetto to- 
scano, giacche i T.omLaidi si val- 
gono delia vóce Ari a per 1 ^ stosa 
nozione ; c se fosse vero , come 
non sembra irupiobahilc , che 
proviene dal lat. Jltiriolus ( Indo- 
vinò), giusta il supposto chi Che- 
rubini (i) , sarebbe qncslo voca- 
bolo , a riguardo della sua prove- 
nienza , dri preferirsi ad Ubbìa. 

UBIilUlIit. , con tutti i siini 
dcricati , dovrebb* esser posposto 
all' orlogialia di Ohedirc ^ lut. Ohe» 
e/ife , cmI ai corrispoiidrnli deri- 
vati ; Ubbidente poi per Obedientey 
Vbbidenza per Ohedienza , C/ò- 
bideìitissimo per Ohedirnlissimo , 
ptT raltcTata loro Toiuia meritano 
di esser ant>(]uati. 

UUBLIAMK per Obliare , Uh- 
lligato per Otò/i^afo , come idio- 
tismi , non sono degni dell* inse- 
gna > orabolarialc. 

UBBRIACO o Ubriaco (a) , d 
nn aggettivo di stato , che nel va- 
lore corrisponde appieno ad Ebbro^ 
lat. Ebrius : ma tra essi corre Iti 

liOlabilc differenza ebe il primo , 
come meno nobile , si usa quasi 
sempre nel proprio , applicandosi 
a Colili che, per l'eccessiva quan- 

(i) VoiaUd. Nil. I»ab 9 «t. voc. 

(3) hi anche ELbriaco , Hrieco. 

( 5 ) t^ui Ubbriaco è impiegalo come 


lità di vino o dì liquori bevuti , 
ha perduto V uso ordinario dei 
sensi , p. c. : Guarda clic di tuo 

Segreto tu non parli ad ublria^ 
co ( 3 ), né a niala fcniniina. ,, 

( Tea. Br. 7 , i 5 . ) j ma Ebbro ^ 
come immediatamente tratto dalla 
lingua latina , c riputato più no- 
bile , c suclsi per lo più adoperare 
n* l melafcrico , dicendosi p. c. ; 
Ebbro del suo amore \ , Parole eò- 
hre ; Ebbro di stizza . cc. ( V. 
Crusca , cit. voc. ) Non ricusa 
però Ebbro , o Ebrio , anche il 
signifitalo proprio, p. c. : “ Que- 
sto reo uomo , il quale mi torna 
“ ebbro ( ubbriaco ) a casa , 0 
s’ addormenta per le taverne. ,, 

( porr. , Nov* 64 , > o. ) 

UBEBIFERO , che tic! proprio 
vale pir i^orfatore di quan- 

do riceve le nozioni di Copioso , 
Abbondante y Dovizioso , in allora 
figura in via metaforica. Il che hoa 
fu segnato dalia Crusca. 

UCCELLAllE , nel propPio si- 
gnifica 2 'cndere insidio a^li uc» 
cela , lat. Aucupare, Quando adun- 
que io stesso verbo si adopera colle 
iio/innt dì Beffare , o Durlare , 
]>assaiido la signifìcazionc'dal fìsico 
al morale , divicn metaforico. 

UCCIIIELLO per Occhiello y e' 

nnnip , prr ]>rO[>riplìi di lingua , clic suol 
dar il v&tor nominale agli ag^^cUivi die 
souo applicati alle persone. 
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{d'^otUmo , {rerclic Oc.chielln deri- go ove concorre moTtltidine dt 
Va d? Occhio c non da Ucchio. gente ad ascoUare , p. e. : Queste 
Non sono che i contadini che prò- “ cd altre himili parole .... la ^ 
nunriauo Ucchìo , o Uccio » per “ lessi snll'ti'eir sopra la porta H^d- 
Occhio. “ V wUenza di quel magistrato.,, 

UDITIVO , vale bensì per Ciò ( Buon. Vicr- i » i , a. ) dico die 
che ha forza di udire , p. e. : non dovrebbe imitarsi cosiir.illa 

Senso uditivo j Facoltà , slituziono. Feraltro io sono d' av- . 

ec. ; ma non già per Ciò che è viso che nel citalo es. U frase 
atto ad udire , poiché per quc> dell' udienza sia detta por ellissi , 
sta nozione U lingua grammaticale in vece clic del Iuq^o di udieniéi^ 
presta gli appositi aggettivi di cioè del luogo dove il tribntiafè ~ 
UdevnU f o Udibile y p. c. .* ** Lo tiene udienza. In questo naso hi 
“ parlare . . .c udibile, ,, (Dut., Crusca non avrebbe ragiouc di sup- 
Purg. , IO , a. ) porre Udienza stgiiilìcarile per sé 

UDlTOmO , o Auditorio , de- stessa li lungo da udire. . 

rivato da Udire^ lat. Auditorium^ Uditorio di origine aggettivale, 
quando è impiegato come noìnc dovrebbe pur usarsi anche con 
ainmottc in lingaa nostra due dif- funzione aggettiva , ma por questa 
ferenti significazioni : qpidU cioè suol preferirsi Auditsìrio pur in- 
di MoUitudine di persone insieme dìcar Ciò chs serve ad udire, p. 
raccolte pcrascoltar altri a parlare, e. : Forame a\iditori& dfll’.orcc- 

predicare , recitare , cc. , p. c. chio 5 Nervi uuifitorj ; > S«?nso u«- 

“ Quei che trionfano di un «c/j/ono ditorio ^ ec. , che ^ Co^risp«>iidc al > 

“ composto di menti umane. ,, lat. Audilnrius. 

( Sqrncr. Mann. Aprii. a 5 3 . ); UFFICIO, U/ìfin, Ufficio. Ufi- 
c l’altra di Luogo ove si radnnan zio, e suoi derivali, sono ncITor- 
più persone jrcr asenkar altri a lografia pospouihili ad 0^ciV>, lai. 
parlare, p. c. : ‘I Entrando con Olfioium ^ od ai suoi dei^vafi. 

molta pompa nell’ unr/iVorio coi UGGIA, se vale L' ombreggia- 
“ tribuni, ec. ,, ( Libr. Op. dlv. ) mento degli alberi y non può per 

Alla prima significazione corrispon- certo, equivalere ad Uria , ctie 

de propriamente ta latina voce significa Auguria. Le nozioni »lt 
Concio 5 ma allu seconda non con- questi due vocaboli sono cosi ctc* 
viene Ik stessa voce che in via rcgcnce, clic non si può concepir 
fiixurata. La Crusca poi ritenne tra esse la miiriina analogia. Non 
Uditorio per sinonimo di Udienza è pertanto da imitarsi r''m)ico cs. 

0 Atidienzn. Tale sinonimia può* dalla Crusca^ allegato , nel quafe 
correre, quando trattasi del primo impropriamente fu sostituito Ug- 
dei due valori di Uditorio y p. c. r giu ad Uria. 

L‘u//ieiirn ( udilorio ) del po- In qual modo piri aT vocabolo ^ 

** polo , quanto più era molta c Uggia sta stata applicata la ina- 
“ frequente.,, ( Salv. Pros. Tose’, ralc nozione di Odio.y la Crusca 

1 9 4*^^' ^ quando è Tìon lo spiega ^ nè noi , mal esperti 

riferito a Luogo, poiché tJdienzuy del diaJelto lioienlino , siamo i«> 
s<conJo lìi Crusca stessa , esprime caso di render ragione di on tras- 
Uiire od Ascoltare y o la Facoltà lato, in cui non sappiala rinlrac*- , 
dell' udire y o L'atto di prestarsi cnare alcuna btnchc loirtarra tinu* 
ad ascoltar altri ( V. Crusca , gliaiiza. 

' cit. TOC. ) Che 8c da qualcdie scrif- UGIOLI c Bitrugioli , é m.r^ 
ture Su hnpù'galo pvi' Luu- aiiun Ji dire dri'dìakUa loncati» 
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io cliacorti famigliari c Lassi , che 
signinca : In tutto e per tutto ; o 
Tra una cota e l’altra ; Con tutti 
gli iiunesfi e connessi , ec. Ma 
(jursta dizione , die può esser in- 
tesa soltanto nel luogo ove fci crea- 
ta ) òotne composta di voci insi- 
gnificanti nella lingua comune della 
nazione, dovrebb' essere soppressa 
in nn Vocabolario di lingua na- 
zionale , od almeno inarcata come 
di bassa lega e di uso triviale. 

UGNA , c Vgnone , sono voci 
ali pronnneia fiorentina'; nella lin- 
gua comune si dice Unghia , e 
Unghione ( lat. Ungula ). 

UGNATURA , o bugnatura , 
per Unghiatura , o Adunghiatura, 
sono alTettazieni del dialetto fio- 
rentino. 

UGUALE , con tutti i suoi de- 
rivati , c da posporsi ad Eguale , 
,od Et/uttìe , lat. AEqualis ^ c cor- 
relativi derivati. 

UGUANNO , o Unguanno ^cx 
Quest’ anno , è una dizione di po- 
polare alterazione , che non può 
far parte della lingua dotta di una 
nazione ; ne per ritenerla di uso 
corrente vagliono i citati esempi 
del Boccaccio , del Fireozuoiat c 
del Sacchetti , per averla qualche 
volta impiegata nelle Novelle loro: 
perché, trattandosi di queste ma- 
teriei è lecito di far parlare gl'in- 
terlocutori di bassa sfera nel dia- 
]etlo triviale da essi praticato. Ma 
le dizioni corrotte, alterate, smoz- 
zicate della plebe , tuttoché intro- 
dotte dai Classici negli scritti loro,' 
per meglio marcare il carattere 
delle persone che parlano , non 
possono entrare nel patrimonio della 
lingua generale della nazione. Era 
mestieri pertanto che la Crusca 
avesse dichiarata la voce Uguanno 
bassa od antiquata. 

Lo stesso può dirsi di Uguan- ’ 
fiotto ed Avannotto, il primo dei 
quali nel dialetto fiorentino si usa 
per indicare che Un pesce è di 
;jiuest' anno J ed il sccoadg si usa 


in «sto dialetto come nome per- 
accennare Ogni sorta di pesci flu- 
viali nati di fresco, p. e. : “ Avan~ 
“ notti vuol dire pesci d’ unguan- 
“ no, Che vuol dir quest’anno. ,, 
( Buon. ricr. a , 4 » 
quest'esempio però, si apprende che 
Avannotto non è sinonimo di Un- 
gitanno , come suppose la fioren- 
tina Crusca. 

ULCERARE per Produrre ul- 
cera , lat. Ulcerare , non si po- 
trebbe a rigore adoperare per in- 
dicar Quelle piaghe che sono I’ ef- 
fetto di cause esterne ; perchè in 
questo C.1SO è più conveniente il 
verbo Piagare , per la ragione che 
VUlcera propriamente si considera 
come prodotta da cause interne i 
perciò nel seg. cs. si dee tenere 
Ulcerare come sostituito a Piaga- 
rt : Ogni erba, che ha il latte 

,, caldo, il corpo ulcera ( piaga ).,, 
( Volg. Ras. ) 

Per la stessa ragione non si do- 
vrebbero impiegare i vocaboli Ul- 
cerante , Ulcerativo , Ulcerazio- 
ne , cc. , quando si applicano a 
cause esterne che producono l’ ul- 
cere; ma siccome la lingua non ci 
porge i derivati di Piaga , cor- 
rispondenti ai predetti vocaboli de- 
rivati da' Ulcerare , cosi gli scrit- 
tori sono costretti di valersi di essi 
termini, coll’intenzione però che 
il reale loro effetto corrisponda a 
Piaga e non ad Ulcere. 

ULIVAGGINE per Olivastro , 
come nome complesso d' inesatta 
formazione, si può manomettere. 

ULIVASTRO ed Ulivigno, sonò 
dalla Crusca considerati sinonimi , 
per esprimci' la nozione Pi color 
simile all’ uliva. A tale nozione 
per vero sembra apposito 1' agget- 
tivo, Ulivastro , dicendosi , p- e.: 
/‘.Hanno la pelle di color oliva- 
“ stro ,, ( Serd. Slor. 2 , B3- ) 
*' Mora ...di color di miele ooli- 
“ vastrn. ,, ( Salv; disc. : , i38. ) 
Ma Ulivigno, iti viiKìi della sua 
(ic«iu«a7a , pare mciilio adatto ad 
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indicare La natura e ta* qualità 

dcH'fjfivo , p..c.': Li»gno 

Seme uln^t^no^ Fruito «/fV/£j/io,cc. 

UMIDIKK , secondo I’ csetiipÌQ 
daìU Crusca allegato : “ La virtù 
“ digestiva ... J’a cuocere e umidir 
“ la vivanda, cc. ,, ( Tos. Fr. 'i, 
33 . ) , vale per I*'ar divenir itmi- 
dn , signifìcajtione attiva , di cui é 
pri^o Inumidire ^ il quale , in f‘or/.a 
del genio di lingua nn^ilra , altro 
non vale che i^iVemV »w/V/o, p. e.: 

1 panni esposti all’ uria nottiir^ 
“ na inumidiscono ( divengono 
“ limi .li ) N.. Kli esempi ad- 

dotti d.ilKì Crusca colia significa- 
zione attiva possono distruggere una 
massima grammaticale. 

UMILIACA , frutto j ed Umi- 
liace , albero, sono da posporsi al- 
r ortograQa di Meliaca e di Mc~ 
liaro. 

UNGHIATO , non c lo stesso 
ebe H aggettivo Unghiato come 
asserisce la Crusca , imporocchi 
Unghiata vale bensì per Ciò eh* è 
armato o fornito di unghie ^ p. c.: 
Mani unghiate j Piedi unghiati , 
cc. ^ ma Unghiato esprime qualcbc 
cosa di non ordinaria forxa nelle 
ungliie, p. e.: Grifone iuighiiito\ 
Arpia unghiiita , cc. 

TINI rO , participio passjvo del 
verbo Utìive y fu dà lU Crusca ri- 
guardalo pei; sinonimo di Onito , 
derivato da Ottire , indotta a tale 
strana opinione da un solo esem- 
pio , in cui per ortografica inesat- 
tezza fu scritto Unito per Oniio. 
1 valori però rispettivi di questi 
due verbali aggettivi sono tra loro 
cosi disparati , che non possono^ 
avvicinarci neppuF mediante la più 
strascinata metafora. Dtfalti Unito 
si applica a Quelle cose che si con- 
cepiscono tra di loro congiunte ; 
ed Onito , voce presa dall* idioma 
francese, vale f^itupcratOy Sver^ 
gognato , ec. Ora qital analogia si 
può mai comprendere fra queste 
due dissimili nozioni? Altronde il 
verbo Onire , da cui deriva Onitoy 
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fu dalla Cru5C.ì dìcbiàralo per voce 
antica , tanto sotto questo verbo , 
quanto solfo quel di Unif'e ; ma 
di tale qualifica volle preservato ■ 
Onito y scn/.a comprendersi la ' 
gloiie «li cosi ineguale Iraltamcnto. 

UNIVFUSALK, fu iin'sallameQt« 
ftdìuilo dalla Crusca ed dire, es- 
ser (^telin che hanno di comune 
tulli gi individui sotto la medesì~ 
ma s(>ecic , poiché questa iu»zionc 
a|q>arlienc ni Oritere , od al Ce- 
nerale , eh’ e 1’ opposto^ del Par^ 
ticolnre. La Crusca fu indotta in 
errore <lal poro fìlosolico esempio, 
il quale si vaU«i di Universale in 
vece di GeneiaU : “ Non essendo 
“ gli universali ( gc^icralt ) altro 
“ che i particolari tiniversnlme/ue 
“ ( generalmente ) conaidcr.'iti i 
“ chi sa gli universali (i generali ) 
viene a sapere in Certo ..mod*» 
ancora i particolari. ,, ( I*ez. 
rifyj, ) La Vera nozioue di t/oi- 
eerso/f consiste in Ciò ch« abbrac- 
cià tulle lo cose e tutti gli cuti 
d’ ogni genere e d' ogni specie in- 
disUntariicntc , 0 ])pure tutti gli og- 
getti de' qii.ili si parla e si op- 
pone :ul Unico. Strfttì quella tio** 
zinne t 'rosea ha saputo delinire 

Universidità , eh e I' aslrallo di 
UniversfUc : ina -no'.i lutti gW esem- 
pi , sotto tal iiuiutr oddoiti , bei» 
corrispoiKÌono alla iua ifpicgazioiio,. 
))cr la ragione che gli scriUori «et 
couiimc discorso non sempre ai at- 
tennero alle ftlosofrche nozioni clic 
distiiigfioiio la Universalità dalla- 
GencrnUiii. La prima si riferita 
alfa quantità numerica od indivi- 
duale y senza alcuon consideraiion(r 
alla quaidà de* lóro generi o spe- 
cie ‘‘5 onde e»aUamenle si dice • 
L’ univeì'salità delle cose animate^ 
hJuniocrsaUui dqllc ffiiinie i.L’«i/i-* 
versali^ de' citladini • cc.t perche- 
indica r inlJCT*.o aggregato di tulli 
gl’ individui di una data specie j 
per cui 8» '\ppi>ue all’ Unita , . i«» 
quale si riferisce ad un solo indi- 
viduo. È twirtaiHo Jual applicaUJ- 




ar>4 , V 

il nome ()t Univevsaliiìi ad ogmlti 
onici , come nell' rKcin|iio : “ L’m* 
“ tni^ersnlith dello ’n^srjno suo in 
“ oi!ui spica* di doHr.na , cc. ,, 
( <Mi'Cc. ♦ Stor. a. ) 

Oent'ralf* altronde «i 
alla c<tin prensione delle specie coii- 
Mdcratf nelle propnelà per le ipuli 
tra di loro si dUtni^mnio ; r si* 
j;ninca Ciò che nppavtiettc ut ge- 
nere ; onde Generalità si applica 
a quegli oggetti che sono conside* 
rati nel generale e non nel parti* 
f celare } vale a dire , nel gcnci'c^ e 
non nella specie , come quando 
(iteesi: “ Nel 1.1 ^•nernìilà deli’ a* 
more vi è coinproo anche quello 
verso i nemici^ Ltì.generalilà delle 
proposizioni produce sovente clel- 
J'osciintà nel discorso , cc. ,, Dal 
die si scorge che la Genernlitù si 
Oppone alla P urticolurUn % e che 
per conscgnenzft la Gcneralilà è 
disHÌmile d.ill* Uuiversttlilà. 

Non posso poi acrord.irc alla 
Crusca U sinonimia da essa asse* 

* r la tra Univevsnlilti ed Uni\>tvsi~ 
t(i , auchc in ciò indotta da |K 7 c 1 iì 
esalti esempi da' quali ella volle 
trarre hi sua definizione. Unicer- 
snlità deriva dall’ agectlivo Uni- 
i*rrsale , che , secondo gli Onto- 
iogi y si nTeriscc alla quantità di- 
screta 5 ed Utìiuersità delira da 
tJnivpvso , ebe si riferisce alla 
quantità continua od estesa ; onde 
si potrà l)cn dire : N’ unò'erso 
liioodo ; ma non già universa 
nazione 9 o Vi' università delle iia^- 
rioni , impcrocclié quuido trultasi 
fielin totalità di un oggetto indi* 
vidualc f tuttoché collettivo , pre- 
stasi r aggiunto Tutto , onde si 
dice : Tutta la nazione; e volendo 
.ihhracdaic tutto i’ aggregato delle 
nazioni y si dovrà tiire ; ìj'nnirer~ 
snlttìi^ ò la totuluà^ delle nazioni. 
L’uso però accordò ad f/ziii'c/'s/zà 
la nozione colletfiva di Aggregalo 
di persone costituenti qnalclic cor- 
po qiinfiUcalo, p. e. : \i Università 
de mercanti ; V Università de* prò- 
fcàsorij cc. ) ia q^ualc uozione però 
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è dcterntfnata , perchè comprende ' 
soltanto gl’ individui compresi in 
quel dato corpo , e non già 4utU 
gl’ individui dell' intiera s^v*oie ; 
cosicché Università de' mercanti 
dee iialuraiinenic diircrirc da Uni* 
vcrsnlità de’ nictcantì , esseiulo la 
pruna detcrminàta , e questa inde* 
iiTin inala. 

UNQU^, Unque ^ C^u 7 «.i/icfce , 
Unqitanco , Un'que mai , come 
troppo affini alla forma latina, si 
possono -))cnsi impiegare nel lin- 
guaggio poetico eolie nozioni di 
Mai I Giammaiy rna uoh già nella 
pros.i, 

UNTORIO , come nome, per sop-/ 
plirc ad Unzione^ odUntruento^ piiè 
esser, por vero , g. ustamente anti- 
qualo , ma peraltro potrebbesì ri- 
tenere Come aggettivo, colla nozio- 
ne di Ciò che può servire ad un- 
gere od untare, p. e. 5 Luogo un- 
torio ( desi ina lo alle unzioni ) ; 
Grasso untorio; Medicamento un- 
tor/o , cc. Audio i Latini si val- 
sero deir Nltribnlo t/nciorius colla 
8 oprindicttt.i nozióne. ✓ 

.UNTUOSITÀ’, secondo il genio 
di lingua nostra, esprime Proprietà 
o Qualità deH'nnto ; ma non già 
Materia , la quale si può marcare 
eoi nomi appositi di Unto 0 di 
Untume. Non e pertanto imitabile 
il scg. c$:, nel quale fu impiegato 
Untuosità por Untume: La fiam- 

ma e untuosità ( untiimc ) che 
“ esce dtdla materia, e convcrtesi 
“ in fump. ,, ( Bui. ) Cosi pure 
Uitzione esprimendo l’Azione con- 
creta dellungcre, non sì può pren- 
dere j)cr la Materia deH'unto , co- 
me asserì la Crusca, senz' addurne 
alcun esempio. 

UHB\NO , lat UrVanus^i de- 
rivante d i Urbs , Città ) , lelteial* 
menle sigililica Ciò che appartiene 
alla citià^ p. e. : “ Ciascim popolo 
“ avea le sue tdrre principali, ove 

ahhava la nobiltà e la plebe nr- 
“ lana. ,, ( Borg. Orig. Flr. 36i .)} 
e così dicesi : Miti'zia urbana ; 
Guardie urbane , Predio urbano ^ 

I 


D« 


: 


irrn 


*965 


ec..; e quest' aggettivo relativo è 
r opposto- di Rustico ( Appartor 
ncnU alla villa). Ufi tal scaso pro- 
prio , che fu pur riconosciuto cd 
usato dalla lingua latina , da cui 
fu tratta la voce Urbano , dalla 
Crusca c posposto, contro l'ordmc 
grammaticale, al senso traslato, poi- 
clic la medesima colloca in primo 
luogo 17 r^/t/io applicato al morale, 
culla signifìcazionc Di costumi ci- 
vili e citladinescliij e coll’ equiva- 
lenza a Gentile^ p- c. : ** Accioc- 
che non isdcgiiosa , ma urbana 
paressi. „ ( Fiarom. 4 * fio* ) 
“ Colle urbane parole ,, , cc* 


USAGOTO, fu imitato Jalla voce 
francese Usas^c^vd introdotto senza 
necessità in lingua luìstra , nella- 
quale si supplisce alla ciozrooe di 
quello coila voce Uso ; e siccome 
questa voce è generalmente irapie-* 
gaia dai migliori scrittori italiani. 
De vi è fra i moderni che qualche 
superstizioso amante di anticaglie 
che possa far caso deli' inutile vo- 
cabolo Usagt^io , merita perciò 
questo di essere relegato all* ar- 
caismo. 

Ul'UlACA per Triaca , come 
voce di plebeo idiotismo) non me» 
rita accoglienza nei Vocabolario- * 


VACANTERIA Superfluità^ 

o anità , é vocabolo vernacolo 
del popolo Rorcntino , che non oc* 
correva il regalarlo alla lingua co* 
niune • c cosi dicasi di pratico 
per f^alicato ; Valigia per Pan- 
cia ; yallato per Autenticato ; 
y aiuta per Potere , p Forza \ 
y unire per Svanire j y eccAfVmi 
per -il/flrro/ii j yenardX per ye- 
ìterdì 'f y e.rdadiero per y eritiero\ 
y entavolo per yento di Tramon~ 
tana , lat. Aquila \ yersiera per 
Demonio ; ye$cia per yento sot- 
tano ; y f scica per Ciarla , o Ci- 
lecca y, ydia per yigilia ; yisi- 
hilio per Perdiz-ioiie. 

VACAHF , è definito dalla Cru- 
sca .• Propriamente si dice dei ri- 
manere i heneficj ecclesiastici , le 
cariclve , e simili altre elignitày uf- 
fivj , gradi , e posti , senza pos- 
sessore \ ma questa dcfìiiizioiie mi 
pare troppo ristretta , in confronto 
delia più estesa applicazione che 
il verbo yacare ottenne in lin- 
gua latina , dalla quale lo prese la 
italiana, yacare in lìngua latiiKi 


nel proprio significa Esser ouot&f 
c fu generalmente applic<ilo a lutti 
i soggetti tanto fisici che morati 
riguardali per vuoti ; e cosi in 
quella si disse , p e. : ** Tota 
“ domus 8U|Krior t'/rcrtf t HostC 
vacare domos j Haec a custodii^ 
classiurfi loca maxime vacant ; 
,, yacare pecunia 5 yacare cul- 
pa ; yacare administratioac $ 
yacare animo ; ec. (1). È 
bensì vero che la lingua nostra ad 
una gran parte delle soprarriferile 
applicazioni della lingua latina sup^ 
plisce fol verbo risoluto Esser 
vuoto , p. e. : Tutta la casa, è 
vuota ( per vacua ) j Dì niiniei 
sono vuote ( per vacano ) le case; 
Questi luoghi sono vacui o privi 
( per uaca/10 ) di custodia , cc* ; 
ma Dolladimeiio vi hanno degli 
esempi in lingua nostra nei quali 
le predette iio/.ioni furono marcate 
col concreto verbo yacare , o coi 
suoi derivati, p. e. : lo tonferò 

in mia . . , se la trovo va- 
canie \ voU ) , parlata coji 
“ iscopc 1 cc. ,, ( Coll. S6. i*adr. ) 


fi) I'acmuI., Lcs. I voc, psco. 
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“ Se di colli ( CMlì ) m! deste ti, éc., di sin indole esprime rap- 
“ airviso di qualche i<aca(isi ( vuo- porto e non azioni, cosi (nova me- 
“ to ) , lon quasi certo che I cra- glio il rappresentare cosilf^etta no- 

“ pirei. ,, ( Car. Ldtt. I, i5i. ) zinne col nome di yncanza , che 

“ Una cosa non voglio tacere, la con quello di P'acazìone , giacché 
“ quale non vaca ( i vuota , è la desinenza di questo importa azio- 

“ priva ) di mistèrio. ,, ( Mor. ne , non competente al primitivo 

S" Greg. 1,5.) ^ barare ( Esser vuoto ) , che è un 

Che se dall’uso il verbo placare semplice verbo di stato , e privo /■ 

fu più frequentemente impiegato affatto tii azione. Tuttoché adunque 
per dinotare , per similitudine , i gli antichi abbiano più volte im- 
posti o gli uffiej che sono privi o piegato il nome di f^acazione per 
vuoti dei possessori de' medesimi , Scoperta di posto, per Mancanza, 
non perciò può dirsi che questa per Intermissione, per Cessamento, 
sia' la propria e precìpua signift- cc. (V. Crusca, voc. cit. ) , pu- 
catione del verbo faenre , il quale re i moderni generalmente prefe- 
■ altronde, col nome anebe di f^a- riscono f^acanza a Vacazione \ 
canza , in via parimente traslata del ebe poteva pure la Crusca av- 
c non propria impiegasi per indi- vcrtire gli studiosi del suo codice, 
cara Qiiegrinlervalli di tempo che VAGELLARE, o f^agillare, per 
sono privi o vuoti di occupazioni, f'^acitlare, come voci alterate ncl- 
di lavori , cc. , p. e. : “ Quando I’ originaria sua ortografia , dovc- 
“ io vaco ( cioè , nel tempo in vansi dichiarar antiquate, potendosi 
cui cessano le mìe occupazioni ) alle medc.simc supplire colla piCi 
" e non fo nulla col corpo. ,, esatta di f^acil/a/'c, corrispondente 
( Cose. S. Bern. ) “ God.z del alla latina f'ari/fnre. Cosi dicasi dr 
“ passatempo, Se vflcanzn di Marte fagillante per y~aciUante, 

“ glici concede. ,, ( Buon. Fier, lazionc per f^’acillaziniie , cc. 

3, 3, a. ) " VAGELLO per f^ascUo , ya- 

Dagli antichi nostri scrittori fu gellnne per ynselln grande , y a- 
, pure impiegato alla maniera latina gellajn per yasellnjo , yagcltame 
il verbo Vacar», colla nozione di per Vasellame, sono voci di plebea 
Attendere , Applicarsi , cc. , lat. alterazione, le quali, come difibniii 
Operam dare ( V. esemp. Crusca, dalla radice di Vaso , non me- 
cit. TOC. , 5 tu- ) > n>* t moderni rilavano l’onore di essere inserite 
firnsitti non più si valgono di co- nella lingua dotta della nostra na.- 
siffatta applicazione. Del che la zinne. 

Crusca poteva porgere avvertenza VAGHEGGINO per Damerino, 
per norma degli apprendenti , cò- c uno di que’inoltissimi diminutivi 
ine pure' giovato avrebln: 1’ avver- vezzeggiativi , o per meglio dire 
tire, ebe più non si usa d’ impic- alfellativi , di cui cotanto si cont- 
gar quel verbo colla significazione piace il dialetto fiorentinesco, 
impropria di Finire, Mancare, cc., VALENTE, derivalo da Valer», 

J>. V. : “ Era durato 54 anni , lat. Valere, d.iBa Crusca vicn in-, 

“ poiché vacarono ( mancarono ) dicalo colle sole traslntc significa- 
“ i Franceschi.,, ( G. Vili. . '3, 5, rioni di £cce//crife, i'grcgio, Pro- 
3. ) ; * cosi dicasi delle frasi : de , Poderoso, Savio, cc., ma se 
Censi vacati ( finiti , spirati ) ; la medesima riconohtic nel verbo 
/''acasfoum de’ Francesi ( per Man- Valere II senso proprio di Costare, 
ganza ) , cc." Aver prezzo, cc. , pare che all'ag- 

Siccomc poi la nozione delle cose gettivo verbale Valente (Ci\c vale, 
clic restano vuote, prive, niancau- Che costa , cc. ) si potesse accei- 
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dare la stessa sigaificazìonc pro- 
pria , massime per la ragione che 
nel linguaggio comune suolsi non 
(li rado impiegar ftaleine colla 
predetta significazione propria , 
quando si dice , p. e. ; 1 due ca- 
valli valenti duccnlo zeccliini , fu- 
rono rivenduti per cinquanta ; La 
nave valente ( clic valeva ) più 
inigliaja di scudi, restò sommersa. 

VALENTERIA, non dovrcblicsi 
riguardar per identica di alenila, 
Kalorla , poiché la peggiorativa 
sua desinenza mostra in vece il 
significato di azione vanamente ri- 
putata per valente , e per esage- 
razione si applica a Colui che , 
senza merito, vuol qualificarsi per. 
valoroso. 

VALIDO, latin. Validus (Che 
ha valore , stabilità, fermezza ) , 
oltre le traslate nozioni dì , Ga- 
gliardo e Poderoso , attribuitegli 
dalla Crusca, dovrebb'ottener quella 
pure di Render fermo , inconcus- 
so , ec. , il suo soggetto ; nozione 
chiesi ravvisa nel verbo P’alidare^ 
p. e. : “ Dicevano i procuratori 
“ del Re , non aver quella ( di- 
“ spcnsa ) validato (rcndulc vali- 
“ de , ferme ) le nozze d’ Arrigo 
“ cdn Caterina ,, (Dav.Scism.aó.)j 
e così dicesi ; Istrumento valido ; 
Contratto validoi Matrimonio va- 
lido , er. 

VALUTA , secondo gli esempi 
citati dalla Crusca , fu impiegalo 
dagli antichi con nozione identica 
a f'" alore ( Prezzo, Valsente, ec.); 
ma presso i moderni è destinato 
un tal vocabolo ad indicar La qua- 
lità delle specie monetarie <:hc 
servono ai pagamenti ; c cosi di- 
casi : Pagamento da farsi in valute 
d" oro o d’ argento; aiuta erosi; 
P'iUuta nobile, cc. Panni che nn.i 
tale nozione, già generalizzata nel 
commercio e nell' economia , non 
dovrebbe Ipglicrsi al vocabolo f'a-_ 
luta, sebbene dalla Crusca non ac- 
colta. 

, VASELLÀIO per fratellame, mi 
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pare un' impropri.v sostituzione ; 
poiché P’asellajn significa propria- 
incnte Fubl'ricainv di vasi , che 
non dee confondersi con P'asellume 
indicante Arredo di vasi. Il solo 
esempio allceato dalla Crusca non 
era sufficirnlc ad autorizzare una 
illegittima sostituzione, perché con- 
traria alle gnu tali analogie di lin- 
gua nostra , e perché capace «U 
prodmre degli equivoci. 

VASTO , aggettivo di quantità 
continua, non mi pare abbastanza 
definito dalla Crusca , col dire 
Grande in.ecccssn, poiché la grai^ 
dezza abbraccia le tre dimensioni 
di lunghezza , larghezza e di al- 
tezza ; e r attributo Vasto non si 
riferìsce che all' estensione com- 
plessa di latitudine c di longitndie 
ae , dicendosi , p. e. : Vasta de- - 
serto; Vasta campagna; Vasto . 
mare , ec. , nelle quali frasi l'atr 
tributo Vasto non offre alcuna 
nozione di altitudine o di profon- 
dità. Conforme a questa, nozione 
é Tcsempio scg. : “ Nelle due va- 
“ stissime penisole di qua e di là 
“ dal Gange , ec. ,, ( Red. csp. 
nat. 3. ) Dal che ai arguisce cbe 
Vasto suolsi applicare a que' sog- 
getti di quantità estensiva , . nei 
quali suolsi contemplare soltanto 
la complessa nozione iti longitudi- 
ne e di lalilndine. Grande altrón- 
de nell’ usuale .applicazione non 
sempre abbraccia le tre dimensioni 
della magnitndinc , ma ne marca 
una n (liic , c tre ancora , se- 
condo f indole dei soggetti , ai 
quali é applicato , p. e. : Gran 
fossa, per Larga fossa; Gran monte 
per Monte assai alto ed esteso ; 
G;v«i(fc ho t te per Rotte (zm^ja, eroe 
lunga , larga ed alla , c simili. 
Unni|nc Grande non è identico .1 
Vasto , tuttoché esprima eccesso. 
Non mi par infine ahbi.slanza ap- 
posito l'esempio dall.a Crusca alle- 
gato per coiiferniare la sua delìiii- 
ziuuc : “ La forma delle cavalle 
“ dee esser di luvv-aua graud«ua> 
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** perché non sì conviene chosie- 
no ^*asie , ne minute. », ( Cr. 
9,2» ■• )) imperocché ctscmlo 
i’ a|;i;ettivo F’aste in opposizione 
di Minute^ equivale a (xrossc\ ma 
Grosso , che comprende le ti c di- 
inerisioui » non può equivalere a 
y' usto , che nc rontieoe due •oh 
tanfo. Dall' irictatta applicazione 
|H:rlanto dell* attributo Piaste iton 
ai doveva cavare la sua legittima 
dennizione. ’’ <> 

Vecchio , propriamente signi- 
fica Di molta età, o Di tlà m dto 
avmizaiu , e ai oppone a Giovane 
aignifìcaiilc Di poca o Di prima 
Questi due aggettivi si riferi- 
scono principalmente all’ età degli 
esseri organizzati » che dal nascere 
al morire percorrono piu stadj o 
gradi di vHa. Le nozioni de’ pre- 
detti due vocaboli m^n solo hanno 
sempre luogo quando , applicati 
alla specie umana, s’iinpicgaiio co- 
rae nomi , p. e. : ,, Alle giovani 
( donne ) i buoni bocconi , c 
alle vecchie gli stranguglioni 
^ Bocc., Nov. óo , Q. ma allrrsi 
quando, come aggettivi, sono rife- 
riti ad esseri ammali o vegetali , 
dicendosi p. e. : Cavallo gioi^Hne ; 
Volpe secchia ; Albero secchio ; 
Gioviinc pianta , cc. Che se A'ec- 
chio di frequente s* impiega còlla 
nozione di Antico , e quale con- 
trario a Nuovo, o a A/oder«o, ciò 
succede quando un tal vocabolo 
Colla funzione aggettivale é a|qili- 
cato a soggetti non organizzati, p. 
*c. : “ Avete ’l secchio ( antico) e 
’l nuovo testamento.,, ( Daiit-, 
Par. 5 ) “A colpa vecchia pena 
“■ nuova* ,, (Bcrn. Ori. 3,27,3.) 
Sotto stessa opposizione si dice; 
Legno vecchio ; occhia usanza ; 
Vecchio cuojo; Acqua v, cchia\ ec. 
Lu sovresposta distinzione potreb- 
be, a mio avviso, rettificar qie^lio 
la spiegazione che della voce Vec-‘ 
chio diede la Crusca. 

VliDlTOHK, propriamente par- 
lando, indica Colui, che sia a yc- 
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dere , ché altrtinenie si può ap- 
pellare Spettatore, lat. Spectator) 
ma Colui il quale dee (^servare 
per maiifener il buon ordine in 
qualche 'stabilimenlo , e per far 
esattamente eseguire qualche ope- 
razione , non è già un semplice 
Veditore , o S petiatore , inattivo 
e senza scopo , ma bensì , secondo 
r uso dei moderili, un Inspeucre, 
od Ispettore ; vocabolo non am- 
messo dalla Crusca , sebbene nel 
suo codice abbia accolto Inspezi^* 
ne , o Ispezione, colla nozione di 
Uflicio, Àppartenenr/.a, cc. , e seb- 
bene un tal vocabolo colla stcssj 
nozione sìa slato impiegalo nel. 
la lingua madre ; la quale accora 
dava un tal titolo a Coloro ( 
quali erano destinati all' esecuzio- 
ne di opifici , od alla vcndlU 
pubblica di elTetti principalmcnU 
fungibili. 

VEDOVO , o Vedova, come ag- 
gettivi , soglionsi applicare a quei 
soggitti che, per natura o per isti- 
tuzione , sono d’ordinario accom- 
pagnali; e cosi si dice .* Vedovo 
queir animale che ha perduta li 
solita coinpaj;na ; Vedova quella 
vite clic non ha 1 ’ appoggio di 
un aliterò. La Vedovanza pertanto 
prodticciido una privazione della 
consueta compagnia , avvenne che 
Vedovo fu 'impiegalo anche per 
Pi'ivo , ma ciò per simililudhic; c 
cosi si disse : Corona vcdiwa di 
successore ; Solchi vedavi ; Piiiiiic 
vedove*, Vedovo di padrone; Troji 
vedova di E* torre , ec. In questa 
caso però Vedovo esige un rap- 
jTorto di soggetto subalterno, o M- 
cito od espresso ; ma quando Ve* 
dova , applicato ad individui jw- 
sonali, figura come nome, non In 
bisogno del pivdcllo rapporto , 
perche per sé stesso ind.ca la pri* 
«azione della moglie o del marito; 
e cosi si dice : Vedovo alTlitlo; 

A'erfova desolata, *c. Vedovo per* 
tanto, quando é applicato alle coiic, 
espnmciidu PiivftiCioBC di ciò cbs 
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ordinarlo aU accompagnato al 
soggetto , non può esprimere Ciò 
che appartiene al soggetto stesso , 
per la qual nozione evvi l’apposito 
aggettivo di yerìovile , dicendosi 
p. e. .• Abito vedovile (e non ve- 
eìovoy^ Convitto XfedovÙe^ Assegno 
vedovile^cc,^ e perciò sarà mal pro- 
pria la seguente frase t In abito 
vedovo (vedovile). La nozione al* 
tronde di Vedovo esprimendo sta- 
lo , può bensì esprimersi coi vo- 
caboli di Vcd(.vfìnza oòxVedovi’ 
tà^ ma non già con quello di Ve- 
dovezza , come asserì la Crusca > 
invitata da rancidi esempi^ giacebe 
la desinenza di es;a, come appar- 
tenente alla qualità , è mal pro- 
pria per esprimere lo stato delle 
cose. Vedovaiìco poi, quantunque 
dichiarato antico dalla Crusca , 
quando significa Vedovanza , si 
può ritenere quando s* impieghi 
come nome, per indicare L’assegno 
che è fissato alla vedova dal ma- 
rito , o dalla legge , durante Io stato 
suo vedovile* Tali spiegazioni pos- 
sono , a mio giudizio , rendere 
vieppiù chiari gli articoli d» Ve- 
dovo^ Vedovanza^ Vedovile^ Ve^ 
devatico , ce. , descritti dalla Cru- 
sca nel suo codice. 

VENA per Avena^ benché usata 
da alcuni scrillori del cosi detto 
buon secolo , non mc-rìtara per 
certo di esser accolta in un Vo- 
cabolario ebe doveva servir dì nor- 
ma ai cultori della lingua dotta 
di un* intiera nazione. Vcìul pro- 
priamente significa, al 'dir della 
stessa CrOsca , Quel x*aso o-canale 
<die ( negli animali) vipórta il sun- 
^uc dalle parti al cuore ; ma 
Quella specie di biada ebe serve 
di nntriiiieiiio ad alcune specie di 
animali, dai Latini appellala Ave- 
na , non e pronunciata col nome 
di V cna clic dai contadini e dalla 
plebe. Pirclic «liinque si dovrà ac- 
cogliere nel codice di lingua no- 
fiti« una voce smozzicata da po- 
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polare licenza, per far nascere im. 
incomodo equivoco con quella de- 
stinata ad esprimere i vasi san- 
guiferi teste accennati , quando 
già per marcar la nozione della 
sopraccennata biada abbiamo l’ap- 
posito vocabolo Avena ? 

V^ENDICHEVOLE, ò un agget- 
tivo complesso ebe, per la qiralltà 
delia sua forma, non può sostenere 
con proprietà le nozioni che dalla 
Crusca gii furono applicate di Chi 
vendica , e di Vendicativo. Impe- 
rocché la prima delle sup|'>ostc no- 
zioni ò servita dall' apposito ag- 
gettivo Vendicante , dalla stessa 
Crusca definito per Colui che si 
vendica^ p. e. : L’ofieso vendicante 
il (orlo; lì cavalicr vendicante colla 
spada le ingiurie, cc. Vendicativo 
poi esprime Ciò che ha potenza o 
forza di vendicare o far vendette^ 
p. e. : Sdegno vendicativo'^ Donna 
vendicativa , ec* Nell' uso comune 
però Vendicativo per lo più é de- 
stinalo ad indicare Colui che è 
inclinato alla vendetta., p. e. : Si- 
gnore vendicativo ( propenso alla 
vendetta) ; Cortigiano vendicativo 
( disposto a vendicarsi ), ec. Ven- 
dichevole. altronde, in virtù di sua 
desinenza , significar dovrebbe Ciò 
che è facile tdla vendetta , p. e. ; 
Ira vendichevole'^ Archi vendiche- 
voli ; Animo vendichet>ole ^ cc. 

VTNGITRICE per V endicatrice^ 
dalla Crusca e considerato pel fem- 
minile di Ven^iatore , ( Vendica- 
tore); ma Venitiatore^ o V engm- 
r/orr, col suo primitivo Ven^iarc 
(Vendicare), e co* suoi confratelli 
Ven^ianza (Vendetta), Ven^hiato 
( Vendicato ) , fu dalla medesima 
condannato all’ arcaismo. Per quai 
privilegio mai potè la moglie Ven- 
ditrice evitare còsilTalla pena ? 

VENTECGIAUE , e Ventare ^ 
]>euchc‘ derivali entrambi da Ven- 
to , ed arobidiie vtiln fenon«cnali , 
pure non mi appajono dèi lutto 
sinonimi» copie asserisce la Crn-^ 
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sta ; poiché fenlare , a mio giti- 
Jizio , esprimo Far renio in una 
indclìnita intensione, p. c. ; “ Qiiau- 
“ do venta forte , ec. „ ( Or. i , 

5. i 5 . ) Fenleff^iare altronde si- 
gnifica •ypiror vento leggiero, p.c.'. 

“ L'aire ( l'aria ) si moveva e uen- 
“ teggidva. ,, (Biit.,Infi I.) È 
poi da osservare clic i predetti dne 
verbi, come feiioinenali, si debbono 
esprimere senza I' espressione del 
soggetto, perebè questo é già com- 
preso nel verbo stesso , poiché 
quando si enuncia Fenta, o Fen- 
teggia , è lo stesso che dire : Il 
vento spira ; L'aria si muove. On- 
de in quella maniera che sarebbe 
un intollerabile pleonasmo il dire: 
La pioggia piove; La neve nevica; 
Il tuono tuona , cc., cosi debbonsi 
riguardare per peccanti di pleona- 
smo gli es. dalla Crusca allegati 
sotto la voce Feniare : “ Che i 

“ venti di mezzo die... vi possano 
** rentare (soffiare).,, (M. Aldob., 
P. , N. 6i. ) “ Dove vento possa 
“ ventare (spirare). ,, {Jd. 103 .) 
“ Fentano (spirano) sopra quella 
“ venti sottili , cc. „ ( Cr. i , 5 , 
9.) , cc. “ Albero . . . che non il 
“ crolla per ncuno vento , che si 
“ possa ventare (scuotere). ,,(Esp. 
Pat. N. ) Per toglier i quali pleo- 
nasmi altro .rimedio non v' è che 
sostituir a Fentare dei verbi di 
moto. Cosi non i esatta la frase 
del teste citalo esempio : L' aria 
venteggiava : giacché non è già 
r aria che muova il vento ; anzi 
ella stessa è mossa dal vento. F m- 
tare pertanto e Fenteggiare deb- 
bonsi costruire come i. verbi fe- 
nomenali Lampeggiare , Tuonare, 
Grandinare , cc. 

VEKDXIRA, o Ferzura, o Fer- 
zume, nella lingua comune significa 
principalmente Tutto ciò che con- 
corre a formar il verde piacevole 
degli orti , dc'giardini , de’ prati , 
dc'campi , cc. , come dagli esempi 
allegati dalla Crusca , sotto le an- 
tedette vocìi ma del nome Ferdu- 
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ra si vale pure la stessa linguti 
per indic.ire Ogni sorta di produ- 
zioni ortlve che servono al ca- 
mangiare : onde l'aglio, le cipolle , 
i piselli , le fave , i finocchi , gli 
asparagi , i porri , le bietole, ec., 
sono tutti prodotti che cadono sot- 
to la generica nozione di Ferdu- 
ra , c COSI si dice : Minestra con 

verdura ; Intingolo con verdura ; 
Piatto di verdura , cc. Di questa 
nozione applicata al vocabolo F er- 
dura la Crusca non fa alcun motto. 

VERGA , oltre alle varie sigoi- 
fic.vzioni additate dalla Crusca, ot- 
tenne anche quella di Dna certa 
misura , di cui si fa uso nel com- 
mercio. 

VERSATILITÀ, è nome astratto 
dell'aggettivo Fcrsatile (Che facil- 
mente si volge da una all' altra 
parte ). La Crusca ammise il ge- 
nerato e non il generatore , quan- 
tunque Fersalile sia di uso fre- 
quente nella lingua comune, come 
corrispondente al latino Fersatilis, 
che in quella lingua fu impiegato 
collo stesso valore. 

VERTDCOnO , voc» insignifi- 
cante , dalla Crusca è dichiarata 
antica , e del tutto disusata. Al 
che prò adunque rcgistrolla nel 
Vocabolario ? 

VERTD DIOSO e Fertudiosa- 
mente , Firtudioto e Firtudiosa- 
mente per Firtuoso o Firtuosa- 
mente , sono voci di plebea alte- 
razione , clic non dovevano aver 
accesso nel Vocabolario. 

VERZIERE, derivante da Fer- 
zo , nel dialetto lombardo significa 
Luogo pubblico ove si vendono le 
verdure , cioè i prodotti degli or- 
taggi. Sotto questa nozione essen- 
do Ferzicre dissimile da Giardi- 
no , di cui la Cnisca lo fece si-* 
nonimo , non meritava di essere 
condannato all' arcaismo , massime 
per la ragione che la Crusca non 
additò altro apposito vocabolo per - 
marcare la predotta locale nozione. 

VESCOVATO , significa princi- 
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palnunte La o t’uflìcio del 

Vescovo , latin. Episcojmlus. Per 
esprimere I' abitazione del Vesco- 
vo , die volgaiuicnte dicesi pure 
Vescovado , evvi I’ apposito voca- 
bolo Episcopio , dalla Crusca pre- 
termesso ; c per marcare La giu- 
risdizione territoriale di un Ve- 
scovo , in vece di V escovado si 
può usare del proprio vocabolo 
Diocesi. Ciò serva di maggiore 
spiegazione all’articolo Vescovado 
della Crusca. 

VESCOVO , latin. Episcopus , 
non fu mai usato dai Gentili per 
ministro della loro religione ; ma 
soltanto cornd Ispettore o Visitato- 
re di civile o politiche istituzioni. 

K cosa pertanto ridicola il pre- 
sentarci IMI tal titolo per Sacer- 
dote dei Gentili , perchè la Crusca 
lo troiò impiegato sotto tale no- 
zione in un lancido testo de' suoi 
Classici. 

VESPAIO , oltre al significato 
proprio di Nido od abitazione di 
vespe , ottenne anche quello di 
Moltitudine di vespe aggregate ; 
c fu usato anche liguratanienic , 
col dire : Un vespajo di briganti; 
TJn vespajo di pitocchi ; Lo ve- 
spa jo di furfanti , cc. 

VETKIEHA , non dovrebbe già 
esser sinonimo di V etriata o In- 
veiriaut , come asserì la Crusca , 
indotta da un unico es. di oscuro 
scrittore , ma bensì significar do- 
vrebbe Fabbrica di vetri. 

VETUSTO per Vecchio , sì può 
ben permettere alla poesia, ma non 
alla prosa. Vetusto è I’ opposi to 
di Moderno, ed eqiiiiale ad' ./An- 
tico. Vecchio si oppone a Giova- 
ne , e si riferisce all'eia. Il Pan- 
teon di Doma è tempio vetusto , 
quello di S. Genovelia di Parigi 
è moderno. Nerone fu nominato 

(i) In vere iti Rustico fu usalo anrlis 
yiUotico , Ino fu |itiro imìlulu. La (bru- 
sca atlilurc il solo si',^ucnlc rs. : m Qnasic 
" rose si «Irono osservare lir' luoghi vit- 
« latici «lette vtUe. o ( Cr. y , 68 , a ), 


L v]i 

ìmpcradore da giovane , c Oalba 
da vecchio, 

VEZZATAMENTE , è avverbio 
mal formalo , perchè è cavato dal* 
T aggettivo Vezzato , che non si 
conosce in lingua , e che non fu 
nemmeit conosciuto dalla Crusca. 
Queir avverbio pertanto ,r lullochc 
usato dal Boccaccio , si può, senza 
far torto a questo gran Classi- 
co , relegare ai musco dclrArcheo- 
logia. 

VILLA per Città , è nome fran- 
cese , che fu bersi usalo da scrit- 
tori antichi , ma che da secoli f« 
abbandonato : non doveva quindi 
esser proposto dalla Crusca come 
vocabolo corrente. 

VILLANAMENTE per Crudel- 
mente , Spietatamente , non ini 
pare sostituzione da imitarsi. 

VILLANESCO , non vale già Di 
villano, vale a dire, non esprime 
già rapporto di appartenenza o di 
provenienza, al quale prestasi l’ap. 
posilo aggettivo Eustico (i), ma 
indica bensì rapporto di simiglian- 
za , perchè significa Ciò eh’ è si- 
mile agli usi cd alle abitudini dei 
villani ; e in tal maniera debbonsi 
intendere le frasi di Drappi villa- 
neschi (sìmili a quelli de' villani); 
Feste villanesche ; Nozze villane- 
sche , cc. Un tal altiìbuto c mal 
applicalo nelle frasi , p. c. : Inge- 
gno villanesco ( rustico ) ; Pro- 
vincia villanesca , ecr , nelle quali 
un tal aggettivo si fa servire colla 
nozione di qualità. In vece di Vil- 
lanesco , clic , come derivato da 
Villano, ti riferisce principalmente 
alle persone , furono impiccali an- 
che Villesco , o Villeresco , i 
quali, come derivati da Villa, 
sembrano più adattati alla applica- 
zione di oggetti appartenenti alle 
Cose materiali della villa. 

nel quale la frase «li Luoghi viUatici delle 
ville , mal suona c iii grammalit a «vi ìu 
islite. A yillntico c preferihilo PiUen c- 
cio , eli anroa meglio f'illico , uon aui- 
UH'sso dalla. C.nisra. 
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VINOSO, jper Aggiunto ilcll'iiva 
che ha in se inolio vino , è la 
spiegazione data ilalla Crusca , in 
vista dt due esempi rnceolli dal 
testo del poco esalto liadiittore del 
Crescenzio , che iniproprianienlc 
applicò un tal attributo all' uva. 
Il' umore che cutitimc I' uva , non 
è già il vino , ma il mosto ; onde 
ai dice : Uva moslosa , e non vi- 
nosa gfacclic , al dir dell.i Cru- 
sca medesima , Mosloso , è Ciò 
eòe ìia mnlio mosto. Nè si può 
concepire clic il vino , heiicliè pro- 
dnllo dal mosto , sia al medesimo 
identico , giacché il mosto diventa 
viuo dopo di aver sostenuta la sua 
perfetta fermentazione. 1 Latini 
per vero, dai quali fu preso l'at- 
trihiito Vinoso , non lo applica- 
rono già all'Uva, ma nel proprio 
a Ciò clic sapeva di vino : p. c. ; 
Liquore vinoso ; Succo vinoso , 
ec. , e nel metaforico , o a Chi 
era satollo di vino , o a Chi era 
al soverchio amante del vino. 

VINTA per Vincila, o Vitto- 
ria, fu meritamente dichiarata dalla 
Crusca per voce antica , giacché 
con tale esclusione si evita il pe- 
ricolo di equivocare coH’aggeltivo 
passivo Vinto , derivato da Vin- 
cere. Era però desidcrahile che la 
Crusca inedestma estendesse la stessa 
condanna anche contro la voce 
Vinto , che Oio. Villani impiegò 
collo stesso valore di Vittoria , 
poiché colla manumissione di que- 
sta scroiida voce si sfuggirclibc l'al- 
tro equivoco con Vinto , aggetti- 
vo ma.schilc parimente derivato da 
Vincere. 

VIOLATO , come derivato da 
Viola, ti ore , non è heii adallato 
ad indicar il Color di viole ; pel 
quale è più apposito I’ aggeltivo 
Violaceo, lat. ’A''ioIuceiis , dimen- 
ticato dalla Crusca. Violato figura 
iHeglio per inarcaìrc Un estrailo , 
Uu' infusione , od Un composto 
di viole , p. e. : Siroppo violato ; 
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Vino violalo ; Miele vlolato i 
violato . rr. 

VIOI.ENTO per Violentato , 
.applicazione appoggiata ad un solo 
esempio di poco esalto scrhlorc , 
non merita di esser imitato , né 
conveniva che , come antigram- 
maticalc , fosse proposto dalla 
Crusca. 

niiERAJO, fu dal Redi (Vip. 

I , 17 , ) , impiegalo per indicar 
Un cacciator di lepri, per la qual 
nozione, a mio avviso, sarebbero 
stati più appositi i vocaboli di f'i- 
pcratore , Vipcriere ; giacché Fi- 
perajo sembra più apposito per 
indicar Un luogo ove si custodi- 
scono le vipere , od Un aggregato 
di vipere , a simiglianza di Fi- 
vajo , Formicajo , Vespnjo , Pel- 
lujo , Srrpajo , cc. 

VIPEREO , latin. Vipereus , è 
ini aggiunto molto apposito pn 
indicare Un aggregato di vipere , 
p. e. : Grup|io vipereo ( compo- 
sto di vipere ) } Ammasso vipe- 
reo j Schiera viperea , e simili. 
Non ci sembra perciò ben applicalo 
Vipereo nella frase : Vipereo ve- 
leno'; nella quale iin tal attributo 
esprime rapporto o di provenienza 
o di appartenenza ; il qual rap- 
porto é- meglio rappresentato dal 
congenere Viperino , p. e. : FieU 
viperino ; Code viperine ; Polveri 
viperine ; C.arnc viperina , et. 

VIRGINALE , laf. VirsinaUs, 
e Vir giaco, lat. Virgineus , In- 
tono dagli scriltori , .specialmente 
poetici , impiegati come sinonimi; 
ma ,' volendo stare alle analogie 
della nostra lingua , si dovrdibt 
applicare il primo a Ciò che sp- 
parlicne alle vergini, p. c. : Ver- 
ginali hellezzc ; Verginale mode- 
stia ; Volto verginale,-, Fianc'j 
verginale , cc. , ed il secondo per 
indicar Ciò ch'é composto di ver- 
gini , p. c. : Chiostro virgineo ; 

Consesso virgineo ; Scuola virgt- 
nca , cc. 
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VfRTUTA’, nel proprio ìndica 
L’età dell’ iioijfio frappnala^tra la 
gioventù e là veeelviaja. Qìinndo 
ad un tal nome si accordano le 
nozioni di f^iqore o di Jiohiislez- 
za , allora esso nome -è preso nel 
metaforico. Non fu dunque esalta 
la Crusca nell’ aver pTcìncsso il 
senso metaforico al proprio di no 
tal nome. 

VIRO , non è Identico ad Uomo. 
Nell’ Uomo , lat. Homo , si con- 
sidera Un semplice naturale indi- 
viduo della sua specie i^scur'alciina 
relazione alla sua età, od alle Sue 
qualità. Nel ?^i>o , lat. P' ir , na- 
turalmente riguardalo, si considera 
Una relazione alla sua rià, vale a 
dire, che non è vcccliio nè gio- 
vane , e rt^ard^ato civilmente si 
considera fornito .di qualche qua- 
lità ebe lo distiAgoa dal semplice 
Uomo. Tale distinzione era pure 
osservata in lingua latina , dalla 
quale provengono qne’ nomi. 

VISAGGIO per Uiso , o UoUn, 
si può permettere alla poesia , c 
non alla prosa.- Esso qjroviene dal. 
francese, j della di cui for- 

ma non ha bisogno la jirosa ita- 
liana. 

VISCIDO , non c del lutto iden- 
tico a liscoso , perche difTcriscona 
nell’ intensione. Il primo esprime 
la semplice (^iiaiità * p. e. ; So- 
stanza viscida ; Pituila %'iscida , 
ec. , c Kiscoso esprime Ciò di’ c 
molto viscido, p. c. : Flemma vi- 
scosa , i Carne viscosa ; Pece vi’ 
scosa , ccsr Non so poi come al 
Mare congelato , si possa' appli- 
care l’ attributo di liscóso come 
risulta da un esempio allegalo dalla 
Crusca. 

VISIVO , significando Ciù'cÒtf, 
al dir delia Crusca ', ha virtù o 
potenza dì vedere , imo può sso- 
stituirsi a f^isibile^ che, secondo 
la Crusca stessa , significa Cm che ^ 
si può vedere. Non c |K.‘rtanto da 
imitarsi il scg. esempio : Con 

** impressioni d'immagini e spezie 
Jiomatìi , Osservazioni» 


“ visive ) w X 

luf. 8. ) , ili cui haptoprijtmpttt©' 
fu sostituito f^fsivo a P^ìsriS^ ^ 

VISSO c f^issuto , partic^^4l^ 
sali di Priverò , non sonò pi/i' di 
moda. Si possono pertanto dicbìo- 
rar atitichi ? per rilcni'rc per vtpii- 
valerle il moderno 

ViSTO, colla nozione di Prort/o, 
Vivo , Desto , c simili , fti dagli 
antichi adoperato per Vispo 5 ina 
una tale sostituzione sembrandoci 
molto impropria , c di uso peri- 
coloso per gli equivoci che può 
produrre , non si farà torto alla 
Crusca , ed agli esempi dalla me- 
desima citati , se noi giudichfanio 
antttfuato mi lai vocaliolo sotto l.i 
accennata nozione. 

VITA , è definita dalla Crusca. 
L' unione deiV anima cot corpo. 
Una tale defi niv.ion e può» par sorte, 
convenire alla vita del genere ani- 
male , ma non già a quella del 
vegetale , al quale pure s’ accorda 
uno stato, di vita ; giacche noii si 
può concepire nelle piante viventi 
un’anima di potenza e di virtù 
corrispondente airanima degli ani- 
mali. L’anima altronde d^li ani- 
mali non c in tutte le specie di 
egual valore : quella dcHa specie 

umana nelle sue' facoltà e immen- 
samente supcriofe a quelle delle 
altre specie ; e Cosi le anime dei 
bruti notabilraentè differiscono nel- 
le varie loro specie. Le anime per 
esempio dèi cani , degli elefanti , 
dei castori , dcMe api , cc. , quanto 
non superano nelle loro fecoltà 
quelle dei pesci , dei rettili , delle 
conchiglie , dcgrihsetti , cc. ! Varj 
adunque dovrebbero essere gli stali 
di vita animale , a misura delle 
divèrse specie che appartengono 
ad mi genere cotanto esteso. La 
definizione pertanto della Crusca 
non è applicabile a tutti gli esseri, 
che si dicono viventi. 

ViTKLLINO per Ginilo , fu 
usato da qualche antico scrittore 
toscano, ma non fu imitato nella 
18 
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lingua comune, nella quale Vitti- 
Uiin, C 9 mc nome , e il (Jimiiinlivo 
di Vitflln , e come agpctlivo in- 
dica Ciò che ai'|iartiene al V nello. 

VITfO per Vinti) , è voce |ioc- 
iica-, il che dovev’csscrc avvertilo 
dalla (' l'USCel. 

vi rXOHE per ywcimt'e , come 
idiotikino , non dove%'a»i accogliere 
nel Vocabolario. 

' VITUPERATIVO, non vale pia 
Ciò che vitupera , per la tpiulc 
•nozione evvi V apposito o»;j;iimlo 
y iluperauie ^ p. o. : il malestro 

,, vituperante la ncplìginza dtgU 
,, scolari ; Il pndiralore vitnpe- 
,, rame la inala vita de crij>t»a- 
,, ni , cc. ,, yituperalivo , clic , 
in virtù tU sua <icsiiien/u , signi> 
6car dovrebbe Ciò che ha Jurza 
di vituperare , dall’ uso c iiiipic* 
gaio colla nozione di Ciò che reca 
vituperio , p. c. : Parplc vìLitpe.- 
Cosluini vilupeì ativi’t Azio- 
ne vuuperativii , ec. , c con ciò 
dilVerisct da yituperabile , signi- 
lìcanlc do che u dee vituperare, 
p. e. : Yi/j vituperahili ; Azione 
vituj)crahile j Abitudini vitupera^ 
hili , cc. , da yUuperoso indicante 
Ciò che ha in se vitupero , p* ,c.: 
Opere vituperose ; Morte vitupe- 
rosa ; Ingiuria vituperosa > cc. , 
da yituperaio espriinentr do che 
è Stato affetto da vitupero, c.: 
Impresa pilupcrula (ebe fu diebia- 
rata degna d-i vitupero )j Frode 
vituperata ; Censore vituperalo , 
cc. Gli scrittori però nel comune 
linguaggio non fuionp srinpi'C aU 
tenti neU' esalta ajipbcazuonc dei 
predetti .'iggiunti , come si può 
r«ccogÌicre da^li esempi ailcgali 
dalla Ci •osca. 

ATVACEZZA , fu dalla Crusca 
dicbiarala* aulica , senza renderne 
la ragione. Se yivacezza , derivala 
da yivace , esprime lo stato di 
Ciò cìi è in vita , eli è sano e 
robusto, in allora ^ come vocji1>oÌd 
di qualità, è per vero poco adatto 

(r) Faeviul. , JLex. , cit. voc. 


a 

ad indicafre una nozione di stato • 
ina /c yivacézza , o per meglio 
dire Vivezza , esprime (igurata- 
ruintc le (pialità di Brio, à\ Spi- 
rito , di Prontezza , cc. , si può, 
a mio gimiizlo , riirneie. 

ViV.lJO, !.it. Vivtirium, dalla 
Crusca ^.è diniiiio per Bigetto mu- 
rava d' ucqùa ptiV uso di ennser^ 
var pesci j ma questa defìnizionc 
è trop}»o riitretta , per essere li. 
inilata al solo ricetto dei pisci , 
il (|uaie volganm-iitc appellasi Pe- 
schiera , o Piscina. ISella lingua 
Ialina 'Vicarium era nome gene- 
rico , clic indicava Qualunque ri- 
cettacolo chiuso, in cui si tnante- 
nessc viva ogni sorta di animali; 
e cosi vi erano presso i , Latini i 
Vtvaj non solo dei pesci ,, ma al- 
tivsi degli uccelli , delle lepri , 
delle fiere , re. (O* ^ell.i nostra 
lingua comune i yivaj ncn solo 
si riferiscono ai Ricotti degli ani- 
mali vivi , ina anche alle piccole 
piante della medesima specie , die 
si tengono vive in qualche apposito 
luogo per servirsene nelle traspo' 
si/ioiii ; c COSI noi dicianig : Un 
vivajo di colsi ; Un vivajo di oppj; 
Un vivajo di vili, cc. 

VIVANDARE, non mi sembra 
ben* ib-liiiito dalla Crusca col dire 
5'Jani^inr molle vivande , giacché 
r esempio da essa allegato : Si 

vivandi la sera ,, , altro non si- 
gtiifìoa che Si pranzi alla sera ; Si 
prendano le rivande alla sera , ec., 
seiiz’ alcun necessario rapporto alla 
quaiililà delle medesime. 

■VIVENTE , die vale per Chi 
vive c per Ciò che vive , non si 
può che impropriamente sostituir 
ai nome , eh’ esprime lo stato 
di dii vìve. Onde non si può imi- 
tare il scgiiciitc eiHsnipio propostoci 
dalla Crusca : Onde maggiore 

“ Allegrezza non eblic in suo d- 

venie (in sua vita). ,, ( Ninf. 
F’ics. 4^9* ) 

VIZIATO \ìQr jàstuto o Sa^ofie, 
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non è Ja imitarsi , come insuffi- 
ciente per \i\ 811.1 geneiMca applica- 
zione a marcare le particolari no- 
zioni tlclf Asluzm e della Saga- 
cita. Se gli aiiliclii fecero Uio di 
COSI impropria sosiitu/.ionc , non 
furono però imilati dai moderni , 
e però sarebbe slato buon consiglio 
della Crusca se avesse diebiaratu 
per antica una non più usala so- 
stituzione. 

VOCABOLISTA per f^ocabola- 
rio , é voce del tutto inetta ed 
impropria ad indicare Una Raccolta 
di vocaboli. A'ocrt&n/ista, derivalo 
da f^ocahólo , in forza della 8 ua 
desinenza di istu , e secondo l’ana- 
lugia della Ungoa , vale un Pro- 
fessore od on Perito di vocaboli.^ 
e si distingue da f^ocabolarista , 
che signifìca un Compilatore di 
y ocaholarj . 

VOGLIOLOSO per y nglioso , 
e y<igliolosamente per yogliosa- 
menle ^ mi sembrano voci alterate 
«la municipale aircltazionc , clic 
non meritano d’ esser imitate. 

VOLANTI'^ , Che vola , non é 
lo stesso di yolubile^ sìgnifìcantc 
Che agevolmente si volta , Insta- 
bile. T^on e dunque da approvarsi 
r impropria sostituzione clic ci 
porge la Crusca nel seguente ine- 
sattu esempio : Liano più rno- 

“ bili e volanti ( volubili ) ebe ’l 
“ detto lor padre. ,, G. Vili. 
9 , 11 , 3 .) 

VOLARE j)cr Volo , applicalo 
alla Luna , e una siuiilitmlinc così 
svcaevolc , clic doveva far ribrezzo 
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alla Crusca il proporla per imita- 
lioue. 

VOLPIGNO e , in lin- 

gua nostra dilfcriscono pc+ la dif- 
ferenza delle terminazioni, y olpt^ 
gito si riferisce alla «pialità » o si- 
gnifica Giù eh e deiriiidolc o delle 
abitudini delle volpi ; e cosi si 
dice , p. e. .■ Frodo volpi'gtm ; 
Astuzia volpigna ; Naldia volpi- 
gna^ oc. yolpino indica Ciò che 
ap’paiTienc alla volpe , o che pro- 
viene dalla volpe 7 p. e. 1 Ocelli^ 
volpini ; Denti volpini ; Coda 1^0/- 
piiui ; Carne volpina ; Olio t'ol- 
pino , ec. 

VOLTURA per Rivoluzione , 
come vocabolo poco proprio ad 
indicare Un politico sconvolgi- 
mento 7 può essere bcii/.a scrupolo 
condannato all’ arcaismo. Un ta[ 
destino merita pinH.* V oliane , im- 
piegato colla nozione di Confusio-! 
ne. Inviluppo , ec. 

VOSCO, ebe vaie Con voi, può 
dirsi per vero voce antica quanto 
alla prosa , ma non già quanto alla 
poesia. 

VOSTRO , non si può fai . au- 
perlativo , perchè gli aggettivi pos- 
sessivi non sono capaci di aumento 
o di decremento. Se fu per izeher- 
zo impiegato Uosfrissitno , . non 
era perù necessario d segnarlo nel 
Vocabolario, altrimenti questo co- 
dice diverrebbe di una mole im- 
mensa , se in essa si dovessero rc- 
gislrarc tutte le strane voci ebe 
r uomo può , per iseberzu e per 
ca))riccio , ibrmare. 
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ZACCHF.RKLLA , di' c ilimi- 

Illlti vo ili Zacchera « fu 
ddi Toscani per Nastro o Fettuc- 
cia f ma io credo clic sia voce sol» 
Ionio municipale di ij^uclla prò* 
viucìa. 

ZACCONATO , s’ era voce dai 
contadini usata ai tempi del fioc* 
caccio , e se di tal voce si è per- 
duta la significazione, a qual prò 
volle la Crusca inserirla nel suo 
codice ? e cosi dicasi di Zazui , 
Zazzealo, 

" ZAFFETICA , o Zalfelica , 
per Assafetida , grossolano idio- 
tismo da bandirsi dalla lingua co- 
saune. 

.ZAFFO per Turacciclo , ZaJ~ 
fave per Turare^ e così Zaffato ^ 
Zitffamento , Zaffatura , sono voci 
pgrnmcnte vernacole del dialcUo 
fiorentinesco , che non dovevano 
essere registrate in un Vocabolario 


eretto per I* istruzione di ana ìitH 
gua nazionale. 

ZAMBllACCA e Zambracaccia 
per i^'emminaccia , sono voci di 
plebea municipale invenzione , né 
possono essere comuni alla lingua 
nazionale. 

ZAMBUCCO yterSàmbucoy laU 

Sambuct^s , come di viziata orto- 
grafia , non doveva esser ammesso 
nel Vocabolario. • 

ZANA per Cesta nel proprio § 
e per Incanno nel figurato , coi 
derivali, può riguardarsi anche essa 
di creazione plebea per uso soltanto 
di una particolare popolazione. 

ZIMÀR per Verde rame. ^ non è 
voce comune, ne ammissibile nel 
Vocabolatio; e cosi dicasi di Zin-^ 
ghinaja per CaAitìco , di Zìn^ 
nate per Gretnbùi^ CO » Ziti- 
51/10 co* derivati ‘ per Micolitw ^ di 
Zombare per Percuotere, 


(i) Zinnale ti può riguardare come derivato da Zi/in«, e «tgiùficantc la coperta dcU« 
Zinne f ossia Poppe.- 
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DI ALCUNE VOCI 

CBB FUOR p’ ORDINE ALFABETICO 

TROVAN3I SPARSE ENTRO QUEST’ OPERA. 



Acciappinare. Vedi A Babboccio. 
Adescare. V. Pescare. 

Ajatot Ajoni. V. A Babboccio. 
Aliosso, Allotto. V, idem. 

Anda. V. Ciò. 

Animare. V. Inanimato. 

Annate. V. Annuo. 

Annata. V. Mesata. 

Aombrarc. V. A occhiare. 
Aoiiestare. V. idem. 

Aontare. V. idem. 

Aoperare. V. idem. 

Aoppiare. V. idem. 

Ardura.TV. Cociore. 

Arrangolarsi. V. Arrovellare. 

Arri. V. Ciò. 

Arzagogo. V. A Babboccio. 
Arzigogolo. V. idem. 

Arzillo, y. idem. 

Ascili oso. V. idem. 

Asciolvere. V. Sciolvere. 
Assembrea, Asserabraglia. V. Sem- 
blea. 

Assiderare. V. Intorpidire (a). 
Bacchio. V. Batacchio. 

Baderla. V. Babbaccio. 

Baggiane. V. Miccio. 

Bazzarrarc. V. BattisofSa. 
Beccalaglio. V. idem. 

Bellico. V. Ombcllico. 

Bellimbusto. V. Babbaccio. 
Bcrgolinare. V. Battisoffia. 
Berlingare. V. idem. 

Bcrlingoccio. V. idem. 

Bcrrovaglia. V. idem. 

Bietolone. V. Babbaccio. 

Biliorsa. V. Battisoffia. 


Bischenca. V. idem. 
Bizzocconc. Y. Babbaccio. 
Bocciardo. V. Battisoffia. 
Boccìcata. V. idem. 
Bombababà. V. idem. 
Bonciana. V. idem. 

Busbacco. V. Btisbo. 
Caparrone. V. Babbaccio. 
Capocchio. V. idem. 

Cilecca. V. Giarda. 
Ciondolone. V. Babbaccio. 
Cionno. V. idem. 

Cionti. V. Gbcrmugio. 
Cirindone. V. C'ridonia. 
Citrullo. V. Babbaccio. 
Civeo. V. Ghermugio. 
Cobota. V. Gobola. 
Colloquio. V. Lociitorio. 
Coltello. V. Agghiadare (i). 
CusofHola. V. Battispflia. 
Deporre. V. Disporre. 
Dicessare. V. Dibrucare. 
Dicbiarire. V. idem. 
Dicrollare. V. idem. 

Diflalta. V. Fatta. 

Difinire. V. Dibrucare. 
Dilacerare. V. idem. 

Di liberare. V. idem. 
Dimeoticatojo. V. Pensatoio. 
Dinegare. V. Dibrucare. 
Diparere. V. idem. 

Dipelare. V. idem. 

Dolcione. Babbaccio. 
Donzellarsi. V. Sdonzellarli. 
Drclo, Dri cto. V. DxealOa 
Eroico. V. Epico. 

Esporre. V. Disporre. 
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Esprimibile. V. Paricvolc. 

Face , Facclla. V. Fiaccola, 
Falla, Fallanza. V. Falla. 
Falsura. V- idem. 

Ferrigno. V. Ferreo. 
Ferrugineo. V. idem. 

Fisiologo. V. Naturale. 
Frannonnolo, V. Babbaccio. 
Fratelmo. V. Maritoto. 
Gabbiano. V . Babbaccio. 
Gavazzare. V. Sgavazzare. 
Giacchcra. V. Giarda. 

Giornata. V. Mesata. 

Gnao, Gnaulare. V. GnaOe. 
Gnocco. V. Babbaccio. 

Conno. V. Ignuno. 

Gocciolone, V. Babbaccio. 
Gratìcola. V. Grada, 

Guercio. V. Losco. 

Gugliata. V, Agugliata. 
Guidone. V. Scalzagalto. 
Iacinto. V. lacere. 

Jaculatorìo. V. idem. 
lalappa. V. idem. 
lambo. V. idem. 

Iattanza. V. idem. 

Idrelco. V. Idragogo. 

Idre. V. idem. 

Idrocefalo.- V. idem. 

Idromanzia. V. idem. 

Idromfalo. V. idem. 

Idropisia. V. idem. 

Icra. V. leiuno. 

Icrarcbia. V. idem. 
lerarchico. Vi idem. 
lerogVifico. V. idem. 
Infreddatura. V. Freddura. . 
Ingarabullarc. V. Garabnll.-irc. 
Inrcgolarc. V. Inragioncvole. 
Inreligioso. V. idem 
In resoluto. V. idem. 
Inreverenza. V. idem. 
Intirizzire. V. Intorpidire, (a). 
Intormentire. V. idem. 
Intiggiolire. V. Inuzzolirc. 
Inzipillare, V. Iiisipillare. 

Irlo. V. Irsuto (i). 

Ispido. V. idem. 

Indice. V. Jubilco. 

Jugo. V. idem. 

Iure. V. idem. 
lusto. Y. idem. 


Lasagnone. V. Babbaccio. 

Lemme lemme. V. A Babboccio. 
Lcpp.arc. V. idem. 

Lima lima, V. Gliicu gliicu. 
Macina. V. Miignajo. 

Madesi. V. Madie. , 

Maggioringo. V. Minoringo. 
Maiolico, V. Malorcia. 
Mammata. V. Maritoto. 

Mana. V. Malorcia. 

Mancepparc. V. idem. 
Mandracebia. V. idem. 
Maniruggiarc. V. idem. 

Manza. V. idem. 

Marrone. V. idem. 

Martignone. V. Babbaccio. 
Marzocco. V. idem. 

Mascagno. V. Malorcia. 

Mastio. V. ^lalorcia. 

Malica. V. idem. 

Mazzamarronc. V. Babbaccio. 
Mecccre. V. Malorcia. 

Mestolone. V. Babbaccio. 

M icio. V. Miccio. 

Mignclla. V. idem. 

Mignonc. V. idem. 

M imma. V. idem. 

Mincbia, V. Miccingogo. 

Mi nciabbio. V. idem. 

Miiiiigiu. V. Minaccio. 

Miope. V. Losco. 

Misingrino. V. Miccingogo. 
Mistia. V. Malorcia. 

Milidio. V. Miccingogo. 

Moccica. V. Miccio. 

Moccicone. V. Babbaccio. 
Mòglicma. V. Maritoto. 

Moglicia. V. Mògliauia. 

Mola. V. Mugnajo. 

Monipolio. V. Mouimento. 
Monna. V. Miccio. 

Monocolo. V. Losco. 

Mozzina. V. Miccio. 
Mozzorecchi. V. idem. 
Miinimcnlo. V. Monimcnlo. 
Nabisso. V. Facimale. 

Natta. V. Giarda. 

Ninnino. V. Niiminc. 

Nulo. V. idem. 

Obiettare. V. Obcdirc. 

Obliare. V. idem. 

Obliipiarc. V. idem. 
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Oj;nolla. V. AlloUa. 

Olla , Ollaro. V. Olaro. 

'Oso. V. Osanna. 

Ossiilione. V. idem. 

Olla. V. idem. 
paesaggio. V. Paese. 

Panajo, Panario, Fanatico. V. Pa- 
naggio. 

Panciolle. V. Miccio. 

Panichina. V. idem. 

Paniciiocolo, Panifangolo, Paniven* 
dolo. V. Panilìcare. 

Paniera. V. Panaggio. 

Pantofola. V. Mula. 

Pantraccola. V. Miccio. 

Panaane. V. idem. 

Paone. V. Pagone. 

Parlatorio. V. Locutorio. 

Pascibii loia. V. Babbaccio. 
Pascipeco. V. A Babboccio. 
Pastocchia. V. idem. 

Pecorone. V. Babbaccio. 

Pclapiedi , Pelapolli. V. Pclaman- 
telli. 

Pel-Ione. V. Babbaccio. 

Pi rmiscbiarc. V. Permanere. 
Permissivo. V. Permanevole. 
Permutare. V. Permanere. 
Perorare. V. idem. 

Perseguitare. V. idem. 
Pinchellonc. V. Babbaccio. 
Pinconc. V. idem. 

Pippionala. V. A Babbocio. 
PilafQo. V. Pistola. 

Polebro. V. Babb.iccio. ' 

Porre. V. Sporre. 

Prebenda. V. Postura. 
Predestinazione. V. idem. 
Prezzemolo. V. Pelrosellino. 
Prieincre. V. Priego. 

Prlmaccio. V. Piiuaccio. 
Quinavalle. V. Quinamonte. 
Itabbrenciarc. V. Rabberciare. 
Itabbruzzarc. V. idem. 

Raccorcio. V. Raffreddo. 
Railreddarc. V. Freddare. 

Ra piinurc. V. Kauiiarc. 

Daltizzarc. V. Attizzare. 

IWcadia. V. Ricadi.T. 

Rccrcarc. V. Ricrtaré (a). 

Reda. V. Dixedare. 

Resquitto. V. Respitto. 


Rifezionc. V. Refezione.* 

Rinetto. V. Rimpiatto. 

Ripitio. V. Ripetio. 

RÌgquitto« V. Reapitlo. 

Ritocco. V. Rimpiatto. 

Rovistare. V. Rovigliare. 
Sbcrlingacciarc. V. SberlcRe. 
Sbornia. V. idem, 

Sbertare. V. idem» 

Sbignarc. V. Stormente. » 

Sbombcttarc. V. SbcrlctFc. 

Sbricco. V. idem, 

Sbusarc. V. idem. 

Scaracchiare. V. ScarabitUre. r 
Scarferone. V. idem. 

Scarnasciaiarc. V. idem, 

Scasimodco. V. idem. 

Scassinare. Y. idem, 

ScatalufTo. V. idem. 

Scsitapocchio. V. idem. 

Scatenato. V. idem. 

Scattare. V. idem. 

Scazzellare. V. idem. 

Schiazzamaglia. V. Sciolverc. 
Sciarda. V. idem. 

Sciarla. V. idem. 

Sciatto. V. Babbaccio. 

Sciorinare. V. Sciolvcic. 

Sciparc, V. idem, 

Scipido. V. Insìpido. 

Scoccoveggiare. V. Galcflarc | è 
Sciolvere. •: * 

Scombiccherare. V. Sciolverc , o • 
Scombavare. 

Scomlmjarc. V. Scombavare. 
Scombussolare. V. idem. 
Scompensare. V. idem. 

Scompigliare. V, idem. 
Scompisciare. V. idem. 

Scompnzzarc. V. idem, 

Sconcacarc. V. idem. 

Scornacchiare. V. Se orbaceli lare. 
Scorpacciata. V. idem, 

Scorpaic. V. idem. 

Scornibbiare. V. Scorbacchiare. 
Scombiarsi. V. Arrovellare. 
Scottatura. V. Cociore. 

Segrenna. V. Sciolverc. 

Sembiaglia, S«nibraclia^V. Scniblea. 
Scrfedocco. V. Babbaccio- 
Suianzcroso , Smaoziere. V. Mor- 
microso. 
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Smiacio. V. Smagio. 

Sobbollire. V. Subbiasare. 

Soggo. V. Solgo. 

Solicchio. V. Solacchio. . , 

Sottostare. V. Sottomettere. 
Spantarc. V. Stormento. 

Spavaldo. V> idem. 

Spccorare. V. idem, 

Spermentare. V. Sprementare. 
Sperperare. V. Slormcato. 
Spippolare. V. idem, 

Spizzecca. V, Miccio , e Stor- 
raento. 

Spogliazaf. V. Stormento. 
SpresaioDc. V. Sprimere. 

Sprcsao. V. idem. 

Sprimaeciarc. V. Spitnacciare. 
Sprimanzia. "V, idem i 
Spulcialetti. V. Stormento. 
Spulezzare. V. idem. 

Squarquoio. V. idem. 
Squaalmodeo. V. Babbaccio. 
Staggina. V. Staggire. 
Stanipanare. V. Storcente.. 
Stazzoiiarc. idem. i 
Stefano. V. idem. 

Sterminare. V. Eatcrminarc. •’ 
Stoggio. V. Stormento. ^ 
Strabuzzare. V. idem. 

Stracotto. V. Strabuono. 
StrafTicare^ V. Stormento. 
Stragrave. V. Strabuono. ' 
Straluoato. V. Loaco. 
Stramalvagio. V. Strabuono. 
Strecola. V. Stormento. 
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strippare. V. idem. 

Stroppio. V. Storpio. 

Stiimiarc. V. Stiuinarc. 

Subillare. V. Sobillare. 
Supprdilme. V. Soppediano. 
Svignare. V. Stormento. 

Torpido. V. Intorpidire (l). 
Uccellaccio. V- Babbaccio. 
XImbilico. V. Ombcllico 
Valico. V. Vacanterra. 

Valigia. V. idem., v,. 

Vallato. V. idem. 

Valuta. V. idem. 

Vanire. V. idem. 

Vecchioni. V’ idem. 

Venardi. V. Vacanteria. 
Ventavolo V. idem. 

Verdadiero. V. idem. 

Versiera. V. idem. 

Verzura. V. Verdura. 

Vcscia. V. Vacanteria. ; 
Vescica. V. idem. 

, Villa. V. idem. 

Virtudioso. V. Vertudioso. 
Visibilio. V. Vacanteria. 
Volgiarrosti. V. Babbaccio. 
Volume. V. Voltura. 

Vostrissiroo. V. Vostro. 
Zaffamento. V. Zaffo. 

Zazza , Zazzeato. V. Zacconato.' 
^Zingbinaja. V. Zimar. 

'zinnale. V. idem. 

ZinzKio. V. idem. 

Zombare. V. idem. 

Zoppo. V. Ranco. 
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